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Emo, e Rmo Principe. 




ni il P. D. Bonifacio Collina, Pubblico Pro - 
femore di Ftlofofia nell ’ Vnt'verfità di Bo- 
logna diflefa una V'ita di S. T cobaldo , e 
fattomene del manofcrttto un donoy accio a 

a 2 mio 
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. mio piacere ne difponefii , non ho potuto far 
a meno , per la dtVogtone che profeto a que- 
fio gran Santo , di non renderla pubblica col- 
le {lampa . Riflettendo però a chi offerir /<z_> 
pote/fl , voi fubito , Eminenti filmo Signore, mi 
fiete •venuto in mente per indirizzar vebr^j , 
non come un dono , ma come un debito di cui 
doveffì [oddisfarvt . La Vita è di un San- 
to , di cut quanto piti, e di ver fi ne fono flati 
gli Autori , che n hanno fcritto, tanto più e 
maggiori tenebre hanno fparfe in quefla Iflo - 
ria , di modoche difficile era trovarne una. , 
in cui f a v effe un f incero Racconto delle agio-' I 
ni del Santo, ed alcune di quefle particolar- 
mente degli ultimi tempi di favole, e d' a- 
zjoni d' altri Santi dello fi e fio nome fammi - 
fchtate. Per giudicare fe in tante tenebre r tu- 
fc ito foffe f Autore, come j pero che lo fìa~>, 
non poteva io ricorrere fe non fe a voi, tl 
quale colla vaflitd dell' eruditone , e della 
dottrina, e col giudizio d' una faggi a criti- 
ca può a prima vifta giudicarne, e proteg ± 
gerla da chiunque voleffe opporvi fi, e cen fu- 
rar la Il mio penfiero farà approvato à<t^ 

-, % t « ' chiun- 
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chiunque -, imperocché le voftre opere •vi han- 
no conciliata una ftima univerfale , e real- 
mente meritata non filo nell ’ Italia, ma in. ^ 
qualunque luogo le fetente fi coltrano , e fo- 
no effe opere come il piu bell' ornamento ri- 
putate delle piu inftgni ‘Biblioteche d‘ Euro- 
pa . Ecco per tanto che non fi potrà fe non 
approvare, che da me fi fia creduto non po- 
terfi fciegltere un miglior giudice di voi , cj 
che perciò doveva io ptuttofto a Fot che ad 
altri indirizzarla . 

. di debito pero di dedtcarvela ha in me 
un fecondo motivo molto più forte , effendo- 
che venerandofi le fa gre fpoglte di q uè fio San- 
to, nella Chiefa Abagiale della Fangadnza, 
di cui fiete Abate Commendatario, e cioè a- 
vete fingolarmente con tutta quefta Diocefi 
beneficato, dover era che, a voi s offerì fise. 
La Chiefa d incolta, e fqualhda , è ridotta 
ad uno fiato affai decorofo , imperciocché voi 
? avete adornata dell' Aitar Maggiore di 
^ i ^^oro. dii , * nuovo fatto , e del pa* : 

vtmento di cui aveva bi fogno, è- del T ar- 
genteria necefjaria , e tutta la Diocefi rifinì 

a 4 te , 
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te y e rèfentird In perpetuo le ^òfìrebeitefi- 
cenzje per il Seminano injhtuito per i Chie- 
rici 3 eh' è il fecondo il quale in tutte l Aba- 
zie > <? Chiefe e] enti , e di giuri fdiejone^ 
qua fi Epifcopak fi fia inftwto, avendo Voi 
feguito C ej empio di S. Carlo Borromeo^ di cui 
non foto ammirate y ma imitate la Virtù y 
che ereffe il primo nell' ' Abazia di Nonnan- 
tola . Quefio Seminano ottimamente provve- 
duto fard che fi allevino , e Jempre vi fie- 
no de ’ buoni Operar j , i quali fatichino in~* 
quefa parte della Vigna del Signore > alUs 
vojlra Pafìoral follecitudine cornine fa . 

Quefia debito , che in me nafee dalle be- 
neficente vóflre j fparfe f opra la Chiefa, e la 
Diocefi tutta , s* ac c refe e per la generof a bon- 
tà con cui mi riguardate dal principio- del 
mio foggiorno m quefia Abazia y e che io 
non ef pongo particolarmente alla vi fi a del 
pubblicoyperchè farlo non potrei come convien - 
fi } e come il mio dovere l efge . A me la- 
fiera y Eminenti filmo Signore^ che riceviate 
quefia Vita con aggradimento , e che la va- 
flra genero fa Protettone y e le vofir e gra- 
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tic , [imitino afpargerft f ipra quejìa Chiefa, 
che dopo quella di ‘Brefcia 3 doro e con un<t_ j 
A anta profufione attendete a renderla [empie 
pìu chiara, ed ammirevole, fia quella ugual* 
unente a voi cava con la eontinuazjone ael* 
le voftre beneficente ricolma , come e fia- 
ta fempre la mia CongiLgattme, € pertico- 
Lrmeute il Monaflero di S. G r egorio di R o- 
ma , la di cut Chiefa con un nobili forno , e 
<V 42 hi filmo Aitar Mi? pi or e , e con un nobile 
^.pavimento avete aiornata , Se tutte pero le 
beneficente voftre verfo quefla Chiefa , e /«> 
Congregatane mia mi fiojje permefio di r amme- 
-.morave, farebbero ma? «tormente rifplenderc^ 

5 1 quelle vi? tu di rnoàtragione ,do.cet^ii, e cari- 
tà crifliana, le quali fon quelle thè piu in voi 
\j ammiro, e nelle quali il diffondermi farebbe a 
me caro y fe cofa a voi dif piacevole non fofiì 
per fare, e fe talento avefii per dipingerle con 
:v atte' vivi colori, ch'effe mentano, lo che è an- 
cor cagione che non mi diffonda nel parlare di 
ruù y e delle vofire immortali arfiom quanto 
piu luminofe tanto piu difficili daefjere viva- 

mence dipinte . Reflafoìo che io «rì preghi di 

1 - ' * 1 r ,' jt ” - * con- 
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contine; armi la cojìra genero fa Protezione-» 
mentre col più dinoto rifletto baciandoci la 
[ocra Porpora mi glorio d' ejjere - tV) -> 
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D. Uonefìu? Maria One (li ni a Ravenna 
tot ms Cdffiaidulenfis Ordini* Abbas ”v 
Generali* • , 

Cj V™ Librum , cui titulus: Vita di Satt 
reobaldo &c, a P. D. Bonifacio Collina 
Monacho noftro, & in Bononienfi Archi - 
gymnafio Philolophi* Lepore eonfcriptum, 
P. Lc&or D. Angelus Calogierà. pariter no- 
tte* Monachùs recognoverit , acque in In- 
cero edi pofle probaverit, Auélori faculta- 
tem concedimus, ut prxfatum Opus typis 
mandare queat, ac publici juris facere , fi 
ita iis, ad quos jsertinet , videbitur . In_, 
quorum fidem has litteras manu noflra-, 
fublcriptas, Sigilloque noftro m uni ras de- 
dimus. Faventiae ex noftro Monafterio SS. 
Hippolyti , & Laurentii 8. Martii 1752, 

D. H. Al. Abb. (jen. Camaldulen. 




D. Loibarius Frane. Orjì Canctlì. Carnali. 




V. D. Saivator'Gortfcelli Cleric. Regul. $. Pauji., Se in 
Ecclefia Metropol. Bonon. Poenitentiarius prò SS. D. 
N. EENEDICTO Papa XIV. Bononiae Archiepifcopo. 

Die i. Junij 17 jx» '* • 

• • x .'"•■} * . * 

R. P. D. Joanncs Aloyfius Mingarelli Canonicus Regu- 
Jaris Ccngregationis Renana: Sandi Salvatoris videat 
prò S. Officio , & referat •• » 

Fr. Thomas Maria de Angdis Inquifitor Generalis S. 
Officii Eononia: + < 

•• 1 * ? 1 4 >* *. i 

Theobaldi Erèmitae fanfliflimi vitam a Viro pererudito 

• D. Bonifacio Collina, Camaldulenfì Monacho, italico 
fcrmone confcriptam accurate ac diligenter perlegi 

• mandato Reverendiflimi Patris S. O. B. Generalis In- 
- qu'fitoris ? nec inter legendum quidquam occurrit, 

quod aut Catnolicac Ecclelìse decreti adverfetur,, aut 
bene moratum hominem dedeceat : quin illud potius 
fore arbriror , ut & omnibus, qui Ecclefiaftica dottri- 
na exculti flint , probetur , & ad excitandam -Italo- 
rum erga admirabilem illum Anachoretam pittate m_. 
quam plurimum valeat . Itaque dìgnam eam cenfeo , 
quae in lucem edatur . Datuiii Bononiae in Canonica S. 
Servatoris Idibus Junii annq a Chrifto nato MDCCLII. 
Ita fentio ego D. Johannes Aloyfius Mingarellius. 

* 1 • >- » • • v. • 1 r 1 . -■ e, • ; 

• ' Die 4. Julii 1751. . ; • 7 , 

- - " .'1 

Stante pracmiffa atteftatione 

■ 1 JV ' . 
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Fr. Oaefar Antoninus Velanti Provicarius S. Officii Bq- 
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DISSE RTAZIONE 

PROEMIALE. 

» 

I. Opinioni fopraS. Teobaldo , lontane dal vero. 

II. Utilità , e necejfit'a di qucJP opera . 

III. Pietro Abate della Vangadi^za primo auto- 
re della Vita del Santo , § fue lodi. 

IV. Novero degli Scrittori , che hanno pubbli- 
cata la Jìeffa Vita . 

V. Ranieri Monaco di S. Lorenzo di Liegi ne al- 

tera l o fide con if vantaggio . Sermone di Ju - 
doco Olitovi o in lode del Santo . 

VI* Compendj varj della Vita medejìma in lin- 
gua latina . 

VII. Altri in altre lingue . 

Vili. Santi , che hanno avuto nome Teobaldo . 
IX. Metodo di quejl' opera. 

I.TL chiariflìmo , nè mai abbaftanza, lo- 
dato P. Mabillon , alla pag. 2 6. del 
**“ fuo Viaggio d’ Italia, aflferiice che pref- 
fo i Letterati di Vicenza, da lui richiedi, 
non rimaneva memoria alcuna di S. Teobal- 
do ; Apud Vicentino s nulla Thsobaldi notitia , 
faltem apud Viro s dotto s , quos de ilio per con* 
tati fumut . Difende in quella parte la fua_. 
Patria con uno ftudio lodevole I’ erudirò Si- 
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gnor Dotf. Vigna nel Tuo libro , infermò : 
Preliminare di alcune difier fazioni intorno al- 
la parte migliore della Storia Ecclejìajlica , e 
Secolare della Città di Vicenda &c. Noi non 
abbiamo che dire contro le Ine ragioni ; ma_» 
effendoci portati 1* anno fcorfo alla Badia,, 
del Polefine* detta volgarmente la Vangadiz- 
za, dove li venerano le Offa del Sapto , e_# 
a Vicenza medefima, nel cui Duomo è al- 
zata una Cappella in onore di edo , col fì- 
ne di ricavarne le più ffncere notizie , per 
poi diftenderne la fua Vita , abbiamo tocca- 
to con mano , che quantunque il culto di 
lui fìa quivi ferventiffimo , ciò che fpetta^ 
però alia notizia della Tua condizione , del | 
luogo primiero del fuo fepolcro , e di quel- 
lo , dove p refe n temente, rifìede il fuo 
Corpo glorioi'o , è molto confufo , e dub- 
biofo, ed incerto , fe non preffo gli eru- 
diti , almeno preffo i più,. Chi lo crede_. 
Manfionario della Cattedrale di Vicenza ; 
chi lo fuppone prima fepolto nella Chiefa^. 
della Vangadizza , poi rubato da’ Vicenti- 
ni ; chi finalmente efita a credere che le fa- 
cre fue Reliquie fieno nella Chiefa dell' an- 
tichiflìmo Muniftero di S. Maria della Van- 
gadizza, ed è propenfo a perfuaderfi che la^ 
mortale fua fpoglia foffe in Francia trasfe- 
rita. Cosi è vera la conclufione del Mabil- 

lon. 
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ioti» che non è da maravigliar!? che fca già 
{vanita dalla memoria degli Uomini la noti- 
zia delle antiche cole : Quo minus mirandum 
efi ariti quarum reruvn notitias ex bominunu 
Memoria iam cwanuiffe • Tanto meno ci fiamo 
maravigliati noi di quelle falle perfualioni del 
volgo , quanto che ne abbiamo olfervato al- 
cune limili nel noftro Hello {oggetto predo t 
piò fa moli Critici , quali fono il Papebrochio, 
e il Baillet, diftinguendo il primo San Teo- 
baldo , che li cole nella Chiefa della Vanga- 
ri iz2a, da quello» che fiorì nella Dicceli di 
Vicenza; e feguendolo in quello fentimentoil 
fecondo, con rimaner feco d* accordo, che il 
corpo di quelli folfe in Francia trasferito ; af- 
fezioni ambedue , delle quali niente può ef- 
fere p:ù falfo. Dopo cotefti due famofi Au- 
tori debbe collocarli un terzo , degno di 
molta fiima ancor elfo ; ed è il B. Gottifredo 
Enfchenio, come vedremo. 

II. Crebbe per quella ragione il defide* 
fio, che avevamo di fare un Comentario, che 
racchiudere le azioni memorabili di sì gran.. 
Santo, e che infieme poneflfe in chiaro quel- 
lo , che de* fovraccennati particolari debbo 
giudicarli; e le perfualioni , anzi le preghie- 
re di molte di quelle Genti , ad eflfo divote, 
così' 1 * infiammarono , che ci fecero rifolvere 
di coltamente recarlo ad effetto; eflendo un. 

A 2 pia- 
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piacere il foddisfare 1* altrui anfiofa divozio- 
ne , non meno che il fecondare la propria., • 
Merita certamente d’ eflfere rinnovata la me- 
moria di si gran Santo, che nelia fuga da’fuoi 
Parenti puore ad un Aleflìo paragonarfi; nel- 
la rigidiffima vita, menata entro 1* Eremo, 
agguaglia gl’Ilarioni, e i Romualdi ; e nel- 
le infermità, che pazientemente fofferfe , tut- 
to pieno di piaghe , e impotente a moverli , 
rapprefenta ai vivo un Giobbe . Merita ezian- 
dio d’ efifer difefa la verità, e d’ elfere illu- 
ftrata , quando o contrailo di contrarie opinio- 
ni la combatte, o nebbia di errore 1* offufca; 
e niente è più lodevole che porla in piena lu- 
ce ; poiché come pronuncia un eloquentiflì- 
mo Scrittore, Y erudizione , il cui Audio fa^ 
prefentemente la maggiore occupazione , e il 
maggior plaufo de’ Letterati , fi ridurrebbe a 
Una vana curiofità , quando non avefie per fi- 
ne lo fcoprimento del vero . Abbiamo già ma- 
nifeftato lo fcopo di quella noftra intraprefa, 
che due cofe rifguarda;l 5 una di racchiudere 
in effa tutto ciò , che a S. Teobaldo appar- 
tiene ; 1* altra di definire quello , che o cer- 
tamente, o più probabilmente debbe tenerli 
del luogo fortunato in cui rifeggono 1* Offa 
fue venerabili , e deli’ inftituto , fotto di cui 
debbe il Santo riporli , il che abbiamo di fo- 
pra voluto intendere col nome della fua con- 
dì- 
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dizione.' Può effere che ad alcuno difpiaccisu 
i* ingenuità del noftro ragionare , che fi tien 
lontana dallo Audio delle parti, per avvicinar- 
li al vero, e ftare ad eflo attaccata; ma tra- 
cciando che fenza cotal pregio nulla valc^ 
uno Storico , penfi quelli le lìa meglio traffi- 
cando feguir le difcrete regole , e contentarli 
d’ un probabile acquifto; o pure afpirare a* 
maggior guadagno, e correr rifchio di furto. 
Ma oramai poniatn mano all* opera, incornine 
ciando dal novero degli Scrittori della Vita 
del noftro Santo. 

III. Poco appreiTo la morte di S. Teo- 
baldo furono regiftrati i fuoi gefti da un Au- 
tore, lodato di eloquenza dal noftro Fortu- 
nio . Il Baillet nella critica degli Scrittori 
delle Vite de’ Santi di Luglio , dice che è in 
credito di fcrittore affai fedele, e quello elo- 
gio gli vien pure attribuito dal P. Mofandro 
Certofino . Afferifce di più il medcfimo Bail- 
let efler molto probabile, che detta Vita fof- 
fe comporta da Pietro Abate della Vangadiz- 
za, direttore dello fpirito del Santo; e il pri- 
mo, che ciò pronunciale affolutamente, fu 
il noftro Fortunio alla par. 2. 1 . 4. c. 6. del- 
le fue Storie ; e ciò pure fece 1 * Ughelli al 
To. 5. dell* Italia facra, ove tratta de 3 Ve- 
fcovi Vicentini. Non può metterfi in bilan- 
cia quella aflerzione, che ora è diventata,. 
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ceri infima, c (Tendo che gli Atti de* San ti Be- 
nedettini del Mabillon portano 1 * Iitoriiu 
della Traslazione del Corpo del nodro San- 
to da Vicenza alla Vangadizza , che è d J un 
Autore contemporaneo , il quale accufa co- 
me compofitore dell* accennata Vita il fud- 
detto Pietro* Maggiore di tutti è 1 * elogio, 
che ne fa lo fletto Mabillon , chiamandola 
non indegna d* un tant* Uomo, di cui giu- 
dica egli al num. 2; delle fue o nervazioni 
fopra S. Teobaldo , che parli il Damiani nell* 
Opufc. 13. cap, 21» parlando di tale, cho 
aveva uffizio di Abate pretto Vicenza, e chia- 
mandolo Uomo reverenriflimo ; ma troppo 
Ja Badia della Vangadizza è da Vicenza lon- 
tana, e a quella Diocefi neppur s > afpetta^* 
Comunque iiafi, Uomo di gran bontà, e di 
gran dottrina lo manifetta 1* opera fua , la 
quale, per la gran fama, levata da S. Teo- 
baldo dopo la fua morte , fi fparfe per tutto, 
e i Muniflerj , e le Biblioteche , e gli Archi- 
vi procurarono d* arricchircene; eifendo na- 
turammo che di coloro, de’ quali ammiria- 
mo i prodigi, che l’ ioterceflìcne del noftro 
Santo operava frequentami, ci innamoria- 
mo di fapere le azioni, per quindi mifurar- 
ne la fantità * Dai mfs. della medefima fono 
derivate tutte quelle, che abbiamo, o difle- 
fe, o in compendio, le quali debbonfi da_. 
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noi riferire. In alcuna di efle,ficcomein qual- 
che elogio di autori , che parlano del Santo , 
viene egli chiamato ora Tiebaldo, ora Tiet- 
baldo, quando Teodebaldo, e quando Teu- 
baldo; ma il fuo vero nome è quello di Teo- 
baldo, avendolo così fcritto 1* Abate Pietro, 
intimo fuo amico. 

IV. Il primo adunque, che dafle al pub- 
blico quella Vita di S. Teobaldo, fu il P. Ja- 
copo Mofandro Certofino nel primo tomo 
del fupplemento alle Vite del Surio fiotto i 
30 . di Giugno, con quello titolo. VitaS»Theo - 
baldi Presbyteri , Eremita , & Confefloris , tu 
quo d am ejus contemporanco fideliter confcripta , 
quam ex Codice ms. excerptam buie adtectmus 
Tomo. Pu poi nella feconda, e terza impref- 
fiione del Surio infierita a fuo luogo. Ma hu 
Copia, di cui il Mofandro fi fervi, pera v ven- 
tura era molto difettofa, e mancante , come 
apprellò avvertiremo; e quelli vizj fonofi co- 
municati alle altre , dipendenti da quella. Ca- 
gione dell’ imperfezione del Codice , Hampa- 
to dal Mofandro , ficcomc di molti altri , fi 
fu 1* avere gli Antichi trafcelro dalla Vita del 
Santo alcuni fatti, co* quali compofero varie 
Lezioni , da recitarli ne’ tre Notturni dell* Of- 
fizio divino; e traficrivendo poi la leggenda., 
di efia vita , la defcrizione di que’ tali fatti 
omettevano; la onde è addivenuto che una 
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gran parte degli efemplari degli Atti di San., 
Teobaldo fieno rimali mancanti. La follecita 
fila Canonizzazione ancora , come noi penfia- 
tno, viziò notabilmente il Prolago di elfi, ca- 
gionando che gli Amanuenfi ne ommettef- 
iero nelle loro copie gran parte, quale ap- 
punto fi ottervanel Corpo del Surio, con dan- 
no del concetto , o fia fentimento, come av- 
vertiremo piùdiftintamente al Cap. XXL Por- 
tò poi la Vita medefima Francefco Arco nel 
fuo leggendario, protetta ndo d’ averla prefa 
da quella , che è prello il Surio d* ottima^ 
fede , cui però ritoccò alquanto nello ftile. La 
dà eziandio il P. Gononi Celeftino belle Vi- 
te de’ Santi Occidentali al lib. 2. pag. 13Ò. e 
la dice prefa da molti Breviali , ed Alatori ; 
ma è la ttefla dell* Abate Pietro , e contiene 
molti de* miracoli operati dal Santo al fuo 
Sepolcro a Vicenza, dal medefimo fcritti. Fu 
ftampata appretto la quarta volta dal chiarii- 
fimo P. Mabillon nella parte feconda del Se- 
colo si. a* 1 5. di Luglio , corretta , com’ egli 
dichiarali al num. 3., e molto più intiera di 
quella , che è pretto il Surio, avendola cava- 
ta da un Codice ms. del Menandro Cittadino 
di Tours, e confrontatala con altri cihque_» 
Codici pur mfs , uno del Moniftero diS. li- 
berto nella felva Ardenna , un altro di S, E- 
brolfo nella Normandia , il terzo del Mona- 
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ftero di Regimonte dell’ Ordine Cilleccienfej 
il quarto della Biblioteca del Monaftero di 
S. Sergio della Congregazione di S. Mauro, 
e il quinto della Biblioteca dei Re. In fatti 
in elfa Vita veggonli non pochi tratti, che-- 
fono nelle Lezioni, ed erano sfuggiti nell’ al- 
tre, e molti ancora, che mancano in ambi- 
due i luoghi . Siamo poi tenuti a quello in- 
comparabile Uomo delle due Storie delle Tras- 
lazioni del Corpo , e delle Olla del Santo , 
fciitte da Autori fincroni , fenza le quali fa- 
rebbe predo che imponìbile il follevare una* 
verità , oramai opprefla , come vedremo. Ufci? 
rono i Santi del Secolo xi, che è il vi. Be- 
nedettino, 1 ’ anno 1701. Rampati in Parigi 
per Carlo Robuftel in due Tomi in foglio . 
Finalmente apparve la Vita latina, di cui par- 
liamo, nel gran Corpo Bollandiano, illuftrata, 
di ollervazioni dal P. Gottifredo Enfchenio, 
come fan fare que* dottiflìmi Scrittori ; e tro- 
vali al giorno trentèlimo di Giugno nel To. 
v. de’ Santi di quello mele, che ufcì in An- 
verfa l’anno 1709. Nè fi contentò 1 ’ eru- 
dito Autore di Ilare a quella, che già cor- 
reva neh Surio ; ma confultò molti mfs- , co- 
me può leggerli al num. 1. del fuo Comen-, 
tario previo. Pubblicò in oltre la Vita Hellà., 
ridotta in lezioni, per ufo de’ divini Oftizj , 
con la Bolla della Canonizzazione del Santo , 
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la quale leggevafi in molti Codici, e in mol- 
ti| Breviari ; e diede in luce affai miracoli , o 
ricavati da antichi tefti, o tratti da opere già 
ffampate,di modo che nulla può defiderarfi 
più diligente. Non ammettiamo però quello, 
eh’ eidice al num. i* , cioè che la vita del 
Santo, difpofta in Lezioni, fia cavata parto 
da quella, che fcriffe V Abate Pietro , parte 
da nuove notizie, dedotte per promovere la 
caufa della Canonizzazione.* Officium a Sede 
A sfidile a approbatum ; acceptum prò parte *ver~ 
botenus ex Vita iam dici a , prò parte *vero ex 
no'uis notitiis , ad caufam prowo'veadam alia- 
ti! . Tutto il contenuto in effe Lezioni fu ve- 
ramente tolto dalla Vita , comporta dall* ac- 
cennato fincrono Autore , come il ino- 
ltra il trito, che ce ne dà il Mahillon; e 
noi confrontandolo con quelle lezioni, abbia- 
mo trovato per tutto le ffeffe parole . S* ap- 
P®oo ,a eziandio in alcuni particolari quefto 
mfigne Scrittore a falfe premeffe, che gli f an - 
no dedurre fallì confeguenti ; e dell* afferzio- 
m di alcuni Autori lì fida , le quali effendo 
imulììflenti fanno formargli un infufliftente., 
giudizio. Noi individueremo a fuo luogo ciò 
che ora diciamo generalmente,* e intanto per 
la «ima , e per 1' obbligo, che profeflìamo a 
si degno Uomo, aggiungeremo che fua non 
è la colpa, bensì di chi ha fcritco innanzi a 

lui. 
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lui, Moftro però è il carico, dopo la confu* 
(ione apportata da' falfi antecedenti, e dalle falfe 
aflerzioni , di (coprir gli errori degli uni , e 
delle altre, e di mettere in chiaro le cofe^ , 
principale intento di quella noftra fatica. 

V. Avanti la metà del Secolo xir» fiori 
Ranieri Monaco di S» Lorenzo di Ljegi,da’ 
molti lodato, e diftintamence dai Baronio, d» 
Gerardo Voffio , dal Mabilion , e da Cadmi* 
ro Oudino» Compofe egli la Vita dj S. Teo* 
baldo , che Tempre chiama Tiebaldo e il P. 
D. Celeitmo Lombardo la diede alle fiampe, 
cavandola da' mfs, del fopradetto Monafiero# 
L' inferì poi il Pez nel To. 4. del Teforode' 
Tuoi Anecdoti; e com’ egli nota al num. 5, 
della Di(fertazione,onde incomincia elio To- 
mo, chi quella vede di Pietro Abate, s’ ac- 
corge fubiro, che il Ranieri ha , come dicefi, 
arato co' bovi di quello » Ciò confeflà anch’ 
egli al libro fecondo degli delittori illuftri 
del Tuo Monaftero nel cap> 3* proteftando 
d’ averla tratta da altro Autore , cui però 
non nomina ; e d’ averla a contemplazione 
di alcuni ingentilita nello ftil q ; Subfeqitenter 
Vitam Tiebaldi Eremita dmbns iti don libelli/ 
compì exit s fum , appella’viqtft Florem Eremi • 
Atque bac antea qitidem , jed Jcabro dittatiti* 
num jueranf jlylo deferipta , qua ego tifoni tu 
quorundam fcient/oU , qua pitta , lima purga* 

•vi . 



’ Digitized by Google 




I 



12 

•w. Sia però con pace del Ranieri; lo ferita 
to dell* Abate Pietro non è fi rozzo, quale 
egli lo finge ; e la lima , da etto lui adope- 
rata per ripulirlo, 1 * ha indebolito, come.» 
fuccede il più . Manca ne* fuoi libri la deferi- 
zione de* miracoli, manca il fatto dell’opera 
nella vigna, manca 1 * incontro avuto dal San- 
to col Padre, che fa uno de* maggiori argo- 
menti dell’ eroica fua virtù • In ciò forfè me- 
rita egli fcula, perchè il ms. , di cui fi fervi, 
era per avventura imperfetto ; ma che diremo 
delle tante digreflìoni , in cui egli fi perde, 
che allontanano 1 * animo dalle azioni del San- 
to, con difgufto de’ Lettori innamorati a fa- 
perJe. L’ opera del Ranieri fuggì la cognizio- 
ne dei Mabillon , e dell* Enfchenio , i quali 
non avrebbero ommelTo di porlo fra i lodato- 
ri di Teobaldo j ben n’ ebbe contezza il Mar- 
tene , che nella fua gran raccolta degli anti- 
chi monumenti alla col. 950. del To. 1. po- 
ne il Prolago, da cui il Ranieri incomincia 
il fuo Fiore dell * Eremo , che così, come ve- 
demmo , intitolò la detta Vita ; e pafsò anco- 
ra fotto gli occhi del P. Giri, di cui appref- 
fo, veggendofi citata nel fuo Leggendario. 
Compoìe poi Judoco Clitoveo Canonico di 
Sciartres , famofo per le fue opere contro ì 
Moderni Eretici , un Sermone fopra la Vita 
del noflro Santo , che fta alla parte fecon- 
da 
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da delle fue Omìlie , e lo recitò in Parigi • 
VI. Molti più fcriffero di S. Teobaldo 
compendiofamente , e a dir vero più tolto e- 
iogj,che Vita ; come Pietro de* Natali, Vi- 
cenzo Belluacenfe , o fìa Bovefe , il Ferrari » 
il Baccellini , il Sauflajo , e il Dorganio , i 
quali noi porteremo al Cap. xx. che farà de** 
gli Elogj del Santo . Simile a quelli è il bre- 
ve racconto del P. Lodovico di Mefnil nel- 
la fua dottrina , e difciplina della Chiefa al 
To. iv. lib. xlv. num. xxxv. Compendio ve- 
ramente può dirli quello del Lippelloo fotto 
li 30. di Giugno, parlandone egli più diffu- 
famente; c ci darà ragione per averlo così chia- 
mato il Gravio, che riftampò con qualche mi- 
glioramento l’opera del Lippelloo, a cui pre* 
fifle quello titolo : Vita SanElorttm feleEtijfima 
quatuor Tornii difiribuia , primum qiiidem per 
Zacbariam Lippellonm fideli compendio deferì- 
ft£ ; ttunc 'vero recens recenfits, (Indio Corti • 
Gradii . Coloni a Agrippina. 1616. in 8. Avan- 
ti il Ferrari il noìtro Fortunio alla fecondai 
parte delle fue Storie lib. 4. cap. 6. molto à- 
vea detto del Santo noftro; ma più didima- 
mente fcrive delle fue gefta l’illuftre Pier Fran- 
cefeo Chiflezio nel fuo trattato impreflò in-. 
Digione del 1663. In fine leggonfi gli Atti 
di Teobaldo ne’ Breviarj di molte Diaceli , 
cioè di Parigi, di Autun, di Metz, d* Ami- 
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éns, dì Meaux, dì Toul, di Anjoti ,di Lati- 
gres, di Sens , di Liegi, e di Lucemburgo ; 
ficconie pure nel noitro Breviario antico Ga- 
maldolefe « 

VII. Nè Solo nella lingua latina abbia- 
mo accolti i farti di sì gran Santo ; ma leg- 
gonfi ancora nella Spagnola, nella Franzefe, 
e nella noftra Italiana. Il celebre Villegas ne 
adornò la terza parte del fuo Leggendario Ipa- 
gnolo a’ 30. di Luglio. Certo Carlo Jumot- 
te Parroco fece imprimerne un trattato itiu 
Franzefe 1 * anno t66g. in Liegi, e lo di vife.» 
in tre parti , la prima delle quali contiene la 
Vita, la feconda la venerazione, che ha in va- 
rie Chiefe , e l* ultima i miracoli . Il P. Fran- 
cesco Giri de* Minimi nel fuo leggendario , in 
Cui continuò 1 * imprefa , afTunta prima dal P* 
Simone Martino del medefimo Ordine ,di pur- 
gare le Vite de' Santi, la diede anch’ egli nel 
1 68 1, Il chiariflimo Abate Fleury nella fu& 
grande Iftoria all* anno io 60, portolia tolta 
da’ Secoli Benedettini efattiflìma : EilfamofoP. 
Calmet ornò della itoria de* fatti del Santo 
la fua ftoria univerfale , traducendola predo 
che interamente dal Mabillon , cui cita nel 
margine. Nella fterta lingua ci dà la Vita del 
Santo al primo di Luglio chiaramente , e bre- 
vemente al fuo folito il Baillet ; dal quale.» 
par che abbia prefa il P. Croilfet quella, che 
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inferi fce nel fecondo tomo delle fre- 
santi al primo di Luglio, poiché vi pone tut- 
te le congetture, che i moderni hanno ag* 
giunte a quella fcritta dall* Abate Pietrose* 
cennate dal Baillet, omettendo però il razio- 
cinio, che vi fa fopra quello gran Critico * 
che le dà a divedere per falfe. Quanto al Dia- 
letto Italiano, il primo, che donafle al pub- 
blico i gefti di S. Teobaldo , fu il noftroSil- 
vano Razzi , Scrittore infaticabile, e. trovali 
alla pag. 122. del fuo libro, che ha per rito* 
lo : Le Vite de * Santi , e Beati dell * Ordine di 
Carnai doli . Quella Vira, dal Razzi compolla, 
fu copiata parola per parola dal P. D. Seve- 
ro Saneft dalla Badia nollro Monaco nel fuo 
ms. intitolato ; Frondi fparfe ; che li conferva 
originale nell* inligne Biblioteca di S- Miche- 
le di Murano al num. 75 2. Un* alrra ne infe- 
rì pur egli nel ms. medefimo alla pag. 125., 
che ha quello titolo : Vita del glortojoS .Teo- 
baldo Sacerdote , Eremita , e Confejfore , cavata 
da certi manti firitti , e dal Re<v, Padre Loren- 
70 Surio delle Vite , CT hi fiorie de' Santi , To- 
mo J et timo; dal Platina nelle. Vite de ’ ‘Pontefi- 
ci y & da Frate Filippo da Bergamo nel fupple- 
tnento delle Croniche del Mondo . Conte Mar- 
cantonio Tbiene Vicentino Autore • Se quella* 
vita fia Hata mai llampata, non lo fappiamo , 
e crediam più coito di no. Stamponne una* 
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P. Barbarani nella fuaftoria facra di Vicen* 
za al lib. i. e ragiona molto bene fopra gli 
errori di varj autori , e fcopre molte verità 
affai importanti; onde quella è la più diffu-, 
fa» e la più efatta , che corra nella noltra. Un- 
gila. E’ ancora impreffa in Italiano quella» 
del Villegas , avendola tradotta con I* altre 
della terza parte del fuo Flot SanttorumBi- 
rezzo Barezzi . Legge!! ancora nel noffro Dia- 
letto quella del Calmet, nella lua ftoria vol- 
garizzata, e impreffa in Venezia , e così quel- 
la del P. Croiffet nella traduzione, che fece 
del fuo leggendario de* Santi Selvaggio Can- 
turani. Un* altra Tappiamo che contenevafi in 
in un Codice antico ms. di Vite di alcuni San- 
ti Vicentini, come attella il P. Sanelì nella-, 
lodata Tua opera ; e quella era fedelmente-* 
-'tradotta da quella dell’ Abate Vangadizzen- 
fe,come avvertiremo al Cap. xiix. ; e per 
ciò, quali rivo, che ferba intatte 1* acque-» 
della pura fua fonte, molto era da pregiarli. 
Tutto 1 ’ oppollo fi è ben quella , che pubbli- 
cò Gio. Paolo Portefani in Cremona perGio. 
Pietro Zanni, 1662. in 4., la quale è un tor- 
rente , che mena più loto , che acque; e può 
effere che foffe gradita in quel fecolo, ma il 
leggerla in ora farebbe una penitenza , limi- 
le a quella , che riportò il Laconico foprab- 
bondante di due parole , preffo Traiano Boc- 
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calini. Per ultimo la chiudemmo noi alla fecon- ‘ 
da parte della Vita del P. S. Romualdo , pub- 
blicata per quelle medefime ftampe nel capo 
Ivi., e le diligenze fatte allora per quel Com- 
pendio , ci inoltrarono la necelfità d’ un Co- 
mentario più efatto , e ftefo con tutti i nu- 
meri . 

Vili. Prima di compiere quella DifTer- 
tazione , e di accennare il metodo, che terre- 
mo nell* opera, fa d’ uopo che diamo il no- 
vero de’ Santi, che hanno avuto il nome di 
TEOBALDO j poiché quello fervirà a fpiega- 
re varj errori , occorfi circa il noftro . Il più 
antico di eflì è S. Teobaldo Arcivefcovo di 
Vienna, Metropoli degli A llobrogi, che fio- 
rì alla metà del fecolo x., e che vien pure-, 
rammemorato nella vita del noftro, eftendo 
quel delTo , che fece predizione aduna fua Ni- 
pote , che di lei farebbe nata una figliuola, che 
avrebbe partorito un fanciullo gratiflìmo a_. 
Dio . Trattano di quello Santo i Continuato- 
ri del Bollando al To. 5. de’ SS. di Maggio 
pag. 47 ., e moftranoche hadiftinto culto prin- 
cipalmente nella Diocefi di Vienna j onde me- 
ritevolmente lo rammemora fra Santi il Fer- 
rari nel Catalogo generale di elfi a* giorni pri- 
mo, c terzo di Luglio. Teflono a lui pure.» 
elogj il Martirologio Viennefe , e il Saufiajo 
nel Supplemento del Martirologio gallico. Per 
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altro la fua depofizione fu alli 21. di maggio; 
ma il Aio culto è ancor portato al primo di 
Luglio, in grazia del noftro, come oilerva 1* 
Enlchenio, ìilultratore degli atti Tuoi , al num. 
4. La fimilitudine del nome diede occafione.^ 
di errore anche a Genebrardo, che nel fuo Ca- 
lendario fa memoria di quello S. Tcobaldo 
all’ anno ML. , dicendo che fiorì fotto Enri- 
co fecondo , cofe ambedue , che fi verificano 
folo del nollro . Il Santo Arcivefcovo morì , 
come prova 1 * Enfchenio al num. g. prima del 
M., e vide al tempo d’ Enrico primo. Il fe- 
condo S. Teobaldo, di nazione Italiano, ebbe 
per patria Monteregio, e morì in Alba Città 
Vefcovile del Piemonte l’anno 1150. La fua 
Vita trovafi nel gran corpo Bollandiano en- 
tro al To. 1. de’ Santi di Giugno al giorno pri- 
mo . Il Ferrari nel Catalogo de’ Santi d’ Ita- 
lia al giorno 27. di Maggio nelle note , pre- 
tende che uno ltupendo miracolo della refur- 
rezione d’ un morto, attribuito a quello San- 
to , debba riconofcerfi come operato dal no- 
iìro; ma prende sbaglio, come affermai’ En- 
fchenio , e come può vederli dal novero di 
quelli, provenuti per 1* mterceflione del fan- 
to Eremita Teobaldo, che noi diamo al cap. 
xvi 11. Il terzo Santo più recente, che portaf- 
fe il nome di Teobaldo, è quello di Marly , 
nato dalla famofiflima Gafa di Montmorency , 

che 
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che fu poi Abate di Veaux de Cernay, Dio- 
celì di Parigi, e fiorì alla metà del Secolo 
xin. Molta divozione hanno a lui in Fran- 
cia le donne, che delìderano prole, per aver 
quello S. Teobaldo colla fua benedizione ren- 
duta feconda la moglie del S. Re Lodovico . 
Il Baillet , che porta la lua Vita agli otto di 
Giugno, dice in fatti che la gran Cafa di Fran- 
cia , prefentemente regnante, debbe la fua fuc- 
ceifione ai meriti di elfo. Fuor quelli tre^ 
Santi, noi non riconofceremo altri , che por- 
tino il nome di TEOBALDO , che quello 
infigniflimo , di cui damo per defcrivere le_, 
azioni, che alforbì , per così dire , nella fua 
gloria la fama degli altri ; fperando noi di far 
vedere chiarilfimo al cap. svi i. elfere affatto 
infulTiftente la dilìinzione del Santo , il cui 
corpo lì venera nella Chiefa della Vangadizza, 
da S. Teobaldo Franzefe Monaco, ed Eremita. 

IX. Facendoci ora per compimento della 
prefente dilfertazione , al metodo , che abbia- 
mo rifoluto di tenere in quell’ opera , primie- 
ramente vogliamo farci debitoria’ dotti egual- 
mente che agl' indotti; fecondamente è noftro 
proponimento di qui racchiudere tutto ciò, 
che fpetta al noftro grande Eremita, onde nul- 
la , o predo che nulla di notizie abbia a ricer- 
carli altrove. A tutti e due quelli fini giove- 
rà il dare la Vita latina , che porremo la prima 
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nella ferie de’ Documenti; e poiché chi fceglie 
riguarda all'ottimo, abbiamo eletta quella por- 
tata dal Mabillon . Vaierà per tutti ciò , che nel 
volgare nodro idioma fcriveremo de' fatti del 
Santo ; c vaierà pe’ dotti 1* Efemplare latino : 
e affinchè fi conofca quanto ad elfo daremo at- 
taccati ,fi porteranno da noi nel titolo de* ca- 
pitoli i numeri corrifpondenti nel tefto origina- 
le al contenuto di effi. Baderà a noi nel corfo 
della Vita di accepnareil vero,cuipofciac’in. 
gegneremo di folidamente provare negli ulti- 
mi capi , ne’ quali rigetteremo le controverfie, 
cui fa d’uopo definire. Così i nodri Lettori non 
perderanno il piacere d’ informarfi feguitamen- 
te delle azioni del Santo , e avranno poi l’altro 
di trarre, oda infallibili documenti, o da un 
giudo raziocinio la definizione delle contro- 
verfie, accompagnata dalla verità. Sia però a 
noi lecito il dare cominciamento alla nodra Vi- 
ta del Santo dal Prolago, che 1* Abate Pietro 
premette alla fua; poiché non tanto ferve all* 
edificazione de’ Lettori , quanto a modrarela 
ragionevolezza della nodràintraprefa,ea fcior- 
re ancora alcune quidioni , concernenti elfo 
Santo, ficcome a fuo luogo vedremo . Eccolo 
diverfo nelle fole parole; e da’ fentimenti , e 
dalla teffitura potrà ciafcuno conofcere l’elo- 
quenza , e 1* ingegno del fuo Autore . 

VI- 
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VITA 

DI SAN TEOBALDO 



EREMITA. 

I ' R . 0 IL .AGO 



Di Pietro Abate della Vangadizza. 

Noto chegli antichi Dominato- 
ri^ i Conquiftatori de’ Regni, 
o i Fondatori delle Città, ven- 
gono da' preconj de* loquaci 
Poeti fino alle lidie, per efe- 
si dire, innalzatile fpefie fiate 
abbiamo afcoltato, o letto che con gonfie.* 
parole entro lunghi giri d* Annali, o di 
Storie fi recano alla memoria de* prefenti 
sforzo tutto di vanità . Che fe le laudi d< 
falfi Dei , o de* loro feguaci con tanta pom- 
pa di parole fono adornate , perchè più to- 
lto non dobbiamo fare racconto , per edifi- 
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cazione di chi afcolta , dp* gratuiti doni di 
Dio onnipotente, de* quali non cella in al- 
cun giorno di far parte a’ Fedeli Tuoi, ado- 
perando, tutta T eleganza del parlare, quan- 
to egli ce ne dà grazia? Imperciocché il ve- 
ro Profeta , e Salvatore del Mondo , allorché 
di cinque pani, e cinque pefci faziò cinque 
mila Uomini, dille alle Turbe, che divina- 
vano farlo Re: Cercate non il cibo , che feri - 
fce > ma quello , che rimane per l'eterna vita» 
E foggi unge apprelTo : Opera fino ad ora il 
mio "Padre , ed opero ancor* io . E veramente.» 
opera tuttora egli, che non foffre di lafciar 
Secolo alcuno lenza teltimonio della fua bon- 
tà ; che dà principio al decoro della Chiefa 
da* Parriarchi, e da’ Profeti, e lo ftabilifce 
nell* Apoùolica fede, e lo corona nella vit- 
toria de’ Martiri , e lo nobilita nella mon- 
dezza de’ ConfdTori , e lo adorna ne* fiori 
delle Vergini. Veramente, dilli, opera anco- 
ra chi nella guerra corona la fua Chiefa di 
Rofe, e nella pace di gigli l’ammanta. Quin- 
di la ftelfa òpofa ,cioè la Chiefa di Dio, fe- 
rita dal dardo deli’ amore, intuona a’ Santi 
predicatori: Soflenetemi co’ fiori , circondatemi 
di pomi , perchè languì [co d' amore: Impercioc- 
ché nel fiore la virtù tenera de’ principianti , 
e nel pomo la folida operazione de’ perfetti 
fi raffigura. La Chiefa adunque dimanda d’el- 

fer 
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Ter foftenuta co* fiori , perchè a tutti i de- 
boli vuol che fia annunziata la virtù de’ prin- 
cipianti ; e defidera d’ eflfer circondata di po- 
mi, perchè propone da imitarli a* Fedeli le 
azioni maravigliofe de’ perfetti. Dovendo a- 
dunque fcrivere la Vita di S. Teobaldo , 
primamente rifpondo alle calunnie di alcuni 
itolti, che non vogliono in nelfuna manie- 
ra chiamar Santo Don Teobaldo. A cofto- 
ro dico io confidentemente, che fono limili 
a’ Farifei, 1 quali dicevano del Signore : Que - 
(ii non fatiamo onde fia . Ma quello, che ab- 
biamo veduto fuccedere nelnoftro Capo, che 
è Crillo, non ci maravigliamo che accada ne* 
luoi membri . Che non ardirà intraprendere^ 
il Mondo ne’ membri di Crillo, quando per 
mezzo de’ fuoi membri , che fono i reprobi , 
ardiva dire del capo , cioè del fommo bene , 
che non era buono? Non fi difputi dunque,, 
lungamente fe 1’ uomo illuftre debba Santo 
appellarli: imperciocché s’ egli conobbe la giu- 
liizia , fe vide, e fe fece , come è palefe, gran- 
di cofe maravigliofe , e fe alzò fempre la fua 
orazione all' Altilfimo, è manifello che trova- 
li nel numero de* Santi • 
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CAPITOLO L 

7* atri a , Parenti , e Nafcita di 
S» Teobaldo • 

S. 2. 

L A Provincia Senonefe, così detta dagli 
antichi Senoni , Popoli potenti della-, 
Gaiiia Celtica , e che occupavano ciò , che è 
rinchiufo fra la Senna , e il Rodano , e i mon- 
ti di Voghe , contiene in fe ilella la Sciampa- 
gna, la quale guarda la Fiandra a Settentrio- 
ne, la Lorena all* Oriente , l* Ifola di Fran- 
cia, in cui fi Bende Parigi, all* Occidente, e_» 
la Borgogna a Mezzogiorno . Ebbe la Sciam- 
pagna agli andati tempi Signori , che la reg- 
gevano, nobiliflìmi,e affai potenti, come può 
vederli nel Piteo, e negli altri Autori , che 
de* Conti di quella Provincia hanno fcritto. 
Parte della Sciampagna fi è pure un tratto di 
Bria, che anch’ elfo avea titolo di Contea. 
Or da una Famiglia, che nella Contea di Bria 
era in grandifiima riputazione, traile l’origi- 
ne il noftro Teobaldo. La Madre fua veniva 
da una Matrona de* Conti di Sciampagna , 
e chiamavafi Guilla, e il Padre era Signore 
in Provino , Cartello di numerofa popolazio- 
ne, come capo della Provincia di Bria ; e qui- 
vi 
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ti ebbero quello Figliolo . Alcuni degli an- 
tichi m/s. della fua Vita pongono quello Ca- 
ftello nella Contea di Trocs , altri nel terri- 
torio della Senonia; e tutte e due quelle af- 
fezioni fono vere, poiché Troes è la capita- 
le della Sciampagna, contenuta nella Senonia, 
c i Conti di Troes erano gl’ ifte/Ti,che quel- 
li della Sciampagna, i quali in detta Capitale 
avevano il loro palagio , e vi traevano più 
che altrove loggiorno, come nota fra gli al- 
tri il Signore della Croix • 

Molto prima che Teobaldo nafeefle fu 
per profetico fpirito annunziato da S. Teo- 
baldo , Arcivefcovo di Vienna in Francia-, 
ad una Nipote fua propria, colla quale trat- 
tenendofi un giorno a difeorfo, fra le altre 
cofe le dilTe; O generofa Donna, rallegrati 
pure, che da Te nafeerà una Madre, la qua- 
le partorirà un figliuolo di raro merito, che 
avanzerà in dignità tutti di noftra cognazio- 
ne, e grande verrà chiamato, e farà avanti 
Dio, e gli Uomini. Un’augurio limile ebbe 
Guilla,già gravida di lui, da una povera , 
e di vota Donna, da paragonarli alla Vedo- 
va del Vangelo; e quella le predilTeche por- 
tava nel feno un figliuolo, il quale avrebbe 
prelTo Dio avuto un luogo principale, e fa- 
rebbe /lato la gloria de’ fuoi parenti . Qual 
confolazione dovette ella provare di quelto 
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annunzio, a cui faceva fede 1* altro prece- 
duto del Santo Prelato , del quale era ben 
ella confa pevole, e cui perciò non poteva 
rivocare in dubbio / Il Clitoveo riflette egre- 
giamente nel fuo Sermone, che cotelte pre- 
dizioni della nafeita de’ figliuoli fono tefti- 
monj della loro futura dignità ; e ne dà 1* e- 
fempio nel vecchio Teflamento in Ifmaele, 
in Ifacco , in Sanfone, e in Giofia ; e nel nuo- 
vo in S. Giovanni Batifta ; concludendo che 
così piacque all* Altiflimo di moflrare 1* al- 
tezza della perfezione , a cui farebbe poggia- 
to Teobaldo, con doppia predizione, avanti 
cioè che folle concepito, eavanti che nafeef- 
fe; e fe non andò a vuoto fel moftrò bene 
1* effetto. 

Il Santo Arcivefcovo Teobaldo, della 
cui bocca ufcì la primiera di quelle predi- 
zioni, fu figliolo, come penfa il Mabillon_. 
nelle note a quello fecondo numero, di O- 
done Conte di Sciampagna, che rillorò il 
Monaitero Maggiore de* Benedettini predò 
di Tours,eche fieri verfo il fine del Seco- 
lo x. Da quello Odone difeefe 1* altro, det- 
to comunemente Campano , che fu uccifo 
predò Barro , e fepolto entro il tumulo del 
padre nel fuddetto Monallero . Ebbe quelli 
due Figliuoli , Teobaldo, e Stefano, che ef- 
fendo flati dalla Regina Coftanza , madre del 
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primo Enrico , fatti padroni della Città di 
Sens, capitale della Senonia , per impegnarli 
nel partirò di far Re Roberto, fuo predilet- 
to figliuolo , ad onta di Enrico , lafciato e- 
rede dal padre , furono due volte da elfo En- 
rico disfatti . Da quello Teobaldo fu leva- 
to al facro fonte il noltro , e di quello af- 
ferma 1* Abate Pietro che era cognato , o fia 
confaguineo del nato Fanciullo . Rinnovò a- 
dunque Teobaldo il nome, e la memoria del 
fanto Arcivefcovo Teobaldo, Zio dell’ Ava 
fua materna, e la fuperò poi di gran lunga 
ccn la fama della fua fantità. Il tempo della 
fua nafcita farà da noi definito , o almeno 
probabilmente afiegnato, al cap. III. e della-* 
condizione della fua ftirpe ci adopreremo di 
fcrivere con più efattezza al cap. xni*, non 
volendo ora trattener troppo i noftri Letto- 
ri, quafi full’ atrio. Efamineremo una fiata 
le altrui aflerzioni fu quello particolare, più 
per lervire alla Storia, die alla gloria del San- 
to , non importando Tefaggerare il pregio di 
nobiltà , che da lui fu difprezzato , e cui fe_* 
non difprezzava farebbe tanto meno glorio- 
fo , poiché il lafciar fama dopo fe è opera 
della virtù. 
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** CAPITOLO IL 

Ti età di Teobaldo fino dalla [uà prima adola- 
fcenza • S ’ innamora della vita eremi- 
tica ; e con figliato ad eleggerla > 
rifolve per efia • 

§. 3. e 4. 

A ppena pervenne Teobaldo agli anni 
della ragione , che diede a divedere 
averlo Dio p re Ice Ito per empierlo della fua 
grazia, e che fatto avevaio vaio di elezione. 
I fanciulltfchi traftulli, sì difficili a non cer- 
carli in quell’età, erano anzi da lui sfuggiti; 
ned offervavafi ne’ Tuoi portamenti alcuna leg- 
gerezza , ned alcun vezzo puerile ne’ fuoi co- 
itumi.S’egli ebbe ottimi regolatori de’ fuoi 
anni giovanili , come vuoili credere che glie- 
li fornilTe il fenno , e la pietà de’ nobili fuoi 
Genitori , cornfpofe ancora alle loro premu- 
re perfettiffimamente, avendo fortito un na- 
turale feliciffimo, e inclinazioni tutte per la 
virtù. In fomma la corruzione del Secolo 
non potè aver forza d’ infettare 1* animo fuo, 
che faceva moftra di pudore , di modeftia , 
e di faviezza, onde rifcuoteva ftima anche 
da chi aveva più amore per lui. Non è già 
eh* egli dovelfe vincere le lufinghe di Odo*. 

ne 
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ne Conte di Sciampagna , che ufafle ogni ar- 
tifizio per condurlo ad una vita più confa- 
cente a’ genj del fecolo , come afforifce il 
P. Lipelloo ; poiché vedremo nel feguente 
Capitolo che non potè egli converfaie con 
elfo Conte, effondo che alla coltui morte,* 
era in fafce ; ma non erano deboli nemici 
la fua nobiltà, le delizie della paterna cafa, 
e i difordini de’ fuoi tempi . Di tutti que- 
lli trionfò, perchè la pietà, che è quell’ af- 
fetto^oflequiofo , e divoto dell’ animo che 
ci porta a Dio , era tutto il fuo Audio , e 
tutto infieme il piacer fuo ; e quanto udiva 
de 1 precetti del Signore , tutto riponeva, co- 
me ape ingegnofa nella fua mente , e con 
gelofia lo cufiodiva. Quello elogio , che noi 
abbiamo alquanto diffufamente efpreffo , re- 
ftringe 1* Abate Pietro in afTai poche paro- 
le : Qui ut adolefcentia attigit metam , non la- 
fciviam JeElatus e/l mundi ^fed potius quicquid 
praceptorum Dei anditu poterai percipere , ve- 
ht apes prudentijjlma in alleano memoria fiu - 
debat convellere. 

Egli adunque , benché trovaffo nella ca- 
fa di fuo padre tutto ciò, che poteva lufìn- 
gare il fuo cuore, agi cioè, corteggio, fa- 
llo , e fplendidezza , non fapeva di alcuna^ 
di cotelle cofe appagarli , anzi ciafcuna ren- 
devalo più malcontento • Si fentiva (limoli 
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veementi al vivere folitario, i quali crede- 
vano Tempre più ; e quefta forta di vita, che 
principio ebbe da Elia, e da Giovanni Ba- 
tilla, e che poi fu da Paolo, e da Antonio 
propagata, e poco avanti a’ Tuoi tempi da 
Romualdo condotta alla fua perfezione, e_* 
per 1’ Italia, e per la Francia diffufa, que- 
Ita vita faceva tutto 1’ amor fuo. Era inva- 
ghito della parfimoma del loro vitto , deli* 
afprezza del loro abito, della quiete delle-* 
loro contemplazioni , e della compagna de- 
gli Angeli , che nella folitudine godevano • 
Così piantava Dio nel fuo cuore que'femi, 
che dovevano in breve tempo dar frutto di 
fantità la più fublime ; e faceva defiderarli il 
colloquio interno cogli Angeli, per diteor- 
lo ad avere, come vedremo, con rarilhmo 
privilegio anche 1* efterno • Ma quelli fuoi 
defiderj , ftando pure fra le lautezze delle-* 
mente, e fra le delizie della cafa paterna-, 
non erano vuoti d* effetto, che fa pe va ben* 
egli nelle lautezze ritrovare la tenuità , e nel- 
le delizie la miteria , cibandoli fcarfamente, 
e fciegliendo le cote più vili , e vertendo , 
fotto le fplendide, rozze vefti , e afflittive, 
cognite telo a lui fteiTo , e dalla frequenza, 
e da* tumulti degli Uomini tratto tratto ri- 
tirandofi, per confolare a qualche tempo il 
fuo fpirùo fra l'orrore de’ bofchi: JEmula- 
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bd tur Eremitarum tenuitatem in wittu , af- 
peritatem in •vefiitu , theoreflica ‘vita quietem y 
(St Angelorum in Solitudine eontubernium . Que- 
lla Tanca emulazione da lui incominciata^, 
Tempre più 1 * accendeva al proTeguimento ; 
e profeguita, Tempre più lo teneva inquieto, 
veggendofi da ciò, che defiderava tanto lon- 
tano . 

Punto per ciò da sì ardenti ftimoli an- 
dava rivolgendo Tra Te fteflfo il come intie- 
ramente fecondarli. Aveva udito che in un* 
Ilbla polla fra le acque della Senna, trae- 
va Toggiorno, facendo vita eremitica , certo 
Uomo per nome Burcardo;onde prefe con- 
figli© d’ andarfene a lui, Tenza far motto a 
chi che fia, per aprirgli il Tuo cuore. Era 
di facile riufcimento il penfiero , per la vi- 
cinanza di quel fiume , che Tcorre nella Sciam- 
pagna , e da Provino otto miglia folo è di- 
lcoìto; onde felicemente l’ efeguì . L’ Eremi- 
ta, che colto, e favio Uomo era, come il 
dà a divedere 1 ’ efferfi poi fatto Monaco nel 
Monaftero di S. Pietro Vivo nella Senonia, 
fecondo che riferifce il Breviario di Autun 
dell* anno 1534» co’ dovuti argomenti ado- 
però di chiarirli Te lo fpirito di Teobaldo era 
da Dio,o non più tolto una vaghezza gio- 
vanile, agevole a concepirli in un età foggetta 
a tutte le impreflioni,ed egualmente agevo- 
le 
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le a cancellarti. Conofciuto eh* egli ebbe a 
chiariflimi fegni che quell* ardore veniva dal 
Cielo, il confortò alla meditata intraprefa , 
e gli diede quegli avviti , che gli parvero i 
più opportuni, e alla fua condizione, e alia 
pofitura delle cofe fue più confacenti . Loda 
il Clitoveo nel fuo fermone la prudenza., 
del noftro Santo, il quale in affare di tanto 
momento non volle fidarti del luo folo fenno, 
ma ricercò quello di Perfona più veggente 
di lui, fecondo 1’ avvifo dell’ Eccltfiafiico : 
Cap. 32. 24. Tilt fine confitto nihil facias , & 
pofi faftum non panitebit ; e volentieri queffa 
lode noi riferiamo, potendo fervir di luce_» 
nell’ illuffrazione della ftoria prefente . Partì 
Teobaldo dal Romito, contento del fuo par- 
lare t che fu al fuo cuore defiderofo , cornea 
rugiada fovra 1* arida ferrale ri tornoffe ne a* 
Tuoi rifoluto del fuo penfiefo. 
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C A P I T O L O I I L 3 

Sua fuga dalla cafa paterna . Povertà eflrema , 
a cui volontariamente fi riduffe » 

§• 4. 

N On potendo più refiftere Teobaldo al- 
la violenza de’ fuoi defiderj , i quali , 
correndo appunto il tempo alla confiderazio- 
ne della paflìone di noftro Signore GesùCri- 
fto deftinato , che per fé fteflò indilla pietà, 
dovevano eflferfi più infervorati , come fiamma 
pei mantice, deliberò egli fuggirfene dalla ca- 
fa paterna; e per farlo con ficurezza s’ infinfe 
di voler darfi alla profeflìone dell’ armi , fe- 
condando il genio , che peravventura fcorto 
aveva in fuo padre , e che a quel tempo maf- 
fimamente era a’ Nobili comune. Difpofte a- 
dunque le cofe , come volefle alla proflìma.. 
Pafqua entrare nella milizia , montò a dellrie- 
ro,in compagnia d* un faldato per nome_# 
Gualtieri, uomo di buon volere , di provet- 
ta età , e di matura efperienza, e che alia fua 
guardia era desinato, cui avea fatto confape- 
vole del fuo proponimento, e che di eflerli 
feguace fi era offerto. Andò con equipaggio 
proprio d’ un fuo pari, cioè con due Icudie- 
ri , e giunfe a Rems , dove.prefe alloggio nel 
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borgo di S. Remigio , che allora era fiaccato 
dalla Città . Lafciati poi quivi i fervidori , e 
i cavalli, egli, e Gualtieri, col pretefto di fa- 
re alcune vifite , s* incamminarono tutto a_. 
piedi più oltre, viaggiandola notte, per non 
edere lorprelì ;e a certa diitanza , che loro 
parve opportuna, trovarono due poveri pelle- 
grini , e fi fpogliarono delle ottime loro di- 
vife militari, e quelle cambiarjno co 1 vili, 
e rattoppati veftimenti di que’ poveri che 
con maraviglia, e con piacere dovettero udi- 
re di quello cambio richiederli. 

Dall' età , che aveva il Santo in quello 
abbandono della propria cafa , del padre,. , 
della madre , de' fratelli , de’ parenti , de* 
fervi, dell* ampie fue poifeflìoni, e di tutte 
le pompe del fecolo , dipende il fapere il tem- 
po della fua nafcita. Noi non polliamo fo*- 
lcrivere al Baillet , che pone la nafcita fud- 
detta intorno il 1017., poiché egli è certo 
che fuggi da’ fuoi l’anno 1054., nel quale 
in queito fuppolto ne avrebbe contati 37. di 
età ; nè fembra credibile , che tanto avefle_* 
egli durato a contraltare agl* interni impullì, 
poiché , come dice S. Ambrogio, la grazia^ 
dello Spirito Santo non patilce indugj . Nè 
ferve per indagare quelta età il rammemora- 
le , come fa il Saneli nel fuo mfs. , le leggi 
della milizia, promulgale da Coftantino , ef- 
fe n- 
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fendo Confoli Pacaziano , e Floriano , che 
proibivano il farli Soldato prima di Tedici an- 
ni , conforme al coltume degli Antichi, por- 
tato da Aullo Gellio lib. io. cap. iS. ; poiché 
forfè allora non erano più in ufo ; fenza che 
ciò inoltrerebbe che non prima di tale età fe- 
ce egli fembiante di quella gita alla guerra , 
ma non inoltrerebbe il quando a un di pref- 
fo. Dalla Itoria ferina dall* Abate Pietro 
nulla ricavali di precifo ; pur fembra che pof- 
fa arguirfi che s’ allontanale da’ fuoi, ulcito 
dell’ adolefcenza. Abbiamo adunque per ve- 
ra 1 * alTerzione del Clittoveo nel fuo Sermo- 
ne, in cui lo dice nato del 1030., e quella 
infieme dell* Enfchenio , che vuol che morif- 
fe affai giovane ; e come morì egli del 1066., 
così attele quelle afferzioni farebbe ufeito del- 
la fua cafa del 1054., cioè in età di anni 24. 
Ci move a ciò definire che giovane molto 
egli è rapprefentato nelle lìatue, che lo figu- 
rano in abito di cavaliere , qual’ era quando 
dalla' fua cafa fuggì , come vedremo nel cor- 
fo di quella Storia. Appreffo da Ariulfo A- 
bate Aldeburgenfe coetaneo del Santo nella^ 
Vita di S. Arolfo Vefcovo di Soiffons vien_# 
detto che fi partì da fuoi effendo Jdolefccn- 
te } e ne regiltreremo il paffo al cap. xx. che 
farà degli elogj del Santo. In terzo luogo 
Giovane egli è dettò al num. v. come noi 
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vedremo al cap» iv. che a bella polla abbia- 
mo efattamente tradotto dall" originale latino 
per la faa autorità. Sappiamo aiTerirfi da Va- 
ione che la gioventù incomincia all’ anno tren- 
tèlimo ; ma nel comune ufo di parlare pren- j 

defi quello termine alToluto di Giovane per 
tale che quattro , in cinque lulìri non oltre- 
palfi; nè certo Giovane alfolutamente direb- 
befi a un* Uomo di 37. anni , quale lo fa il 
Baillet . Ciò ancora , che fiamo per racconta- 
re delle fue fatiche , e de* fuoi ftenti , addi- 
manda una compleflione robulla,e già affo- 
data , quale appunto lì ha verfo i cinque lu- 
llri. Tanto più fuflnlerà la noitra, conghiettu- 
ra,fe quello fu, che raccontali P. Gerycol. 
58., cioè che il Padre di Teobaldo , per re- 
carlo a’genj più confacenti all* umore del fe- 
colo , gli offerfe fponfali di bella , e ricca^ 
giovane fua pari , cui egli, che a tutt* altro 
penfava, ricusò. Ma il Baillet, fermando V 
epoca fua della nafcitadi Teobaìdo , ha volu- 
to fervire al penfamento d’ alcuni , riferito 
dalui,cheelTendo in guerra il Conte di Sciam- 
pagna Odone coll* Imperadore Conrado , a 
cagione del Reame della Borgogna , pretefo 
da lui , come erede della Regina di Borgo- 
gna fua moglie i e avendo dovuto Arnolfo 
armare molte compagnie di Soldati , perchè 
folfero in foccorfo delle genti di quello fuo 
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parente , offerfe al figliuolo il comando di ef- 
fe , benché folle ancor molto giovane.» , 
per metterlo alla tetta della Nobiltà del- 
la Siampagna . Tutto quello racconto è 
affatto infuffìftente , perchè Odone Conte 
di Sciampagna * e di Blois, che ebbe quella 
guerra, morì del 1037. Venti anni almeno 
aver doveva Teobaldo , fe doveva efler iru 
qualche maniera capace d’ un carico sì illuftre, 
e sì importante. Egli è certo che ritiroffi dal 
mondo nell’ anno 1054. onde avrebbe con- 
tinuato a vivervi altri 17., che tanti ne cor- 
rono da 37. a 54. Or fe quello fotte poflì- 
bile nell’ abbonimento delle mondane gran- 
dezze, e nelP impaziente defiderio della vita 
folitaria, in cui ce lo rappfefenta lo fcritto- 
re degli atti fuoi , ognuno ben vede che_> 
nò ; e il Baillet medefimo ripugna dall' 
accordarlo . E poi come , per efeguire.» 
il fuo allontanamento , avrebbe potuto 
diffimulare d’ imprendere il melliere dell' 
armi , quando 1' avefìfe prima con fomma fer- 
mezza ricufato , come dicono quelli autori, 
dando a conofcere a fuo padre alla prima^ 
ricerca , che in cambio d' una gloria patfag- 
gera , che è quella, che fi acquilla per lo va- 
lore dell* armi nel fervigio de’ Principi della 
terra , egli vogliofo d’ una più folida , c di 
più durata , fi era già impegnato co’ fuoige- 
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nj nella milizia di Gesù Crifto P Ma eomun» 
que fiali dell* età del Santo in quella fua di- 
partenza , noi non temeremo d’ e (Ter riprefi, 
confinandola a un dì preflo quali a cinque^ 
luftri , con le addotte ragioni, e con 1* au- 
torità di accreditati Scrittori • Polliamo an- 
cor dire che , fe folfe vivo, ce ne loderia il ci- 
tato Baillet,il quale, avvertendo le ripugnan- 
ze del addotto racconto con ciò, che dice 1* 
autore accreditatili! mo della Vita di S. Teo- 
baldo, così conclude: Coloro , a* quali la co- 
fa no» parerà punto •verifimile , potranno aver 
per fofpetto ciò , che qui fi dice y della propofi - 
a tione , che fu fatta a S- Teobaldo da Juo Pa- 
dre , di comandare t fuoi Soldati alla guer- 
ra del Conte di Bioìs , e di Sciampagna , della 
quale non ne hanno parlato che autori poflerio - 
ri a quello della fua Vita , che non ne ha fat- 
to alcun motto. Così aliai fiate per Seguire^ 
il verifimile fi fcofta 1 * Uomo dal vero, anzi 
fe gli oppone; e il Baillet , che merita lo- 
de d’ aver ciò fuggerito , non la merita poi 
di non aver riformata 1’ epoca fua della na- 
scita del Santo, da un falfo fuppofto dipenden- 
te . Il Padre Croefiet dando 3 3. anni di età a 
Teobaldo, quando morì «vuole in conseguen- 
za che nafcefle del 1033., e che la fua par- 
tenza dalla cafa paterna feguilfe nel 1054., e 
per quelle afierzioni non fi puote non applau- 
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dirlo ; ma 1* applaufo , eh* ei fa al racconto 
del Geri, che Arnolfo deftinalfe il Figliuolo 
a prefiederein guerra alla nobiltà della Siam- 
pagna , diftrugge' quello eh' ei merita, poiché 
cotefte due cole fono fra loro ripugnanti ; e 
al tempo della guerra di Ottone con Conia- 
do nel fupporto del CroeiTct Teobaldo appe- 
na era nato. 

Non taceremo qui che forfè in grazia dì 
quello ilratagemma di fìngere genio milita- 
re, per eludere le diligenze de* luoi parenti» 
e coprir meglio la fua fuga , è (lato il nortro 
Santo detto da alcuni Soldato . Così Primo » 
Vefcovo di Sciallon, nella Topografia decan- 
ti Martiri di Crirto , Soldato lo chiama; e_# 
Guiberto , lodato dal Mabillon nel num. 4. 
della prefazione alla vita del Santo , dice che 
Teobaldo ne* primi tirocinj della milizia ab- 
bandonolla, per fegmre Crirto Signore. Al 
capitolo xx. dove daremo gii Elogi di S. Teo- 
baldó, vedranfi i loro felli. Anzi cotefta prc- 
funzione, eh* ei dalfe opera all* armi, è più 
del bifogno diffufa. Lafciamo Ilare che a. . 
Provino nella Chiefa , a lui eretta in faccia 
alla cafa paterna , avvi fu la porta maggiore 
la fua llatua in figura d’un nobile Cavalie- 
re, che tale ei fu veramente avanti la fua.# 
partenza; ma nella Chiefa del Cartello di Ba- 
jolica , porto lungo la Vidula, conferva fi uno 
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fprone , di cui dicono eterfi fervito il Sali* 

to, quando era nella milizia ,* come oterva^ 
T Enfchenio alla pag. 601. nota c. Quelhu 
appellazione di Soldato è certo a lui men_» 
propriamente attribuita , poiché altro fi è il 
fìngere di voler abbracciare la milizia , altro 
il profetarla quando che fia. Che fe badia* 
mo alla fua vita, fcritta da autore diligen* 
tiffimo, vedremo che non potè profetarla., 
mai, fe non fe forfè in Provino fua patria 
dimorando ; ma ne pur quello eter puote, 
poiché fe ne allontanò fotto colore d’ intra- 
prenderla. 

Ritorniamo a* noftri fuggitivi, che così 
addobbati in cenci , e fcalzi , vanno verfo la 
Germania , e toccati i fuoi confini arrivano 
ad un cartello , detto Pitingo. Quivi fi ferma- 
rono per molto tempo , forfè perchè non ba- 
llarono loro le forze a fare viaggio più lun- 
go ; ma cambiarono la pena del camminare 
con lo tento di molte fatiche, con le quali, 
avendo già una volontaria povertà abbrac- 
ciata, fi procacciavano il vitto. Imperciocché 
fi condutero a fare i più vili efercizj , e i 
più Iaboriofi, che facciano le gemi di conta- 
do, come a dire cavar fati, fegare ne* prati 
il fieno, tener monde le rtalle, e fecondo 
che il Santo raccontava dappoi con grande^ 
(implicita, attendere il più fovente a cuocer 
. • car- 
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carboni per le opere de* fabbri ; e di quello 
mifero guadagno foftentavano fcarfamente la 
loro vita. Veramente è un prodigio che un^ 
Signore così nato fi conducete di voglia su 
tanta eilremità ; e ben potè dire 1* Abate Pie- 
tro fui principio della fua vita > eh’ ei nacque 
fra lo iplendore, e gli agi della cafa paterna 
quafi fiore fra le fpine • Sono le delizie come 
fpine, atte a foffocare ogni germe di feme_* 
celefte, a detto del o. lvator noftro ; ma la., 
forza del Sermone di Dio vivo, ed efficace, che 
divide lo fpirito , e penetra fino alle vifcere, 
e alle midolle dell’ otta , feparò da effe Teo- 
baldo i e finché vifle fra loro il rendè come 
giglio, che fpunta da un folto di bronchi, e 
di fpine intatto. 
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'Efempio memorabile di paricnga in T eobaldo . Sai 
pellegrinazione a *V. Jacopo di Galizia . Il De - 
monto nel 'viaggio 'udibilmente V injìdia • 
Cibo apprejlatoh miracolo famente» 

$• 5* c 6 » 

I L luogo, in cui fermoflì Teobddo, in al- 
cuni tetti è ancor chiamato Picingo , 
Pitango ; ma noi Puingo 1* abbiamo detto , 
che è lo fletto che Pitingen in lingua oltra* 
montana, eflendo veramente quelto il fuo no- 
me , a Pentimento del Jamotte • Il Padre Croef- 
fetlopone nella Svevia, ma realmente è molto 
quindi lontano , fe vuoili credere al lodato Ja- 
motte , che a (Ieri (ce e (Ter elfo un ddlretto pref- 
fo Lucemburgo nella diocefi di Treveri , 
produce per ragione del fuo alTerto le carte 
geografiche, le quali lo legnano predo il fiume 
Prumia, lontano tre leghe da Treveri mede- 
fimo. Il meftiere di cuocere il carbone è ben- 
sì vile, ma non di molto (lento, ricercando- 
vifi più attenzione che la fiamma non divam- 
pi , tenendo il fuoco rintuzzato con terra, o 
labbia, chè fatica. Poteva perciò facilmente dura- 
re in etto il Giovane noftro , benché non avvez- 
zo alle opere , e di delicata compleflione .Non 
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così avvenne, ove la bifogna richiedeva più 
nerbo , e più ftento. In fatti accadde una fia- 
ta che da certo padre di famiglia fu egli col 
compagno prefo a lavoro , per purgare le vi- 
gne dalle male erbe ; e badando alla parte-* 
atfegnatali, per lo Itarfene boccone, indebo- 
lito delle ginocchia, dolente del dorfo curva- 
to , guafto ancor delle mani per 1* afprezza^ 
dell’ erbe da fradici rii , e lacero de* piedi ignu- 
di per T incontro de’ bronchi , e felici, du- 
rando pure fui lavoio, pareva che venilTeme- 
no. Il capo adunque de* lavoratori, uomo 
indiferetiffimo , e di profana mente , accor- 
gendoli della fua pigrezza, traile inanzi, e-# 
avendo in mano un battone con in cima un_* 
pungolo, fi fece a battere nella feniena il no- 
bile giovane, ea pungerlo ancora fovente fen- 
za alcuna compadrone, sforzandolo a tener 
1’ ordine de* Compagni* Ciò vedendo il fuo 
collega Gualtieri, grandemente fen afflitte, e 
con voci dolenti pregò il prefetto dell’ ope- 
ra a non moleftare il giovane ,che da poco 
tempo era alla fatica accottumato ; e fi efibrdi 
compiere la parte di lui , finita eh* egli 
aveffe la fua . Per tutto ciò 1* uomo cru- 
dele feguitava a percuotere, perchè l’uno non 
intendeva il parlare dell’ altro; mafe la pietà, 
agli Uomini connaturale, aveffe punto fovra 
il fuo cuore potuto, fi farebbe dal pianto di 
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•quello lafciato movereacompaflione.il lati- 
to giovane peròcon una maravigliofa pazien- 
za , {offrendo per amor del Signore le pun- 
ture , e le battiture , profeguiva a mifura del- 
ire fue forze il prefcrittoli lavoro; e dir pote- 
va col Salmilla : Hai caricato il noftro dor- 
fo di afflizioni, e ci hai dato in balìa ad Uo- 
mini, che ci tiranneggino. Raccontando poi 
quello fatto, aggiungeva a’ luoi famigliari 
che in quella valle di lacrime , eflendo co- 
si battuto , faceva veramente frutti degni di 
penitenza . 

Altro però aveva difpoflo Dio di lui, 
che quella vita, benché di gran merito, elet- 
ta per alcun tempo, a fine di ftar meglio na- 
fcollo. Si Tenti dunque infpirato ad andate- 
ne in Galizia nell* eltremo della Spagna , a_* 
venerarvi il corpo di San Jacopo , facendo in 
que* tempi le pellegrinazioni a" luoghi fan- 
ti 1* oggetto maggiore della divozione . Po- 
chiflìmo denaro raccolto avea , parte avanzo 
dell’ opere fue , parte chiedo per Dio ; ma^ 
nella provvidenza affidato fi mife in viaggio 
col compagno , camminando Tempre a piè nu-« 
di , e foltenendofi con 1* accattare . Diffidi 
cola reputo io il rapprefentarfi all* immagina- 
zione gli ftenti , che durarono nel cammino, 
quando per 1* ardenza del Sole, quando per 
I* acutezza del freddo, ora per denfe nebbie, 

ora 
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ora per dirotte piogge , mal veftiti, e peggio 
cibati; ma la divozione del cuore fupera tut- 
to, ed ogni amarezza volge in dolcezza. Con 
ragione abbiamo abbracciati gl* incomodi di 
tutte e quattro le itagioni , perchè quali tre.» 
anni confumò il Santo nelle pellegrinazioni , 
c quella loia richiedeva il corfo di più d’ un* 
anno, per la gran lontananza, che corre fra 
la Germania , e 1* ultimo diremo della Spa- 
gna . 

Il merito, che accumulava Teobaldo pref- 
fo Dio con le interne virtù , e con 1* efterne 
di tanti patimenti ,e di tanta penitenza ,mo{* 
fe a livore il Demonio ; onde per infettarlo, 
avendo quegli compiuta la divozione della,, 
vifita delle Reliquie del Santo , al ritor- 
narfene che faceva , prefe quelli la forma vi- 
abile di Uomo , e ltefofi a traverfo la ftra- 
da, fu d’ inciampo al lanto giovane, e lo fe- 
ce cadere. Invocò egli nella caduta il nome 
di Crillo , e fi fece croce; perchè 1* in fidi a- 
tore fparì come fumo . Non è da maravigliar- 
fi che procurale una caduta al fervo del Si- 
gnore colui , che ebbe ardimento di dire al 
figliuolo di Dio: Se lo fei, gettati da quella 
fommità. 

Erafi aggiunto a Teobaldo,, ed a Gual- 
tieri un altro compagnone camminando una 
fiata tutti e tre per una deferta campagna., , 

ìen* 
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fenza provvifione alcuna di cibo , non trova- 
vano chi loro ne porgerti perriftorarfi ;egià 
partati avevano due giorni a digiuno. La fatica 
del viaggio, e 1* inedia li condulfero a tale, che 
venivano meno fu la ftrada ; quando pervenu- 
ti ne* bofchi di Ghiaramonte , il fervo di Dio 
precorfe alquanto i compagni , e vide nel mog- 
gio della ruota d’ un carro, non fo quanti pa- 
ni , preparatili dal Signore . Fattoli dunque^ 
gran cuore , prima rendè grazte , poi prefe il pa- 
ne, che alla viltà inoltrava d’edere fquifitiflìmo; 
e (correndo per fortuna lungo il luogo un ru- 
fcello , invitò i compagni alla refezione. Erti 
come fuor di lperanza dimandarono qual pa- 
ne avrebbero mangiato in una folitudine, alla 
quale non era prelto nè villa , nè Città .Que- 
llo , rifpofe il Santo , e tralTefi il pane , nalco- 
lto fotto la verte. Rimafero di ciò attoniti ; e 
fu le prime non intendevano onde averte po- 
tuto avere quel pane ; ma facendo poiledovu- 
te rifleflìoni , conobbero che gli era flato dagli 
Angeli appartatole che il Signore pe* meriti 
di Teobaldo aveva loro fornito il foltentamen- 
to della vita. Riflora'ti di quefto pane, e dell* 
acque del fonte , riprelèro le perdute forze, 
e T animo , per tollerare i patimenti , a* quali 
andavano incontro. 
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1 eoi aldo ferma fi a T reperì , dome dà opera ai 
apprendere i Salmi . Un pane , da lui dona- 
to , fan a gl* infermi dalle febbri . 

Il padre ma per parlargli , ed egli 
lo f ugge . 



§• 7. 

G Li {lenti del viaggiare per allora dura- 
rono fino a Tre veri , dove il Santo fe- 
ce pofa, e s’ invaghì d’ applicarli alle facre 
lettere . Fece per ciò motto del fuo penfiero 
a Gualtieri, confapevoled’ ogni fuo fecreto, 
pregandolo che fra’ poveri di Crilìo facefle_* 
di ritrovare un Cherico , che gl* infegnalFe^ 
le lettere , dicendo che i letterati più facil- 
mente intendevano la forza de’ comandamen- 
ti divini , e che meglio intendendola erano a 
porgli in opera più difpofti . La provviden- 
za , che voleva elevare Teobaldo, come ve- 
dremo, alla dignità del Sacerdozio , li mife# 
in cuore quello defiderio di apprender lette- 
re; e Gualtieri non mancò di compiacerlo, e 
fatte fue diligenze feontreflì in tale, che al 
Santo farebbe fiato maeftroin apprenderei fet- 
te Salmi, che chiamanfi penitenziali . Poco di 
tempo vi fu meftieri perchè gP imparale; e 

allo- 
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alloca bramando egli di più avanzarli , e di 
fare ftudio fu gli altri Salmi, s’ avvide di a- 
ver bifogno d’ un Salterio , ma non aveva.» 
per la ina povertà modo di acquillarlo. 

Si prevalfe Gualtieri del bifogno , e del- 
la voglia del Santo, e perfuafe fenza fua fa- 
puta al Cherico maellro di quello ad andar- 
tene in Francia , e a ricercare del Cartello di 
Provino, e parlando con Arnolfo padre di lui, 
far sì,chegli mandalTe un Salterò. Piacque a 
quelli il drvifamento, e fe motto al Difce- 
polo perchè folle contento eh' ei rivedetela 
Francia, della quale doveva peravventuraef- 
fer nazionale , parlando V irtefla lingua con.» 
lui. Il Santo non ripugnò, e li commife di 
portar falute in fuo nome al Padre, alla Ma- 
dre , e agli altri amici iuoi. Ma foggiunfe_# 
quegli; Che mi dai da prefentare a tuo pa- 
dre , e a tua madre per tua memoria ? Alche 
Teobaldo ; altro non ho io, che quello pane, 
-e quello prenditi fe il vuoi , Il povero di Cri- 
fto lo avea ricevuto in elemofina da un Mo- 
tiaftero, e di voglia fe ne privò. Sei prefe il 
Chierico , e giunto a cala i genitori del San- 
to , dopo data loro contezza dell* effer fuo, 
prefentò il dono del pane. Erti montarono in 
grande allegrezza per le ricevute novelle , e 
grazie renderono a Dio deila falute del figliuo- 
lo , e gradirono P offerta del pane , più che~» 
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qualfivoglia cola prezfofa . Sperimentarono 
appunro ben prefto V ineftimabile Tuo prezzo; 
poiché avendone data piccola porzione ad un 
infermo di febbre , fe ne ritrovò libero , 
quanti febbricitanti ne gufarono appretto , 
vennero elfi pure a guarigione, come quel- 
lo fotte un cibo di falute; onde fecero argo- 
mento della miferieordia di Crillo, pe’ meri- 
ti del proprio loro figliuolo * 

Struggevafi il padre di defiderio di rive- 
derlo ; e faceva penfiero di andare per efiò ; 
nè l'apeva intieramente rifolvere, a timore,* 
che il ritrofo figliuolo fe ne difguftafle ; ma 
V ofpite fuo gliene infpirò il coraggio , per- 
vadendogli che avrebbe trovato modo eh’ ei 
forprendefle il Santo , col nafeonderfi dietro 
il pedale di un olmo, alla cui ombra foleva 
ritirarfi a leggere, per isfuggire T importuni- 
tà de* paflaggep. Seco pertanto fi accompa- 
gnò Arnolfo; e giunti prefio Treveri, fi ri- 
mafe nel luogo accennato, e 1* altro pafsòoU 
tre in traccia di Teobaldo . Ritrovatolo , do- 
po i racconti, che gli piacque di fare, lo in- 
vitò al folito fito , opportuno alle fue medi- 
tazioni, col pretefio di vedere, quanto in fua 
lontananza avea fatto profitto nel leggere^; 
credendofi di cosi ingannarlo con ficurezza^ , 
tanta era la fua (implicita. Si diede Tcobal- 
do a feguirjoj ma camminando ferma vafi trac- 
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to tratto, e pareva che uno fpirito fuperio- 
re li metteflfe in cuore di dover trovar nel 
luogo quello, che non voleva; e alcuna fia- 
ta lo dille . Per tutto ciò a contragenio , e 
quafi ritraendofi giunfe vicinifiìmo all* infi- 
dia; e fcoperfe i famigli, che per non edere 
veduti lontano , fi erano in terra proftefi , te- 
nendo però con le briglie i cavalli ; anzi il 
padre fuo medefimo riconobbe . Fatto oltre- 
moJo di ciò dolente : M’ avete , difle , tradi- 
to , mi avete tradito , o mie fcorte ; e quello 
dicendo frettolofamente tornava indietro . 
Ma il padre , che vide gli Urani modi del fi- 
gliuolo, non fenza lacrime trafie inanzi, 
tenendoli dietro fclamava :0 cari filmo figliuo- 
lo, chi fuggi , e perchè fuggi ? fuggi un pa- 
dre , non un nemico . Non ti penfare che io vo- 
glia oppormi al tuo defiderio; nè ti credere 
che io pretenda rivocarti dal tuo buono pro- 
ponimento , Mi Ila permefio, o figliuolo, ve- 
derti una fola volta , parlarti faccia a faccia, 
e potere all* afflitta tua madre dire che io ho 
pur veduto il figlio tanto defiderato . Move- 
vano il cuore del padre a fomma tenerezza i 
nudi piedi del figlio , e le piante lacerate . A 
cui i) figliuolo,, non rifinando d’ andarfe- 
ne : Non voler, dific , Signore efiermi d’in- 
quietezza ; e non lo chiamò padre, perchè da 
che i’ aveva Iafciato , non fi era mai di due- 
tto 
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fio none fer\ ito , avendo apprefo quello del 
Vangelo ; Non fate tonto d ’ aver padre f opra la 
terra ; imberciò che quegli è folo voftro padre y 
che è nel Cielo . ( Matth. 23. 9. ) Signore.» 
non mi dilturbare; vattene in pace, e JafcizL. 
a me la pace di Crifto . A quello il padre fog- 
giunfe: Tu, o figlio, d’ ogni cola hai bifo- 
gno; noi fiamo polTeUbri di affai beni : fe al- 
meno per memoria de’ tuoi genitori qualche 
cola tu defideraffi , di buon grado la ti dare* 
mo. Replicò il figlio : Se ciò, che una fiata 
lafciai per Dio , un’ altra mi ripigliarti , farei 
come cane , che torna al vomito : E ciò detto 
s’ involò alla veduta , e al colloquio del padre. 
Il Compagno, che tenevali dietro, fermatoli 
alquanto, fè motto a quelli di trovare un Sai* 
teno per lo figliuolo , perchè d’ altro nona- 
vea d’ uopo. Mandollo il padre, lieto, e.» 
dolente, fazio , e digiuno della villa, e del 
parlare del figlio , 

Quella è una copia fedele della dipintu- 
ra , fatta dal primo autore della Vita di S. Teo- 
baldo di quell’ atto di eroica collanza ; e>» 
mollra ben effa,che la rozzezza del fuofeco- 



lo non fu a lui di pregiudizio per metter- 
lo fotto gli occhi con 1* evidenza, che può 
effer prodotta dalla più fina eloquenza. Mo- 
llra ancora con quanta ragione fu per noi il 
Santo paragonato nella differtazione proemia- 
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le a Santo Aleffio. Ambedue fuggirono dalla 
cafa paterna doviziofa, e fplendida, per men- 
dicare pellegrinando ; e fe quelli dimoiò poi 
tanto tempo in efìfa povero, e ignoto, relilten- 
do a* movimenti, e alla tenerezza del fangue, 
può ben contrapporfi a quella lunga fofFeren- 
za la fortezza , e la collanza di quello, in uno 
sì perigliofo afsalto , che avrebbe vinta la più 
eroica virtù, e mofso a compallìone, e fatto 
arrendevole ogni cuore , che non fofse fiato 
così indurato dalla perfezione evangelica , fic- 
come lo era quello di Teobaldo . 

I nollri perfpicaci Lettori avranno fatto 
giudizio y.che non della interpretazione de’ 
Salmi, ma della l'emplice lettura in quello ca- 
po lì ragiona ; e che per confeguenza Teo- 
baldo ali’ età di 26. anni in circa non fapeva 
leggere . Ciò raccogliefi dall* efprelììone del 
Cherico di condurlo al luogo (olito della le- 
zione, per vedere quanto nella fua aflenza^. 
aveva fatto profitto nel leggere ; ed accennali 
anche al §. 3. degli Atti Tuoi ,che noi fegui- 
tiamo per ifeorta, in cui fi dice che quello, 
che udiva de’ precetti di Dio , lludiavalì fe- 
llamente di ricordacene, onde può argomen- 
tarli che nulla folle atto a imparare da le^» . 
Parerà ciò Arano a chi non è informato della 
fomma rozzezza di quel Secolo , dato intiera, 
mente all* armi , e in cui a tute’ altro penfa- 
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vali, che a provveder mae/lri a* figliuoli per 
lettere, onde a chi pur voleva apprenderle», 
facca d’ uopo ricorrere al miniliero de’ Mo- 
naci, che prontiflimo ritrovava. Leggiamo 
un efempio limile di S. Romualdo nato anch* 
egli di nobilitino legnaggio nel fecolox. com- 
pagno nell’ ignoranza, e nell’ incoltezza di 
cotefto. Anche il famofo P. Calmet , verfatif- 
fimo nelle ftorie, fcrìve fu quello particolare 
della Vita del nollro Santo , che quello co- 
llume di non faper leggere era proprio di qua- 
li tutti i Gentiluomini di quei tempi . Noil* 
fenza però nollra grande maraviglia ritrovia- 
mo in un moderno Scrittore quelle precife^ 
parole fopra S. Teobaldo : Gli furono dati dì 
buon ora maeftri intelligenti . Egli fu ad ejjì dì 
■poca fatica , e lor fece molto onore co’ progr e fft 
Jlraordinarj , che fece nelle fetenze in bre<v: ffimo 
tempo . Ecco un raziozinio , che trasferendo 
fallamente il collume de’ nollri fecoli colti , 
c puliti, a’ più rozzi, erugginofi , fegue un.. ' 
verifimile apparente, e dà ad intendere una_. 
manifella fallita . La lloria antica non fi può 
feri vere con altra norma, che coli’ aflerzione 
degli antichi Scrittori* 
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Teobaldo parte da Treni cri, e s* incammina mer- 
fo Roma. Quindi ritornando fermaft nella Dio- 
cefì di Vicenza , ed elegge il luogo detto Sa- 
tanica, per farmi la mita di Romito • Sua 
aujlerijjìma ajlinenga, e penitenza 
rigidijjìma • 

§. 8. e g» 

% 

F Ece ragione Teobaldo che fapendofi da* 
fuoi parenti il luogo del Tuo foggiorno, 
avrebbe in avvenire avuto gran difturbo per 
loro vifite ; onde rifolvette partirne , e andarle* 
ne a Roma, per intraprendere poi più lunga pel- 
legrinazione alla Terra fanta .Soddisfece ben- - 
si la prima parte del Tuo proponimento, e_# 
vifitò con fbmma divozione i corpi de’ fan- 
ti Apoftoli, che coi loro fangue cola fparfe- 
ro la vera fede ; ma difpofizione del cielo 
non volle che foddisfacelfe alla feconda ; fìa 
perchè le guerre allora accefe tra i Criftiani, 
e i Saraceni ne 1* impediffero, come afferma il 
Baillet ; fìa che fotte maltrattato per iftrada , 
ed empiamente battuto , e ferito da qualche 
mafnada di uomini difcóli, e pervertì, co- 
me fembra che dal parlare dell* Abate Pietro 
poifa raccorfi : Impiè , così egli , & tniferè cp~ 
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fus per tota membra , tranjtre non potuit . Il 
fatto fi è che partitofi da Roma , e condottoli 
fino a Venezia, con intenzione di paflarfene 
il mare, fi trovò sì malcondotto della Perfo- 
na, che li fu d’ uopo cangiare avvilo . Arri- 
vò dunque a’ confini dell' Italia , in quella 
parte, in cui Vicenza unifce ifuoi con li mon- 
ti Euganei, e difcorrendo per quel territo- 
rio pervenne a un loco , detto Salanica , lon- 
tano da Vicenza qualche diciotto miglia ver- 
lo mezzo dì; in cui eravi uno fpaziofo bo- 
fco , e un'antica Chiefa mezzo ruinofa ; e_# 
parve che quell’ orrore 1* allettafie ; onde vi 
prefe pofa . Gualtieri allora gli dille che la^ 
fua età non poteva più rcfiftere a sì gravi 
firappazzi della perfona ; e fi moftrò rifolutif- 
lìmo di non andare più inanzi ; e fervi colla 
fua ripugnanza a’ difegni della provvidenza, 
che a quella felice parte di Mondo riferbava.* 
i maravigliofi efempj , e le ftrepitofe gelìa del 
noftro Pellegrino , che poi riufcì un prodigio 
veramente di fantità. Teobaldo fi acquietò al- 
le rapprefentanze dell’ amato compagno , e fi 
mofirò contento di quivi fermarfi , fe fofie_# 
fiato in piacere de’ Signori del luogo che vi 
piantafle la fua ftanza. Andò pertanto Gual- 
tieri con 1 ’ aflenfo del Santo a Verona, de- 
ve quelli foggiornavapo ; e loro efpofe ltu 
condizipne d’ ambidue, e quello , che fareb- 
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be flato di loro defiderio; dille cioè che Pe- 
regrini erano, e che di fervire a Dio in quel- 
la folitudine eletto avevano, fe loro foffe Ha- 
ta conceduta :e riportatane favorevol rilpolla, 
al Santo fe ne tornò. 'Chi folfero allora co- 
tefti padroni di quel contorno, a noi non è 
noto; ma ben Tappiamo che nel fecolo an- 
tecedente era di ragione della Famiglia Pile?, 
o fl a Carrari , che aveva parentela con S. Ro- 
mualdo, come molìreremo al capo xxii. 

Quivi incominciò Teobaldo ad efercitar- 
finel generedi vita fublimiflìmo,a cui Dio ì’ave- 
va preTcelto. Fattofi un picciol tugurio diede-, 
fi tutto alla contemplazione delle cofe celelti 
e fe non erano i bifogni di quella, carne mor- 
tale , farebbefi detto più toflo un Angelo , 
che un uomo . Quella però sì poco afcolta- 
va, e caftigavala di maniera, che le Tue mor- 
tificazioni , e le penitenze , come fpiegafi di 
lui un accreditato Autore , fanno orrore ad 
udirle. Primamente interdille a fe fteifo 1* ufo 
della carne , e d* ogni altra cofa , che di un- 
tume fapeffe , come burro , ova , e latticinj . 
Poi , crefcendo il fuo defiderio di patire , s* 
aftenne anche dal vino ; e in cambio di pane 
di grano mangiava fcarfamente di quello di 
orzo . Finalmente queflo ancora rigettò ; e 
per alcuni anni , che quelli furono , che la^ 
l'uà morte precedettero , non prefe ne meno 
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alcuna bevanda ; ma vitte folo di frutti , e di 
erbe, e delle loro radici. Oh attinenza vera- 
mente incomparabile, e degna che noi ag- 
guagliammo, come abbiam fatto , il nottro 
Romito a* Paoli, agli Antonj , e a* Romu- 
aldi ! 

Ma chi potrebbe dire quali crucj inven- 
tò per tormentare il fuo corpo, di cui fu cru- 
dele, e inelòrabil nemico, e perfecutore _» ? 
Sapeva, e provava in fe fletto che gli appe- 
titi della carne fono oppofti a quelli dello 
fpiriro, e che lo fpirito tutt’ altro defidera.. 
che defideri la carne , onde quella opprime- 
va, e quello lolo fecondava . Non fi fpogliò 
mai del cilizio di cui alla fua morte fu tenu- 
to gran conto ; e come preziofa Reliquia 1* 
ebbe in dono Arnolfo fuo Fratello, Abate 
di S. Pietro di Lagny, e fors’ anche di S. Co- 
lomba di Sens , come a fuo luogo diremo ; e il 
Clitoveo riferendo quello fuo veftire penofo, 
rammemora S. Giovanni Batifta , che di peli 
di camelo aveva tettuto il luo veftimcnto ; e 
riconofce nel nottro Solitario una viva for- 
ma di etto. Fece poi un arnefedi molte ftri- 
feia di cuojo, e con quello flagellavafi le ore 
intiere, fino a perdere il vigore d’ alzar più 
il braccio, e di ftriugerlo con le mani. Di 
quella invenzione viene anche lodato da S- 
Pier Damiani il nottro S. Domenico Lorica-/ 
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to luo D.fcepolo, che fparfe il coftume di 
lare la djfciplina nell’ Umbria , ove viveva., 
entro i’ Eremo al tempo iftettb di Teobaldo; 
infondendo Provvidenza lo fletto fpirito inu* 
molti , e facendo che P un Santo imiti l’al- 
tro, giufta il configlio dell’ Apottolo, cheli 
abbia emulazione alle virtù migliori . Co- 
si Teobaldo , che fi veftiva di quelli de’ più 
rigidi Solitarj , portando la mortificazione^» 
della Croce nel fuo corpo, pattava il giorno 
tormentato dalla fame , e dalla fete , e tor- 
mentandoli egli ttettò co’ pungoli del cilizio, 
e con le battiture; la notte polcia,che acia- 
Icuno è conceduta per lo ripofo , la pattava 
la maggior parte in preghiere , e in lode di 
Dio falmeggiando ginocchioni , e con le brac- 
cia dillefe. Pochiflìmo fonno prendeva, m£b 4 
perchè folfero occulte le fue vigilie , ftefoli fui 
letto , e fattoli ben coprire dal miniltro , che 
T aflifteva nelle fue infermità , appena quelli 
partiva, che tofto egli forgeva; e venuta 1* 
ora di levarli, per dire il mattutino , ritorna- 
va nel letto, a fine di non etter colto veglian- 
do da chi aveva il carico di dettarlo dal fon- 
no , e di avvifarlo ad alzarli. Così 1’ umiltà è 
fempre compagna della fantità. Arteftavano i 
fuoi Difcepoli che gli ultimi cinque anni del 
fuo vivere mai non prefe fonno coricato, ma 
folo fedendo fui letto ; e qual letto , Dio buo- 
no ! 
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no ! Un Ietto , che diftinguevafi dalla nuda.* 
terra fol per elfer di legno , e quello legno 
era concavo a modo di madia, e ricoperto 
eia un rozzo pannolino . Il capezzale forma- 
vaio un tronco durilflmo, fu cui teneva !a^ 
berretta di lana, che nelle lue pellegrinazio- 
ni gli aveva difefo il capo dal Sole . Nell’ ul- 
timo della fua vita, avendo ritrovati ingegni, 
che ricoprivano tutto il fuo corpo , come tan- 
ti cilizj , rigettò il panno lino, e in fua vece 
fi fervi del edizione come folle cofa troppo 
comoda il legno concavo , lo cambio in un.* 
affé di pari fuperfizie. Penlì chi sì Arane cofe 
afcolta, le mai alcuno amatore del Mondo 
cercò le delizie con tanta anfietà , con quanta 
il noftro Tanto Solitario andò in traccia delle 
afflizioni. Ma ciò, che dalle genti del Seco- 
lo non s’ intende, vien praticato con piacere 
da chi è penetrato intimamente da quel detto 
di Crilto Signor noftro,che chi odia in que- 
lla terra fe Sello , preparali gloriofiflìma vita 
nel Cielo : Qui odìt animavi fuam in hoc man- 
do , in mitam Aternam cujlodit eam . Joann* 
12. 25. 
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CAPITOLO VII. 

Morte di Gualtieri , compagno di Teobaldo . U 
luogo di Satanica , accorrendo difcepoli al 
SantOyJi forma in un Eremo regolare . 

§. 9 * 



Rano già pattati due anni , dacché il no- 
dio Romito col diletto fuo compagno 
Gualtieri, foggiornava nella folitudine di Sa- 
tanica, quando a Dio piacque di chiamare sl » 
fe quell* ultimo, non tanto logoro dagli an- 
ni , quanto da* patimenti (offerti nella pelle- 
grinazione , e nell’ afpra vita quivi menata . 
La fua morte dovette eflere un colpo fenfibi- 
littìmo al cuore di Teobaldo, poiché la ian- 
tità non toglie 1* amore , ma lo perfeziona ; 
è dove etto è più intenfo,riefce ancora più tor- 
mentofo . Quello di quelli due compagni era 
fondato fu la pietà, ed era in confeguenza una 
crilliana carità finittìma; e 1* avvedutezza di 
Gualtieri in aflìcurare la fuga del Santo , la_. 
cautela in fottrarlo da’ pericoli , tanti fervi- 
gj in fine predatili, troppo richiedevano un 
grave dolore della fua perdita , cui mitigò con 
la rattegnazione alle difpofizioni celelli . A 
Gualtieri fuccedè nella dima, e nella confi- 
denza del Santo certo Odone , di cui dovre- 
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mo parlare a lungo nel Cap. XVIE, della ftef- 
fa Tua patria , invitato a darli alla fua difcipli- 
na dalia fama delie fue virtù; e da quello non, 
folo fu egli aflfulito corporalmente nella fua.. 
infermità, cibandoli per le fue mani, ma irL. 
tutto il rimanente della fua vita, poiché fi può 
argomentare da Scritture di que' tempi , che 
noi a fuo luogo produrremo, eh’ egli'avea 1* 
amrainillrazione temporale di quell* Eremo. 

Ma noi qui ci ferviamo d’ un termine, 
che indica che quella folitudine folle diventa- 
ta una cafa religiofa, in cui fi faceile da mol- 
ti una vita eremitica regolare. Così è vera- 
mente; e noi proveremo quella propofizione 
al capitolo ultimo di quell’ opera, benché nel 
fuo feguito fi farà manifella . L* epoca di que. 
Ha vita regolare viene da noi pofta dopo due 
anni della dimora del Santo in Salanica; non 
che abbiamo alcun fodo documento, che cei’ 
infegni ; ma la ragione perfuade che in un cor- 
fo non certo brieve di ventiquattro meli, po- 
teva aver levata fama , e maraviglia la ftraor- 
dinaria maniera del vivere di Teobaldo , per 
innamorare qualche perfona più difpolla alla 
divozione d’ imitarlo, e di feguirlo in elfa . 
Per vita eremitica regolare intendiamo pri- 
mamente la fubordinazione degl’ inferiori a’ 
fuperiori ; fecondamente certi precetti , o re- 
gole da ofiervarfi , quali ogni giorno , quali 
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a certi tempi, e quali a certe ore; come foli- 
tudine principalmente , Salmodie , digiuni, fi- 
Jenzio, preci mattutine , e cosi decorrendo; 
dalle quali regole la vita regolare è detta . 
Accorfero dunque difcepoli al Santo, che_. 
moflì dalla fuj efemplarilfima convenzione , 
fi afflarono alla fua difciplina , e di cui egli 
fù capo, e maeftro. Non potè 1* umiltà del 
fervo del Signore difpenfarfi da quello carico, 
per T importunità, e frequenza degli offer- 
tili Alunni, ficcome nota faviamente il Bail- 
let. Quella idea convien che formino i no-. 
Uri Lettori , per non rimaner forprefi da_. 
molti racconti , che fiam per fare, e per conce- 
pire giullamcnte il carattere del noltro San- 
to . 

Sappian però eziandio che quantunque 
in Satanica egli folfe fuperiore agli altri , erafi 
conllituito un Superiore a fe Hello , al quale e- 
fattiflì inamente in ogni cofa obbediva. Si fu 
quelli 1* Abate Pietro , Uomo , per quanto può 
raccorfi da’ monumenti di que' tempi , e da* 
fuoi medefimi fcritti , di gran bontà di vita , 
e di gran merito di prudenza , come notato 
abbiamo al num. 111. della dilfertazione proe- 
miale, premelfa a quell’ opera. Egli , che ci 
ha donata la Vita del Santo , tace per fua_* 
modeltia che folfe il fuo direttore ; ma ciò è 
chiaro per una Storia di autore di que* tem- 
pi» 



. Digitized by Googl 



6 i 

pi , che noi porteremo al num. IV. Nè folo 
fuggerì gli opportuni ammaeftramenti al San- 
to in ciò, che concerne la vita fpirituale , e 
la indituzione , e il governo dell’ Eremo fuo ; 
ma gli fomminittrò ajuti temporali per la fuf- 
fiiìenza de’ Romiti di Tua Famiglia . E berL. 
lontano il luogo di Salanica dal Monakero 
della Vangadizza più di 14. miglia, ma gli 
Uomini fpiriruali per far del bene non temo- 
no difagio ; e noi fiamo perfuafi che il buon A- 
bate vifitade frequentemente il noftro foli- 
tario, non. curando la pena del viaggio; tan- 
to più che fomma dima aveva di lui ,e della 
fua fantità , come la fine del Prolago, da_. 
efio prefitto alla Vita del Santo, il d'a a dive- 
dere. Egli pure dovette edere, che lo perfua- 
fc a proieguire gli ftudj facri, e che lo prov- 
vide d’ idoneo maefiro, il quale fi fu un Dia- 
cono, che abbracciò nel fuo Eremo V inllitu- > 
ro religiofo, e al quale il Santo, benché folle 
fuo fuddito , foggiaceva con moka umiltà, 
riguardandolo come maefiro.Di quefto Diaco- 
no appretto favelleremo^ intanto non lafciamo 
di avvertire che la vita eremitica , profedàta 
dal Santo , e fatta a* fuoi Difcepoli efercita- 
re , fu la perfetta inftituira da San Pvomualdo, 
che non folo vuoili avere per inftauratore , e 
propagatore inficine infignilfimo del vivere-» 
eremitico , come lo chiama il Bollandi, ma co- 
irne 
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me primo, e originale autore di erto vivere fe- 
condo la forma fua più eccellente : Fu quella 
vita cioè , la quale è congiunta con 1’ obbe- 
dienza, che è il facrifizio della propria volon- 
tà, in cui è porto principalmente il vivere reli- 
giofo, e che trae leco il merito della metodica 
regolare oOTervanza. Veggafi il dottiflìmo no- 
rtro Grandi nella I. delle lue Dirtertazioni Ca- 
maldolefi al cap. V. , e la noftra Dirtertazio- 
ne fopra 1 ’ origine della Religione Camaldo- 
lefe, inferita nella Vita di S. Romualdo al 
Voi, II. pag. 192. num, 2. 




*5 

C A P I T O L o vili. 

La fantità di T eobaldo trae molti a lui • Vino 
tramato , e moltiplicato miracolofamente . 

' §. io. 

O sservando le gemi vicine la Tanta con- 
verfazione di Teobaldo, e rimanendo 
attoniti di tanta aufterezza, concepirono quel- 
la dima di lui , che Tuoi conciliarli un infigne 
fantità; ed erano anfiofi di vederlo, e fi te- 
nevano beati di poter parlare con elio lui; c 
raccontando a’ più lontani le maraviglie , che 
oflervavano , in elfi pure defiderio infondeva- 
no di rimirarle. Quindi accorrevano da ogni 
parte molte perfone a farli vifita , non già 
tratte da femplice curiofità , ma molle da af- 
fetto di edificazione; poiché la fama predo 
nafee , e predo diventa grande ; e quando i 
fatti fuperano 1* afpettazione, come ne* det- 
ti , e negli efempli di Teebaldo accadeva, in 
vece d’ indebolirai nel volo , crefce ognora.* 
più. Per lo che il fervo del Signore adempiè 
foprabbondantemente il precetto deli* Apofto- 
lo alla feconda de’ Corinti , che fiamo in o- 
gni luogo buon odore di Crido ; al qual pre^- 
cetto riguardò qui Pietro Abate , comrne- 

E ’ mo* 
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inorando 1* odore della Santità del Tuo Alun- 
no , diffufofi da per tutto . 

Una fiata alcune genti della Città di Mi- 
lano , che fi erano di cottà partiti per visi- 
tare le fiacre olla dell* Evangelista S. Marco, 
che in Vinegia ripofiano, udendo anch’ effe 
i prodigi > c ^ e della g ran v ’ rt ^ » c P‘ eta di 
Teobaldo rifiuonavano , a quella parte piega- 
rono , affine di e (Terne offervatori per fie ftef- 
fi . Gli accolte il Santo Eremita con la (oli- 
ta piacevolezza ; e dopo avere con effò lo- 
ro ragionato delle cole di Dio , e ristorato 
il loro fipirito con cibo celefte,fece imban- 
dire una povera menfa , per dar lo$o refe»- 
zione corporale . Quello era il fiuo c^ftume,. 
cioè difipenfiar per Dio ciò, che per Dio ri* . 
ceveva , come chi non ha nulla , e tutto pof- 
(tede. Cibandoli adunque gli Ofipiti fiuoi , 
ed affittendo egli alla menfia , ormai troppo 
fi protraeva il mangiare, lenza che fotte por- 
tato bere; onde il Santo fece motto al Dia- 
cono di (opra mentovato, il quale Dionifio 
avea nome , che recarti; vino . Stavafi il Mo» 
naco, quafi non avefle udito il comandamen- 
to , perchè Capeva non eflervene , avendo e- 
gli la fera precedente, per foverchia fete^ , 
bevuto quel poco, che ritrovavafi nel (olito 
vafo, e intieramente votatolo. Pure il San- 
to rinnovò il comandamento, e pure il Mo- 
na- 
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naco tuttavia rimaneva; quando la terza vol- 
ta richiedo andoffene , per fottrarfi all* im- 
portunità del Superiore ; e giunto al luogo 
diè di piglio al vafo frettolofamente , come 
alzade cola, da non prenderli fu con cau- 
tela, per non contener niente. Lo ingannò 
bene la fua afpettazione , dante che ondeg- 
giando nel vafo il vino, e rifalendone por- 
zione, li bagnò tutto il grembo . In poco 
trovò pieno quel vafo , che vuoto lafciato 
aveva ; e tutto ricolmo di dupore per tanto 
miracolo, ne porfe riverentemente agli Of- 
piti, a’ quali non folo badò, ma del rima- 
nente ne vilfe quella religiofa famiglia per 
tre fettimane. Così Dio non permette che_* 
vadano a vuoto i defiderj , che hanno i fuoi 
Servi , di far carità al loro proflìmo ; e tal- 
volta , come qui lì vede, gli adempie a for- 
za ancora di miracoli , moltiplicando i cibi, 
fia che con la fua onnipotenza li vada cre- 
ando , lia che col minidero degli Angeli fac- 
cia fuccedìvamente portarne al bifogno , che T 
è il modo più connaturale , e di cui il più 
fovente fi ferve il Signore. Rinnovolfi dun- 
que in Teobaldo la grazia di Elifeo Profe- 
ta, che rendè fazj cento Uomini con venti 
pani, e ancor ne fecero avanzi. Rinnovolfi 
pure nel medefimo la grazia di Elia Profe- 
ta, pe’ cui meriti nè la farina nell’ idrifL,, 

E 2 nè 
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n è 1* olio nell* orzuolo dell*i Vedova di Sa- 
refte mancarono mai, finché flette prelfo lei 
il Profeta , benché ogni giorno tutta la fua 
cafa, ed egli fe ne n umifero . Quelli fono 
confronti del noftro Santo, che fa Judoco 
Clitoveo nel fuo Sermone, con eGcellentif- 
fimi efemplari ; e le feguenti fono fue paro- 
le: Sic fané in ipjo renovata ejl gratin EU* 
Si fropheta , qui centum •viros ex sigimi pa - 
mfrarì fatiamit , & adhuc fuperfuerunt reliquia . 
Renomata efl in eodem & grana Elia prophe - 
ta , cui ut mentir nec farina in bydria , nec o* 
leum in lecytho nìidua Sarepbtana defecit , quam- 
*vis quotidie tota ejus domar cumpropbeta in* 
de aleretur , quandiìt ibi bofpitatus ejl Elias . 
Pietro de’ Natali riferisce quello miracolo co- 
me accaduto con l’altro del pane, onde i Pelle- 
grini nella felva di Chiaramente furono refo- 
cillati ; e il Ferrari nelle note al primo di 
Giugno li racconta tutti e due a mente del 
Natali; ma una memoria indiftinta di ciò, che 
fi è letto , facilmente confonde le cofe ; e chi 
non ha feienza dell’ oppollo, facilmente crede 
a Perfone di autorità * 
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C A P I T O L O I X. 

Il Demonio , fingendofi fin Monaco , inquieta 
S* Teobaldo • Tenta invano che affoghi iti 
un fiume , di cui effe con prodigio • 

§. xx* e 12. 

L E infidie deJ Demonio interne fono Tem- 
pre agli uomini fpirituali prefenti , fin- 
ché la grazia con atti frequentiflìmi , e inten- 
filfimi, contrarj agli appetiti della carne, de* 
quali T infidiatore il più fi prevale , non li 
diftrugga , e non fi cangi per così dir efla ìil. 
un* altra natura . Quelle tentazioni non man- 
carono al noftro Santo ; onde potefle dirli di 
lui quello, che infegna 1 * Apoftolo San Ja- 
copo : Beato T Uomo , che J offre tentazione-, ; 
poiché quando farà provato per efia , avrà ìyl. 
premio la corona della vita , che Dio ha promef- 
fa a coloro , da* quali è amato • Ma talvolta-» 
ancora quello ineforabile nemico noftro pro- 
vali con efterne moleftie di apportare noja , e 
danno agli uomini fanti , da' quali effondo 
Tempre refpinto nelle interne fuggeftioni con 
loro profitto , tenta pure vendicarli con efli , 
e sfogare il difpetto dell* animo Tuo in qua- 
lunque maniera . E da cotefte efterne moleftie 
non fu efente il noftro Solitario, come da* 

E 3 due 
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due feguenti racconti apparile . 

Una notte {lavali egli nel Tuo letticiuolo, 
fenza però che prendere Tonno ; ed ecco il 
maligno fpirito percuotere le pareti della cel- 
la con grande impeto , gridando con voce., 
nota al fervo di Dio, che s‘ alzate a celebra- 
re mattutino , e chiamandolo col Tuo nome. 
Levolfi quelli, eandò alla cella del Fratello, 
la cui voce aveva il Demonio fimulata ; ma 
ritrovolla chiufa , e conóbbe che il Monaco 
fe ne dormiva . Allora fi accorfe dell* illufio- 
- ne diabolica, e invocò il nome della fantifli- 
ma Trinità, e facendoli Croce difcacciò il De- 
monio,, che diede indizio del Tuo rancore^, 
col levare nella felva tale ftrepito , quale fat- 
to avrebbe una turma di agricoltori , che li 
fodero melfi a tagliarne gli alberi. 

Fu pregato un tratto il Santo a procurare 
la pace fra due Famiglie , che profetavano 
inimicizia ; ed accettatone di buon grado il 
carico , andava da una di effe per difporlOÌ- 
la concordia , e confeguire 1* intento . Ma non 
potendo camminare per 1* eftrema debolezza^ 
de* piedi, fi faceva condurre fopra un biroc- 
cio. Era mellieri traverfare il fiume Nuovo, 
predo il Cartello di Lonigo , e benché forte 
abbondante di acque, non moftravafi pericolo 
alcuno • Scefo adunque col biroccio nella., 
corrente, improvvifamente fiaccò il Demonio 

una 
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una ruota , che non potè più ritrovarli , ab- 
bandonata da effo a ir impeto de* flutti ; e co- 
me per quello accidente il fondo del biroc- 
cio era foverchiato dalla piena, così il Santo 
doveva fommergerfi : e quella fu veramente-# 
1' intenzione del maligno . Ma non ebbe nep- 
pure il piacere, che punto, o poco fi bagnaffe, 
poiché così come foife una leggere piuma-. , 
ufcì della voragine del fiume afeiutto fenza 
il biroccio . Le parole dello Storico fono le_* 
feguenti : T amen non francai ni t inimicar, ut 
virum fanttum aliquatenus kume&aret ; feci ita 
a voragine flamini s , ac Jì le<vis gluma fine li- 
rota inhnmeclatur exivit . Sopra il qual tefto 
il P. Enfchenio, leggendoli nel Codice della 
Begina di Svezia fine rota , giudica che quella 
fi a la vera lezione : Malim igitnr, ecco le fue 
parole, legete cum citato mr. Regina , fine ro- 
ta ; quia altera rota r vehiculo *am aliata erat 
arte diabolica ; atque ita in flavi um lapfus , 
debuiffet citiur madefieri , nifi propere , ut levis 
piuma exiliffet . Noi però portiamo tutt’ altro 
parere , e crediamo che la lezione , feguita.* 
dal Mabillon , ed abbracciata da noi , fia la 
vera . L* infidia del Demonio fu il levare .la 



ruota, perchè il Santo fi fommergefle ; ma il 
miracolo fu il non bagnarfi fommergendofi , 
e il palfare il fiume fenza 1* ajuto del biroc- 
cio , come indica la frale : e voragine flamini t 
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fine birotd inbumftdtus exivit • Che fé 1* auto- 
re averte voluto dir folo , che il Santo ufcì a- 
fciutto del vortice , non avrebbe aggiunto fen- 
za il biroccio , poiché quella frale in tal cafo 
non fervirebbc ; ma volle lignificare che cam- 
minò fra 1* acque fino a falire T oppofta fpon- 
da, fuori sbalzando come lifcia piuma, e in- 
tatto, fenza 1* ajuto di veicolo. Birotum ligni- 
fica arnefe di due rote, che noi chiamiamo Bi- 
roccio , ed anche in altro genere Biroccia . Co- 
me quella è voce de' fecoli barbari , cosi il no- 
ftro Autore fe ne fervi con egual licenza, che 
quella , onde fu inventata , in genere femmini- 
no . Talvolta i grandi Scrittori fi conligliano 
con la propria faenza , e quella fa trovar lo- 
ro difficoltà, dove nelTuna ve ne avrebbe.*, 
quàndo fel’ intendeflero coll* altrui ignoran- 
za , e con la barbarie de’ Secoli . Il du-Chan- 
ge alla voce birotum porta un efempio , pre- 
fo dalla vita di fanto Gualberto Abate Luf- 
fovienfe, in cui lodali quello Santo, per non 
aver avuto roflore di ertere condotto in un bi- 
roccio, viliffimo àrncfe, quando per debolez- 
za di gambe non poteva andare da fe ; Cum^ 
nimio tibiarum dolore laboraret , eo webiculo , 
quod vulgo birotum dici tur , arcum ferri noti^ 
erubuit • Ma quello tratto di umiltà , prcrtò a 
quelli, che in S. Teobaldo abbiamo già of- 
fertati , fvanifce. . 

. CA.- 
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CAPITOLO X. 

Teobaldo al Sacerdozio è pronto fio . Sue ammi * 
rubili Vi/ioni ♦ 

5 13. e 14. 

N On la fola morale bontà, che dov- 
rebbe agguagliare in certa maniera,, 
quella degli Angeli , ma la feienza ancora 
delle facre , e divine cofe ricercali pel gran 
miniftero del Sacerdozio , che agli Angeli ap- 
punto fa invidia . A quella , di cui già era 
ampiamente fornito , quella aggiunfe il no- 
ftro inclito ConfelTore , applicandofi , come 
veduto abbiamo , nella fua folitudine anche 
allo ftudio delle lettere . Fu certamente dif- 
polizione celefte eh’ egli fe ne rende (Te capa- 
ce , per elevarlo più da vicino alla praticipa- 
zione de’ divini millerj , e alla loro ammi- 
niftrazione , e per accrefcere col loro mezzo 
il fervore del fuo fpirito ; e dovette egli in- 
fiammarli di quello defiderio , per volontà , e 
comandamento dell* Abate Pietro , a cui in 
ogni cola obbediva , come a fuo Prelato • 
Ricevette adunque tutti gli Ordini facri, ed 
il Sacerdozio nella Cacedrale di Vicenza , per 
mano di Liuticherio, come leggefi negli At- 
7 ti fuoi , © fu Sindicherio , come preffo 1 ? 

Ughei* 
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Ughelll, che lo pone il vigefìmo quarto Vef- 
covo di Vicenza . Era quelli Uomo di gran 
merito , così negli affari ecclefiaftici , come 
ne’ fecolari ; ed alla Religione Benedettina., 
era aliai benaffetto; onde riftorò il Monafte- 
ro delle Monache di S. Pietro di quell’ Or- 
dine 1 ’ anno 1054. In quale polcia conferif- 
fe la dignità Sacerdotale al noltro Eremita , 
non è agevole a definirlo nel fiienzio degli 
antichi ; ma pare fuor di dubbio che non., 
prima dell’ anno 1059., poiché non riferifce 
1* autore della lua vita eh’ egli pregalfe all* 
Altare pace allo fpirito di Gualtieri, ficcome 
dice al §. 19. eh* ei fece per quello del fra- 
tello , morto in guerra ; e pure 1* amor fuo 
verfo sì fedele compagno non dovette elfere 
minore. Se il buon Vefcovo Liuticherio non 
fu egli ancora che 1* invitafie , e con la fua 
autorità lo conftringeffe a confecrarfi all* Al- 
tare, come pare che accenni il Baillet , al- 
meno per lo zelo, che aveva della falute del 
fuo Popolo , ammirando in Teobaldo una^ 
fantità di sì raro efempio in quel Secolo , 
credette di procurare alla fua Chiefa un gran- 
de ornamento , e un più forte foccorfo a* 
Fedeli , confidando a lui 1 * autorità di un, 
sì fanto minifiero . 

Dopo ricevuto quello carattere , ficco- 
me la pietà, la divozione, e il fervore del- 
lo 
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lo fpirito, fautori della fantità, s’ accrebbe- 
ro nel nofho Santo, così il Cielo a più lar- 
ga mano piovve in lui le fue benedizioni , 
e Io fece partecipe delle grazie più fingola- 
ri , e ftraordinarie . Erano familiari a lui 
le apparizioni degli Angeli , quando in for- 
ma di colomba , quando in fembiante di 
uomo , o fotto altre figure cognite a lui 
folo • Godeva del loro colloquio , per cui 
maggiormente infiammavafi della divina cari- 
tà , e confolavafi ne* rigori delle fue peni- 
tenze , ed era riempiuto di celefti dolcezze • 
Un giorno fra gli altri , che in fervo- 
rofa orazione tutto accefo di fanti affetti 
fentiva dolore immenfo delle fue colpe , 
dimandavane a Dio perdono con caldilfime 
lacrime, udì quella voce dal Cielo: Non_. 
piangere ; fono a te rimeflì i peccati tuoi . 
Al tempo fteflo gli apparvero entro unaJ 
chiariffima luce Tanto Ermagora , e San For- 
tunato , a onore de’ quali era confecrata la 
Chiefa del fuo Romitorio, e a lui pregaro- 
no fenfibilmente grazia, e benedizione dal 
Signore, perchè con tanta anfietà fervi va in 
memoria loro quella Chiefa : Grattar» , & 
benediElione)n , quelli furono i loro accenti , 
a Domino confequarit , qui tam Jednlo nojlri 
memoria buie Ecclejta defer'vis. Ben ebbe ra- 
gione lo fcrittore degli Atti Tuoi ,accingen- 



Digitized by Google 



l6 '/ 

dofi al racconto di favori sì fegnalati dopo 
quello delle fue. tribù lazioni , a dire che_* 
pallava dalla notte delle fatiche , e delle ten- 
tazioni, a un pieno giorno di gaudj .Egua- 
le fu la fua forte a quella della Maddalena, 
che vide gli Angioli , e con loro ragionò ; 
e udì dalla bocca di Crifto accommiattarfi 
in pace , perchè le venivano perdonati i pec- 
cati fuoi. L* Enfchenio nelle note cambia.# 
8 . Erraagora in S. Ermogene, dicendo che 

3 uelti era Lettore, e che riportò la palma^ 
el Martirio in Singidone, e che cade \su, 
fua feda a’ 23. di Agolto.S. Erraagora, che 
veramente apparì a Teobaldo, fu il primo 
Vefcovo di Aquileja , e Difcepolo di Saa# 
Marco , e Fortunato era fuo Diacono ; e_# 
fecero il martirio in Aquileja medefima , e 
fi onorano li 12. Luglio; nel qual giorno 
così ha il Martirologio Romano : <Jquilej& 
natali s Saniti Her magar & , difcipuli Beati 
Marci Evangeli (la , (&* primi ejufdem rivira- 
ti* Epifcopi : qui inter miratala fanitatum , 
ci?’ pr&dicationis injlantiam , ac populorum con- 
vtrjìonem , plurima pcenarum genera expertus , 
tandem una cum Fortunato Diacono fuo , ca- 
pitali fupplicio perpetuum meruit triumphum » 
Si ferve in quello luogo 1 ’ Abate Pie* 
tro d’ un paflò del cap. 15. di Giofuè, di- 
cendo che il noftro Santo , a fimilirudine^ 

della 
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della figliuola di Caleb, dimandava in quel 
giorno a Dio acque affluenti : Quadam au - 
tem àie , dum fua commi Jf a lugeret , & more 
fili ài Caleb irriga um inferita , & irriguunL, 
fuperius poflularet . Nota è la ftoria che ef- 
fendo a quella Donzella toccato in dote un 
arido campo, pregò il Padre ad eflerle cor- 
tese anche d’uno più frefco : Terram auflra - 
lem , (b* arentem dedifli mihi ; junge irri • 

guam , La compiacque Caleb, e le aflegnò 
terreno, in cui v’ erano all* alto fcaturigini 
per adacquare i poggi » fonti per irrigare la 
pianura : Dedit ìtaque ei Caleb irrigmum fu - 
ferius t & inferita» Dono filmabili {fimo, di- 
ce quj il Tirino, maffimamente nella Cana- 
nea , in cu: pel foverchio ardore del Sole* 
e per la infrequenza delle pioggie , il ter- 
reno è Tempre avido di acque: Quod fané 
non exiguttm donum aftimari deb et , maxime 
in Cananea , qua ob nimium folis ardorcnL » 
aqttis ajjìduò egeret , & pluvi al tbus fubindè 
de/iitueretur . Non è lenza cagione la fimi- 
litudine, efiendo il Santo vilfuto in un fe- 
colo , in cui era quali univerlale 1* aridi- 
tà dello fpirito ; onde tanto più pregevole 
fi fu l 5 inondazione de’ rivi celefti , che^ 
provò il fuo . Aggiungali che in miftico 
fenfo i fonti fuperiori fono 1* orazione., , 
e la contemplazione j e gl’ inferiori la u- 
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miliazione ^ e la mortificazione 5 come fpie- 
ga Procopio : Irriguum fuperius ejl oratìo , 
(<? contemplano ; inferius bumiliatio , & mor- 
tificano ; e quanto il noftro Santo in cote- 
fte cofe valeflfe per grazia del Cielo , il di- 
cono gli Atti fuoi . 
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CAPITOLO X I. 

Un moribondo acquifla f abito intiera fallite a * 
priegbi del Santo ; e un cieco il lume degli 
occhi , bagnandoli con /’ acqua , con cui fi 
era quegli lavate le mani ; e un 
Fanciullo , infermo a morte , la j uni- 
tà , mangiando* un forno da 
lui benedetto . - « 

r , » • • • • • 

• i . •'«.«•* ’ » f , 

§. 15. 16. e 17- 

r * . % r 

« , i # * 

S E le grazie , nel capitolo antecedente^ 
raccontate , non ebbero altro tellimonio , 
che lui Hello, e taluno de* Tuoi familiari, 
che afcoltarono alcuna fiata i difcorfi, da lui 
avuti co’ beati fpiriti, e per le cofe più facre 
ne fecero teftimonio ; a quelle una le ne ag- 
gi unfe a tutti palefe, cioè il dono de’ mira- 
coli , che Crifto Signore promife a’ fuoi A- 
poftoli, e a que’ fedeli * che viva fiducia in_* 
lui avellerò avuta. Reftringeremo in quello 
capo que 5 pochi, di cui T Abate Pietro ci 
ha lafciata memoria . * 

Il Difcepolo prediletto del Santo , per 
nome Odone, era oppreftò da una febbre ar- 
dentiflìma, e da altro male, a forte che crede^ 
vali che in breve ne dovefte morire. Egli cosi 
afflitto fpefte voice fi raccomandò al Santo 

che 
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die prega (Te per lift; ma quetti da prima con 
fanta (implicita fi fcusò, dicendo che temeva 
non contradire alla divina volontà , per cui 
conofceva che 1* altro era infermo . Ma Tem- 
pre più aggravandofi il male vide, che il fede- 
le fuo miniftro a certa morte fi avvicinava ; 
e dolente della fua perdita comandò che fof- 
fe in Chiefa portato. Celebrò quindi alla fua 
prefenza la Metta per gl* infermi , e porfe di 
fua mano a lui il corpo del Signore . All* ora 
iftetta il fratello co* fuoi piedi fe ne andò al- 
la propria cella, dalla quale a gran pena 1' 
aveva potuto trarre 1* ajuto di molti. 

Era venuto all* Uomo fanto dal Gattello 
di Celfano un Prete, chiamato Enrico, che 
aveva perduto il lume degli occhi. Pregollo, 
e fcongiurollo a ridonarglielo col merito del- 
le fue orazioni ; ma invano, che udiva rifpon- 
derfi effer cotefte imprefede’ Santi, non fue. 
Il Prete perciò pieno di fiducia riporfe a un 
altro penfamento ; e chiedette a* miniftri di 
Teobaldo 1* acqua , onde fi fotte lavate le ma- 
ni ; e Tenza Taputa di etto fedelmente a Lui 
fu recata ; e con etta bagnandoli gli occhi ri- 
acquiftò la vifta; nè cefsò poi di magnifica- 
re i portenti di Dio pe’ meriti del Tanto uo- 
^tno .. Imitò egli la Donna dell* Evangelio , 
che toccando furtivamente il lembo de’ vedi- 
nienti di Critto rifanò. 

Un 
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Un certo Soldato di Alonta, o fia Len- 
te, venne all* uomo di Dio , per raccomandar- 
teli che fanaflfe il fuo figliuolo infermo sl » 
morte , e offrì per ufo della Chiefa alcune.# 
poche candele . Il Sacerdote del Signore an- 
dò a celebrare la Meda, in cui pregali per 
gl* Infermi, e poi benedi un pomo, e lo 
diede al padre, che lo portaflfe al figliuolo . 
Appena quelli ne guftò una piccola parte, che 
fi Tenti molto follevato dal male; e finito di 
mangiarlo finì di guarire, liberandolo la di- 
vina mifericordia , mercè la benedizione del 
Tanto Confefiore. 

Avvertiremo in quelli tre fatti, che fe 
la carità de’ Santi gl* induce a operar mara- 
viglie a prò del fuo proflìmo , la loro umil- 
tà fludiafi di nafeondere 1’ opera, che v’han- 
no, rifondendola tutta nell’ ufo delle cofe_v 
fiacre . Dell' acqua delle mani riufeita prodi- 
gioia , abbiamo più efempj nella vita di San 
Bononio, data in luce da noi per quelle mc- 
defime ftampe, al capo xvm. S. Romualdo 
parimente operava le guarigioni miracolofe^ 
con pane, e frutti benedetti da lui , de* qua- 
li facevano premura i fuoi Difcepolidi prov- 
vederli a vantaggio degl* Infermi, come leg- 
gefi al capo xliv. della fua vita , pubblicati 
da noi medefimamente con quelle llampe. 

Le formole poi, che ufa Pietro Abato 
F al 
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al num. 15 . dicendo che Odone era miniilro 
del Santo: Quidam ejus minifler , nomine Odo ; 
e poco appreffo ; At ubi ingravescente morbo 
mortem imntinere fìdeli minijlro vìdit ; effe for- 
inole danno a divedere la verità di ciò, che_* 
affermammo al cap. vii. ch’egli era provve- 
ditore delle cofe temporali , o Ha Camerlengo 
di quell* Eremo. Confermaff ciò per 1* auto- 
re della Traslazione del Corpo del Santo da 
Vicenza alla Vangadizza, che facilmente fu 
un Monaco del fuddetto Monaftero , facen- 
do dire al Santo , apparfo in viftone a Odo- 
ne : chè fai miniftro della vita mondana , e_# 
infeparabile cuftode della mia morte, e del 
corpo ? come leggefi al num. 6, Quid agii 
tnundanéi vita mmtjler , infeparabilis fune - 
fili & torpori s cujlof ? 
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CAPITOLO XII.> 

Arnolfo njifita il figliuolo Teobaldo ; poi a lui 
conduce la madre Guilla , che rimane con 
effo nelT Eremo • 



§. 18. 

. * f • 

L A fama della fantità dell’ inclito noftro 
ConfeiTore di Crifto non folo riempiè 
V Italia, ma paflfando le alpi nella Francia 
fi diffufe, e pervenne all* orecchie de’ fuoi 
genitori . Quindi Arnolfo fuo padre prefe_» 
configlio di venirfene a Roma a vifitare i 
fepolcri de* Santi Apoftoli, per vedere con 
1* occafione di quefto viaggio il figliuolo . 
Conobbe in ifpirito Teobaldo 1* arrivo di 
lui; e ne annunziò il giorno precifo a Odo- 
ne fuo Difcepolo, e Miniftro , il quale vo- 
lendo portarli alla Città, fu dal maeftro av- 
vifato che la fera ritornalTe, per afliftere a’ 
Foreftieri , che farebbero giunti. Odone ri- 
cercò chi folfero;e il Santo li nominò Ar- 
nolfo fuo padre , Enrico Soldato , Odone.# 
Prete, Erchemberto cacciatore, e molti al- 
tri. Or chi potrà defcrivere le impreflìoni , 
che fece nell* animo del padre, la veduta , 
e la converfazione del figliuolo ? 11 fuo leni- 
biante, tutto sfigurato dalla pallidezza , il 

F 2 di- 
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dimagramento del Tuo corpo , tutto livido , 
c abbattuto per le penitenze, il Tuo vellito 
rozzo , e vile , il Tuo ellerno in fomma tut- 
to fpaventofo, e "djfpregevole , gli tratterò 
dagli occhi lacrime Ài compadrone , e di te- 
nerezza ; ma gl* imprèsero nel cuore una_» 
fomma dima della bontà del figliuolo . Lo 
abbracciò dunque con affetto fvifcerato, lo- 
dando, e benedicendo Dio della grazia a_. 
lui fatta , d’ innalzarlo a tanta perfezione. 

Compiuto il fuo viaggio , e ritornato- 
fene a Provino , raccontò alla madre Guil- 
la le maraviglie del figliuolo; ed ella, che 
a fatica fi era rimafa dal fare a lui compa- 
gnia nel viaggio , per veder pure una vol- 
ta il caro figliuolo, allora volle a ogni pat- 
to ancor effa edere ad abbracciarlo . Fatti 
per ciò i preparamenti per la gita, fe ne_» 
venne con grande, e nobile compagnia in- 
fieme con Arnolfo all* Eremo ; e il folo 
(coprirlo di lontano dovette commoverla- , 
per la povertà , che modrava 1* abitazione , 
e per 1* orrore di que’ bofchi , e di quel- 
la folitudine . Il gaudio , che provò Ella», 
particolarmente alla villa d’ un figlio , che 
1* era collato tante lacrime, fu diremo. Oh 
quante allora ne versò d’ allegrezza , eful- 
tando per I* acquillo di quello , che sì lun- 
go tempo pianto aveva perduto ! Fra le_* 

te- 
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teneriflime lacrime , e fra i dolciffimi fofpi- 
ri, non fapeva più che cofa fi eleggere , Non 
voleva abbandonare la patria, il marito, e 
gli altri figliuoli ; ma non voleva abbando- 
nare il figlio Teobaldo , amato fopra tutti, 
Vinfe però T amore del figlio ; anzi ramo- 
re di Crifto vinfe 1* amore del fecolo;poi* 
chè rotti tutti i laccj del mondo volle ri- 
manere col figlio, per fervire folamenteDio 
Signore; imperciò che, come dice Salomo- 
ne, forte è la dilezione, e 1* emulazione è 
invincibile come la morte . Per mezzo della-, 
dilezione del figliuolo ella acquiilò la can- 
ta di Dio; e laddove poffedeva nel mondo 
grande ampiezza di terreni, elette 1* angu- 
ria di piccola cella , per fervire a Dio col 
figliuolo nella folitudine. 

Vuolfi confettare che non vi è amore., 
più forte di quello, che in noi eccita 1* al- 
trui pietà, gittando le fue radici nella Re- 
ligione, imprefla da Dio nelle anime noftre 
al loro ufcire delle fue mani ; e quando 
quello amore , che genera la pietà , fi uni- 
fico con quello , che vien prodotto dalla na- 
tura, P impeto loro è trionfatore d’ ogni 
argine, e fi porta come gonfio torrente al 
mare d’ ogni bene , e al principio della*, 
grazia , e della natura , e loro fine infiemfc, 
che è Dio . Somma fu la venerazione, che 

F l il 
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il figliuolo ebbe poi {empre alla madre ; e 
ben può argomentarli dalla Tua fantità , la_. 
'quale è un eccello della perfezione, e la per- 
fezione è conftituita dalla probità , che vuo- 
le un’ efatta olTervanza de* divini comanda- 
menti, fra’ quali 1* onorare il padre, e la_* 
madre è de’ primi . L’ autore della fua vi- 
ta, per contralTegno di quefto oflequio, ap- 
porta che non mai, per qualunque rigore.» 
del verno, per qualunque inclemenza del 
freddo, lafciò di trovarli prefenre anche per 
poco di tempo alla madre, quando prende- 
va la fua refezione : Il che fa vedere che la 
Cella della fua abitazione era alquanto lon- 
tana, e fiaccata da quella del figliuolo , il 
quale non curava ghiacci , e nevi , per far- 
le vifita nel tempo accennato . Sopravvifle^. 
poi quella illuftre, e pia matrona al figliuo- 
lo ,e feguitò a dimorare in quell’ Eremo al- 
meno dodici anni dopo il palfaggio di quel- 
lo* al Cielo , come apparirà chiaramente nel 
corfo di quella ftoria ; e può crederfi che in 
quel luogo pure, che le era carilfimo per la 
memoria del figliuolo, il quale fantificato 1* 
aveva , rendelfe lo fpirito a Dio • 

Il dono di profezia , infufo al nofiro 
Santo , come lo prova 1* avuto racconto , 
e come il moftreranno altri , che aver dov- 
remo » argomqfita una fingolar perfezione^ 

in 
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in chi da Dìo 1* ottiene ; onde San Grego- 
rio nc’ fuoi dialoghi dice di San Benedet- 
to , che s’ accrefceva Tempre più in quefto^ 
patriarca la divina grazia , di modo che.» 
prediceva con profetico fpirito le cofe av- 
venire : Benediìlus in dies magit augebatur 
divina gratin , ut etiam prophetico fpiritu ven- 
tura prpdicer.et ; e quelto rifleffo fa che lo- 
diamo T efpreflìoni di Pietro Abate , che.» 
rifonde 1* illuftrazione di Teobaldo (opra i 
fatti futuri , nell’ etterfi egli renduto degna 
abitazione dello fpirito Santo : Quia vero 
vir eleHus fan Eli Spiritar babitaculum fe ip - 
fura praparaverat , fpiritu prophetip frequen - 
ter illujlratus fuit . Come poi la fama non 
da altra sofà più viene rifvegliata , quanto 
da certe ftrepitofe comparfe, cosi crediamo 
noi che in quella della molfa di Signori co- 
sì dittimi , quali erano Arnolfo, e Guilla, 
per abboccarli col figliuolo , con tanto tre- 
no , e con tal feguito di nobiltà , più fpa- 
ziofamente , e con più ftrepito divagatte per 
tutta la Francia, e crediamo che in quella 
occafione feguilfero le converfioni di molti , 
atteftate da varj Autori, per 1* efempio del- 
la fantità di Teobaldo, che rifuonava intor- 
no con tanto ftupore • Così Ariolfo Abate 
Aldeburgenfe , coetaneo del Santo , nella^ 
vita di Santo Arolfo Abate di Soittons af* 

F 4 feri- 
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fenice che il noftro Solitario lafciò impref- 
fa nelle nienti di molti la Tua vittoria del 
'Mondo ; e Guiberto Abate di Novingento 
fcrive nella Tua propria vita , che Eberardo , 
Conte del Gabello di Britolio nella Picar- 
dia, fi ridufie a vita migliore, e abbracciò 
pofcia 1* inftituto monacale nel Monaftero 
detto il Maggiore , pretto Tour* . La facilità , 
che ha il vizio di comunicarli , per 1* indole 
fua lufinghiera, 1’ ha eziandio una rara virtù, 
per la fua eccellenza , con la quale alletta in 
altra maniera maravigliofamente, efTendo fi* 
palmente gli animi noftri nati per efla • 
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CAPITOLO XIII- 

l 'orna ver la terza molta Arnolfo a Teobaldo * 
Profezia del Figliuolo al Padre * Con- 
dizione della fua Famiglia • 

& ip* 

B Enchè gli affari di fua Famiglia, e le cu- 
re di fua Signoria richiamaffero per al- 
lora Arnolfo a Provino, poco flette perbene 
il pio affetto verfo la moglie , e verfo il figli- 
uolo il richiamarono a nuovo viaggio, che_# 
tanto più volentieri intraprefe , quanto che., 
non era fazia ancora la fua divozione a Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo, e defiderava vene- 
rare un’ altra fiata 1* offa loro beate . Accol- 
fe Teobaldo riverentemente per la terza volta 
il Padrei e ritiratofi dopo le offequiofe acco- 
glienze a difeorfo con effo , lo conforto a prc- 
parare V animo fuo ad una grande avverata, 
armandoli di pazienza , e di fofferenza , e chie*- 
dendo a Dio il dono d’ una pronta raffegna- 
zione a’ fuoi divini voleri. Arnollo era pur 
defiderofo di più fapere, e dimandava quale 
aveffe da effere quella disgrazia; ma Teobal- 
do pensò di non dovere dir altro ; e foggiun- 

fe Colo chela difgraziacw imminente, e che 

prima 
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prima de! luo ritorno a cafa Tua n’ avrebbe 
egli avuro contezza . 

Profeguì appretto Arnolfo il fuo viag- 
gio verfo Roma , e partito che fu dall’ Eremo, 
il Santo chiamò Odone , che fra tutti gli al- 
tri fuoi Difcepoli godeva più la fua confiden- 
za, e il fuo amore; e gli ditte che il maggior 
figliuolo di Arnolfo, in cui appoggiava egli 
le fperanze, e il foftegnodi fua famiglia, era 
flato allora allora uccifo in guerra . Per divina 
opera aveva il Santo conofciuto ciò, che fe- 
gurto era tanto lontano da lui; fia che il Si- 
gnore in ifpirito gliel' avefle fatto vedere; fia 
che gliel' avefle manifeftato col miniftero de- 
gli Angeli, il cui colloquio era a lui familia- 
re . Per otto giorni appretto celebrò pofcia 1* 
incruento facrifizio dell’ Altare in fuffragio 
del morto fratello ; nè alla madre ne fece mot- 
to fe non pattato quefto tempo, nel quale co- 
nobbe peravventura d* avere a lei impetrata., 
colle fue orazioni quella coftanza, che meri- 
tava un sì funefto accidente • Partendoli poi 
da Roma Arnolfo ricevè per iftrada 1* avvifo 
della morte del figliuolo; e buon per lui che 
l’aveva in qualche maniera preveduta , poiché, 
come dice S. Gregorio, noi riceviamo con più 
-tolleranza i mali del mondo, quando contro 
etti fiamo armati collo feudo della prefeien- 
za ; e i colpi antiveduti ferifeono meno . Mi - 

nus 
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nut jdcitla feriunt , qua previdentur ; & nos to- 
lerabilius mundi mala fufcipimus , fi contra bac 
per pr afe lentia clypeum mttnimur . Hom. 35. in 

Il Mabillon negli Annali al lib. LX. mo* 
lira di dubitare, fe laTguerra, in cui feguì la 
morte del Figliuolo d' Arnolfo , fu quella-, , 
intraprefa infelicemente da Enrico contro i 
Normanni , come racconta il Monaco Gulieh 
mo : Haud f ciò an ille Arnulpbi Filius cafns fit 
in beilo , quod Heinricur Rex Francorum cum 
Nortmannis hoc anno 1054. infelici ter geffit , 
referente inter alios W ili elmo Gemeticenfi'Mo- 
naco . Ma certamente poteva conofcere che_r 
no, perchè feguì cotal combattimento, com* 
e’ dice , 1 * anno 1054. e quell' anno il Santo 
appena era fuggito da' fuoi Parenti , non che 
potette edere entro 1 * Eremo di Salanica già 
Sacerdote. Quella guerra crediamo noi che-, 
quella folTe, che lìmulò di voler fare contro 
i Mori Balduino, lafciato per tutore ad Enri- 
co dal Padrei e di cui fcrive il Tilio nella-. 
Cronologia delle cofe della Francia all* anno 
io 52. Balduina s pius Regis tutor , fimulato in 
Saracenos bello , cum exercitu de induflria mo - 
ram trahens in Va [conia , qua iter efi , audaces 
nobiliitm animos , non fatis Regi ùudientes , re- 
preffit . Defcrive 1 * accorto conlìglio dì quello 
Signore Paolo Emilio, aggiungendo che la.. 

no- 
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Nobiltà della Francia accorfe volonterofa all* 
imprefa : Velut ad facrttm bellum libenti animo 
in armis nobilitas pr&flo ajfuit . Prima poi di 
pattare i Pirenei fparie voce il Capitano, che 
i Mori avevano abbruciato tutto il Paefe , on- 
de non avrebbe 1* E fe riito trovata fuflìlèenza ; 
e intanto rivoltò 1* armi a opprimere i Gua- 
fconi : Deporta igitur illarum rerum Jìmtilatio • 
ne , ‘vìres cwverfa funt in Vafconum conjìliis op- 
primendis . E’ ben credibile che il Fratello del 
Santo non volefle perdere sì bella occafione.» 
di fegnalare il Tuo valore; ed è probabile che 
in alcuno degli attacchi de' Guafconi peritte, 
correndo nelle guerre più azzardo i più co- 
raggiofi. 

Abbiam detto al principio di quello ca- 
pitolo , che il governo della fua Signoria do- 
Vea richiamare Arnolfo al caltello di Provi- 
no ; e per non fupporre ciò , che debbe pro- 
varli, tratteremo ora della condizione di que- 
llo Signore , dalla quale dipende il canofoi- 
mento della ftirpe di S. Teobaldo, adempien- 
do ciò, che promettemmo al cap. primo. Il 
Mabillon aflerifce eh* ei nacque de* Conti di 
Sciampagna, e dopo lui P affermò il Fonta* 
nini nelle note alla Bolla di fua Canonizzazio- 
ne, e P Abate Fleury nella fua Storia, e po- 
foia il Regnante Pontefice al lib. III. cap. 
sxxvi. n. f. della fua grand’opera della Ca- 

noniz- 
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nonizzazione de’Santf . Se ciò s* intendere de* 

famofi Conti Sovrani di quefta Provincia.,, 
con cui non Sdegnarono d’ imparentarli i Re 
della Francia, e che molte volte con etti eb- 
bero guerra , come di Odone detto il Cam- 
pano , che fiorì a’ tempi del Santo, racconta 
fra gli altri Storici Paulo Emilio, ciò, dilli, 
farebbe falfo . Con quello Conte Campano 
afierifce 1* Abate Pietro che Teobaldo avea 
parentela , come in quattro Codici predo il 
Mabillon dicefi eder chiaro; cioè nell’ Uber- 
tino, nell’ Uticenfe , e in quelli de’ Mona- 
Rerj di Regimonte , e di S. Sergio : Odonis 
famojt Corniti f Campania , cujus propinquum* 
Beatimi Vìrum fuijfe clarum efl , cb* Patris T beo- 
baldi , Jibi in Comitatu fuccefloris y qui linea na~ 
talium hujus [aneli 'viri erant propinqui . Non 
era dunque della fteda famiglia; il che provali 
ancora dalla fua madre, che discendendo da 
una nipote di S. Teobaldo Vefcovo di Vien- 
na , e in confeguenza da una figliuola o d’ 
un Suo Fratello , o d’ una fua Sorella , non 
poteva eder maritata nella fua fam glia .. Di 
più i Conti di Sciampagna vantavano la più 
diftinta nobiltà della Francia; e noi vergia- 
mo che il noftro Teobaldo vien caratterizza- 
to da Svitberto , quali fuo contemporaneo , 

d* una nobiltà di mezzo: Inter nobile e Frati - 

» 

corum non infimus . Rimane adunque che s’ 

inten- 
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intenda che Sofie de’ Conti di Sciampagna- 
prefi largamente, cioè d’ una delle Famiglie, 
che nella Sciampagna avevano Signoria di. 
Feudo ; e 1* afierzione in quello fenfo ci raf- 
fembra vera . Certo fi è che gli antichi Conti 
di Sciampagna facevano governare il loro Sta- 
to da fette Conti loro Vaflalli , che chiama- 
vanfi ancora Pari di Sciampagna , e Palatini , 
corte attefia il Signore de la Croix ; Les an- 
tiens Comtes de Champagne faifoient tenir leurs 
Etats par 7 . Comtes leurs Vajfaux , qu ils apel- 
loient Pairs de Champagne , c efi a dire par les 
Comptes de Soigni , de Retei , de Brieune , de Rou - 
ci , de Grattd-Prè , e de Bar-fur Seine : on les apel - 
loit encoreTalatins . Che il Padre di Teobaldo 
fofle uno di quefti Pari , lo perfuade il vedere 
che i famofi Conti di Sciampagna s’ imparen- 
tassero con elfo lui , argomento incontrafta- 
bile che la fua famiglia era delle più diftinte- 
di quello Stato . Raccoglie!! ancora dall’ o- 
pera dell’ Abate Pietro, che avelie comando, 
poiché dicelì auivi che Gualterio, che fu poi 
compagno indivifibile a Teobaldo, era prima 
fuo Soldato, per lo qual nome non fappiamo 
intender altro fe non che folle una fua guar- 
dia , e le guardie non Sogliono permetterli 
fuor che a chi ha comando . Ma il governo 
d’ un paefe , che include efienzialmente il co- 
mando , non include egualmente la Signorìa , 

che 
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che nel noftro tàfo poteva elTere folo dipen- 
dente , c di Feudo; onde quefta vuoili infe- 
rire da altri fonti . Ciò che riferimmo nel cap. 
III. de’ Soldati , forniti al Campano dal Padre 
di Teobaldo nella guerra contra Conrado, fe- 
condo che molti Storici atteftano , la può be- 
ne inferire , poiché fe Arnolfo folle flato fem- 
plice governatore , le Genti che avelTe ammaf- 
fate per quella guerra , non fi farebbero det- 
te fue , ma del Principe . Quale però delle.» 
accennate Contee aveva in Feudo Arnolfo ? 
Noi penfiamo che quefta fotte quella del trat- 
to di Bria contenuto nella Sciampagna . Non 
facendo cafo che i fuoi parenti foggiornafle- 
ro in Pruino , Capitale di etta , ciò provali 
da alcune Reliquie del Santo , che fono nella 
Collegiata di Pruino con 1* armi de’ Conti 
di Sciampagna , e di quelle de’ Conti di Bria 
giojellate, come riferiremo al cap. xvi., do- 
no certamente di quelle due illuftri Famiglie ; 
per onorare 1* una un fuo parente , 1* altra^ 
un fuo afcendente . Parla a feconda di quefta 
opinione il P. CroilTet, dicendo che S. Teo- 
baldo difcendeva da’ Conti Palatini di Sciam- 
pagna , e di Bria . Noi veramente troviamo 
in alcuni Autori chiamato Odone Campano 
Signore di Pruino , e della Contea di Bria ; 
e così pure chiamati i Conti di Sciampagna 
Conti ancora di Bria ; ma quefta aflerzione_# 

non 
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non diftfugge là nóftra;poÌch? a lui, c ad ef- 
fi poteva fpettare la fovranità , e ad Arnolfo 
Padre del noftro Teobaldo , ed alla Tua Fa- 
miglia la fìgnorìa di Feudo . Pofto ciò in_, 
qualche modo ha tutta la verità P elogio , 
che fa il Mabillon del noftro Santo, cioè che 
poco farebbe ftato a Teobaldo il nafcere da 
Una illuftriflìma Famiglia di Conti di Sciampa- 
gna , fe non averte illuftrata còn la virtù , e 
Con la fantità de’ coftumi tanta nobiltà; ma 
che 1* avere in fe medefimo accoppiate cotefte 
duecofe, è una memorabiliflìma imprefa, e 
degna di fomma lode ; Tanim fuijfet Teobaldo 
ex illuflrijfima Campani f Comitum T umilia prò- 
diijfe , nifi tantam generis nobilitatem mrtutibus , 
dst f antimoni a morum illuftraffet ; at ut rum - 
que in fe ipfo conjunxiffe magna fané , dff lau- 
de digna res e fi» 
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CAPITOLO X I v!’ 

% 

Teobaldo riconcilia con le fue orazioni un Popo- 
lo col lor Vefco’vo . Stato di perfezione , acqui- 
flato dal Santo due anni prima della fua 
morte. Sua indicibile pazienza nell * 
infermità per tutto quefto 
tempo * 

$ 20. e 21. 

' ) .. 

I L Vefcovo della Città di Modana corù 
varj pretefti era allora da* più dittimi 
personaggi, e dal Popolo, indettato, e avu. 
lo in odio, a legno che così il Clero, co- 
me i Secolari avevano congiurato di allon- 
tanarlo , e Scacciarlo dalla Tua fede vele ovi- 
le; ed avevano prefo partito, una volta eh* 
ei fotte per fortuna ulcito della Città , di 
non lafciarlo più entrare. Chiamò egli a fe 
una fua Sorella monaca , e le confidò con mol- 
to lamento le grandi angurie, nelle quali il 
ritrovava , pregandola che volefle andarfene 
a San Teobaldo , e riverentemente fuppliear- 
lo di pregar Dio per lui , opprelfo immeri- 
tevolmente da’ fuoi domettici , che gli erano 
diventati nemici . Mofifa a compaffione Iél. 
forella dell* infortunio del fratello, e aven- 
do orrore della macchinata fua efpulfione..., 
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non perdè tempo ad edere dal Canto Con- 
fetture, e lo (congiurò a porgere lovveni- 
mento all* opprelfo da tanta amarezza , li 
Santo, che di nulla più godeva quanto di 
metter page, e riufciva mirabilmente in com- 

{ >or gli animi fra loro, lo fletto giorno ce- 
ebrò il facrifizio dell* Altare, ed ofterfe a 
Dio i Cuoi pianti, perchè fi degnale di ad- 
dolcire P afprezza di que* Cudditi , e di ri- 
conciliare il gregge col fug pallore , Aven- 
do ripetuto il vegnente giorno con grandi 
CoCpiri , e lacrime V opera fletta, ditte alla 
forella del Prelato, che Ce ne tornatte con_. 
lieto animo, perchè avrebbe ritrovato il fra- 
tello in pacifico po (Tetto della fua fede ve- 
(covile , eflendo ogni tumulto fedato, ed o- 
gni mormorazione , levatali contro di lui , 
acchetata. Il Vefcovo fuddetto , fecondo le 
note del Mabillon , e dell’ Enfchenio , fu pro- 
babilmente Ereberto, creato P anno 1054., 
e morto del 1094.; che poi favori le parti 
d’ Enrico terzo Imperadore contro Grego- 
rio fettimo; atto che richiedeva molta ani- 
malità , trattandoli d’ un Vefcovo fuddito 
del Pontefice . Quello fatto , come anteriore 
alla graviflima infermità del Santo, in cui 
non potè mai abbandonare il fuo letto , ha 
dato a noi impulfo di pofporre il §♦ 20. del- 
la Vita al 2r.,in cui elfo è raccontato, per 

me- 
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meglio fervire i noftri Lettori, i quali ap- 
proveranno per ciò la libertà , che ci fiamo 
prefa, che è 1' unica; nuli* altro alterato 
avendo nella Vita, da noi eletta per nor-, 
ma » 

Pacando dunque ad eflfo §, 2 Q. diciamo 
che Ipecialiifirna grazia fu conceduta a que- 
ito beato uomo aliai prima della lua mor- 
te , cioè due apnj avanti , di non fentir più 
ftimoio alcuno della fua carne , come ne-* 
folle dato fpogliato.il maggior nemico, che 
abbiamo a Vincere , damo noi Itefli ; nè al- 
tro fanno i gran Santi che combattere con- 
tro fé medefimi; ma lo ipogliarfene intiera- 
mente è cofa troppo malagevole ; ed £ un 
prodigio della grazia , a pochi conceduto • 
Ne fece parte la benignità dell* Altiflìmo al 
noftro Teobaldo , mercè il lungo combatti- 
mento, in cui non permife mai a fé mede- 
fimo alcuna vittoria ; e quella' fu Ja corona 
. della giuftizia, anticipatamente donatali r Ma 
non iolo non provò più in queftp tempo al- 
cuna infidia interna , proveniente da’ fuot (en- 
fi, che fu ancora dente da qualunque ten- 
tazione del Demonio , non permettendo Dio 
che più inquietale il fuo fervo, e volendo 
che godeife una piena pace, e tranquillità 
d’ animo. Qutito è il dono della perfezione, 
cui leggiamo in S. Pier Damiani edere fiato 
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fatto a S. Romualdo , principe de* Solitari 
neri’ Italia, fu 1* orme del quale camminò 
fedelmente il noftro; ma quegli fel meritò 
preflò c^e dopo ottant’ anni di penitenza, 
rinchiufo volontariamente in fua cella nella,* 
folitudine di Parenzo , e quelli 1* ottenne^ 
appreffò due luftri ; e di lui veracemente può 
dirli che agguagliò in poca età grandiflìmi 
tempi : Confumatus in brevi explevit tempora 
multa . 

Iddio Signore però , forfè per aflicurare 
la fua umiltà, accompagnò con quello An- 
golare privilegio una continua infermità • 
Era tale la debolezza , cagionatali dal male , 
che non poteva alzarli di letto ; anzi li empiè 
tutto di piaghe , e nefluna parte del fuo cor- 
po fana poteva dimoftrarli ; e s’ irrigidì 
forte, che talvolta era incapace di rnovere_* 
un piede , o d* alzare una mano . In quello 
Rato durò i due anni accennati ;e da lui non 
fi udì mai una parola, che lenti Ife di rincre- 
fcimento,odi tedio, non che d’impazienza,* 
ma ringraziava Dio , e lo benediceva delle-, 
fue adorabili difpolìzioni . Ecco quel nuovo 
Giobbe, che noi dicemmo nella noftradilfer- 
tazione proemiale , di voler inoltrare , conve- 
nendo con Noi in quella idea il P. Nadalìo 
della Compagnia di Gesù, come fi vedrà nel 
cap. xx. degli Elogi . Che fe non ebbe il do- 
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lorc di perdere le follante , e il merito dell* 
raffegnaziorie di vederfene privo , può fup- 
plire in quello 1* eroico abbandonamento , 
che ne fece . Il fuperno Artefice adunque vol- 
le col fuoco della tribulazione , e colla lima 
dell* infermità purgar fette volte quello vafo 
di elezione, fatto fecondo il fuo cuore, per 
riporlo puriflìmo , e mondiflìmo nel Cielo* 
Doveva in quello flato apportarli grandiflìma 
pena 1’ elTerli forza d’ aftenerfi dal facrifizio 
dell* Altare; ma doveva confolarfi col fapere 
che il facnfizio, proveniente da noi, d’ una 
piena foggezione alla divina volontà, e della raf- 
degnazione d’ uno fpirito carico di tabulazio- 
ni è accetti flìmo a Dio : S Acri f cium Deo fpiri • 
tus contnbulatus . Quello , che più è da ftupir- 
fi , non volle il Santo in tanta opreflìone dì 
male, e in sì lungo tempo, nè mutar cibo, 
ufandcne più delicato , nè moderare il rigi- 
diflìmo fuo digiuno; imitatore efattiflimo dì 
Romualdo , che diede avanti a lui sì memora- 
bile efempio • 
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■ CAPITOLO XV, 

"Morte beat a di S. Teobaldo . Trattazione del fu» 
Corpo da Satanica a Vicenda* 

T Anto finalmente s‘ inafprirono le fut* 
piaghe, e tanto contumaci, e dolori- 
fere fi renderono, che conobbe Teobaldo ef- 
fer proflìma la fine de’ fuoi giorni, e a molti 
la predice . Correva già il duodecimo an- 
no, dacché era fuggito dalla patria, e il' nona 
del fuo foggiorno in quella fohtudine, im- 
perciò che tre anni fpefi aveva nelle fue pe- 
regrinazioni ; quando fi Tenti affatto privo di 
forze , e ridótto all* eftremo . Fece dunque-» 
chiamarea le Pietro Abate, che fovra ogni 
altro era con lui ftretto d’ amicizia , e che in 
quell’ anno medefìmo 1* avea veltito dell’abi- 
to monadico, e a lui raccomandò la madre, 
e i fuoi figliuoli fpirituali , appoggiandoli la 
cura di tutto, quell’ Eremo. Tre giorni avan- 
ti il fuo paffaggio fi fentì per cinque fiate un 
tremuoto gagliardo molto ; e tutti quelli, che 
afliftevano al Santo nella fua cella , lo avver- 
tirono, ma lo avvertirono eziandio molti di 
fuori. Quindi fi potrebbe arguire che a lui 
vicino a morire fuffe prefente la maeftà di 
quello , del quale fi dice , che guarda alla ter- 
ra , e la fa tremare : Qui refpicit terram , & 

facit 
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facit tant t rimerà, ( Tfal, 109. ) Per teftimo* 
ni.o ancora di tutti coloro , che furono preferi- 
ti, fofferfe il Santo le anguftie le più terribi- 
li della morte; e non è da prenderfene ma- 
raviglia, poiché fi era accodato a colui, che 
' per noi peccatori condannato da* Giudei ad 
una morte infamiflìma , fopportò la pena de' 
noftri peccati, e noi fanò colle fue lividure, 
e colle fue piaghe « 

Protraevanfi gli fpafimi mortali dell* in- 
fermo ; ed uno degli alianti , efiendo nella-, 
cella alcuni ftranieri , uomini , e donne , tnof- 
fo da divina infpirazione, come è da credere, 
li pregò con dolci maniere ad ufcirne * Par- 
titi che furono , ricevè il Servo di Dio il Via- 
tico del Corpo del Signore ; e avendo fpefie 
volte ripetuto quelle parole : Signore abbi 
mifericordia del tuo Popolo; rendè lo fpiri- 
to , confumato nel divino fervigio , con pian- 
to de’ fuoi , e con allegrezza degli Angeli. 
Fanno fede quelli che li furono più vicini , 
thè il fuo corpo non fu guaito pur da una., 
piccola macchia, e che il fuo volto brillava di 
certo decoro , quali fperanza di refurre2Ìone . 
Qui autem propini fattilo torpori adita feri, tefìan- 
tur quo d nec tenuti quidem mattila illud fufcaf- 
fet , fed quodam refurreElionit nitore ejui 'vultut 
niteret. Portiamo il tetto dell* Autore, temendo 
non averlo bene efprelTò. Morì il giorno primo 
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di Luglio a vefpro, correndo la Quarta Indi» 
zione, e regnando Enrico, figliuolo di Enri- 
co fecondo in Italia, e Filippo in Francia. 

I Vicentini intefoil paiìaggio all* altra.» 
vita dell* uomo beato , tutti attui la tameng 
vennero a* Tuoi funerali • Tutto il Clero , i 
Cittadini, e le genti del contado, convenne- 
ro nel raedefimo fentimento.Gli uomini atti 
a portar arme , i deboli , e impotenti a ciò , 
i giovani, e i vecchj, non loto dalla Città , 
ma da i vicini Cattelli ufcirono tutti infieme, 
e a forza penetrando nell* Eremo , tolfero dal- 
la Chiefa della fua cella il corpo dell' uomo 
beato . Quelli , che erano rimali nella Città , 
Matrone , Fanciulle , e garzonetti , vennero 
incontro al fanto corpo a due miglia da Vi- 
cenza , nel luogo , che lì chiamava Corte del 
Cammino , in cui fi fermarono, i portatori 
di elfo. Il giorno appretto , che era la feria 
feconda , e il terzo di Luglio , con gran fetta, 
c con gran concorfo di popolo, fu ripotto 
nella Bafilica di Santa Maria lempre Vergine, 
a titolo della quale era ttato confecrato Sa- 
cerdote. 

Quella narrazione è la ftetta fteflima , che 
fa il primo autore della fua Vita , non aven- 
do noi mutato altro che 1’ idioma. E' utile 
fi fcrupolofa fedeltà , per far vedere a* Letto- 
ri la grandi ffima venerazione , in cui era il 
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«offro Santo preffo i Popoli circonvicini, e 
quanto limarono 1 * acquifto del Tuo Corpo 
preziofo. Noi non abbiamo mai fentito vo- 
lentieri quella frafe di rapimento , con cui 
quali difonorafi il fare del Popolo di Vicen- 
- za. Città nobihflìma , parendoci che toglief- 
fero quello, che loro di ragione afpettavafi. 
E* vero che ufarono la foiza, e maltrattarono 
i Dilctpoli del Santo , che volevano loro op- 
porli, il thè rilevali dal §. 3. e 4. della fio- 
ria, che ne* noltri documenti al Num. iv. è 
regifirata; ma il Santo era vifiuto , e morto 
nella loro Dioceli ; e il confenfo univerfale.# 
del Clero, de* Magiftrati, e di tutto il Popo- 
lo , che foffe il fuo Corpo fepolto nella loro 
Città, par bene, e fi è un atto legittimo , giu- 
ridico, e giufto; e ciò pollo tal forza non dis- 
diceva • Pure immaginando che i Difcepoli del 
Santo avrebbero fatto ricorfo a qualche po- 
tente Signore, col motivo della volontà fua , 
Spiegata avanti il morire, d* efier fepolto nel 
fuo Eremo ; e potentiflìmo era gliora A zzo 
11. Signore tra gl* altri luoghi della nobile-# 
Terra della Badia , e del Monaftero della-# 
Vangadizza; per meglio afiicuraifi d’ un tan- 
to teforo , lo feppellirono lotto il Coro nel- 
le Confezioni , in luogo affai profondo, fer- 
randolo diligentemente entro un arca di mar- 
mo. In fatti diede orecchio il Marchefe Az- 
zo 
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20 alle rappre tentazioni dell’ Abate Pietro , 
e diede Soldati, che afiifteflfero, occultamente, 
però, chi fi mife all’ imprefa di ricuperarlo; 
ma altrove di quello* Ora vuoili pallare alle 
confiderazioni nece!Tarie,per illultrare il pre- 
fente Capitolo « 

Del tremore della Terra nella morte im- 
minente di alcuni Santi, ne abbiamo elempio 
negli Atti di S. Paolino Vefcovo di Mola, e 
in quelli di S. Arolfo Vefcovo di SoilTons , 
la cui camera fcuotendoli, e volendone par- 
tire gli alianti 5 egli aflicurogli di rimanere. L* 
orazione , fatta da S. Teobaldo , e ripetuta più 
volte al Signore, che perdonale al fuo Popo- 
lo, rifguarda a nollro credere qualche flagel- 
lo dell’ ira fua, o già Scaricato, o fovrallan- 
te , che il Santo pregava che ceflalTe; e in fat- 
ti V anno avanti, cioè del 1065., fu una ca- 
reflia , ed una pellilenza quali univerfale, co- 
me attellano gl* Illorici , e fra gli altri Fra Fi- 
lippo da Bergamo nel fuo lupplemento; e— 
dovevano rimanerne in quell’ anno pure le— 
funcfte reliquie. Chiaro qui fcoprefì 1 * erro- 
re del Ferrari , che nel fuo Catalogo de’ San- 
ti d’ Italia al primo di Giugno, fcrive elTer 
morto il Santo nel Muniftero della Vangadiz* 
za ; e forfè il fuo tellimonio ha fatto alTeri» 
re lo llelfo al Sig. Dotr. Vigna alla pag. xi. 
del fuo Preliminare fopra la Storia di Vicenza* 

L* an- 
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V anno del pa foggio al Cielo di S. Teo- 
baldo non è efprefomente fegnato da Pietro 
Abate : ma è facile dedurlo dalle note crono- 
logiche , appofie da lui, come avvertifce il 
M<ibillon, così difcutrendo al num. 5. Porta 
quello Autore 1* Indizione' Quarti , regnando 
Enrico figliuolo di Enrico fecondo in Italia, 
e Filippo nella Francia.' Or Filippo, che 1* 
anno antecedente era flato confecrato in Re 
a Rems , vivendo ancora fuo padre Enrico , 
fuccedè a lui Y anno 1060. regnando in Ita- 
lia Enrico Imperatore figlio dell* altro Enri- 
co , e quelli morì nel 1 106., vivendo ancora 
Filippo. Regnarono dunque infieme Filippo, 
cd Enrico dall* anno 1060. fino all* anno 

1106., e m tutto quello tempo 1* Indizione 
Quarta cadde tre volte ; la prima nell’ anno 

10 66 ., la feconda nel 1081., e la terza nel 
1095. Ma Teobaldo non potè elTer vivo in 
quelli ultimi due anni ; poiché il fuo Corpo, 
come vedremo, nel 1074. fu trasferito dalla 
Cattedrale di Vicenza al Monaftero della Van- 
gadizza ; dunque avanza il folo anno ic65. , 
che polfa dirfi P ultimo del Santo . Avvi un 
altra ragione, tolta dalla medefima Vita, nel- 
la quale al num. 23. dicefi che il terzo gior- 
no di Luglio nella feria feconda fu fepolto il 
(acro Corpo entro la Cattedrale di Vicenza; 
poiché 1* anno 1081. il terzo giorno di Lu- 
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glio cadde in fabato; T anno 1095. cadde in 
giovedì; ma 1 * anno io 65 . cadde appunto in 
Lunedì ; e (Tendo che in quell* anno la lette- 
ra Dominicale era 1 * A., che corrifponde al 
giorno fecondo di Luglio , onde il terzo do- 
veva accozzarli col Lunedì . Quello calcolo 
è uniforme a un antica Cronaca del Monalle- 
ro di S. Colomba di Sens , che fu già della^ 
Regina di Svezia, poi pafsò alla biblioteca Ot- 
toboniana, in cui leggefi: oinno io 66. San- 
ti us Theobaldus , nobili s genere , reclufus tiL, 
Vincenti a Veneti & 1 z.con<verjìonis fua anno oh He 
rniraculis clarus . In quella cer riffi ma Temen- 
za che T anno della fua morte foffe il io 66. 
fi unifee il P. Enfchenio , e il Baillet; ma.» 
difeordano bene alcuni altri , come il Clitó- 
veo , che la pone nel 1050. , e 1 * Ughelli , che 
la confina o a quell* anno, o al più al fe- 
guente 1051.; errore, che ha contaminata 1* 
Infcrizione, polla al Santo nel luogo di Lu- 
liano , della quale noi al cap. xx. , leggendoli 
pur ivi che morì nel fuddetto anno MLI. noti 
fenza pregiudizio della verità, poiché i pub- 
blici documenti facilmente impongono, e fan- 
no confufione; onde dovrebbero elfere efattif- 
limi . Egli è vero che pur del 1050. correva 
la iv. Indizione ; ma non li verificano in elio 
1 * altre note cronologiche del Regno di En- 
rico, e di Filippo, come veduto abbiamo - 

L'età 
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L 9 et à dunque, in cui il noffro Eremita fan- 
tiffìmo pa fsò al Cielo fu di anni in circa, 
attefo il dedotto da noi al cap. III.; poiché 
dicemmo ivi che nacque verfo il 1030., che^. 
di anni 24. fuggì dalla cafa paterna ; ed ag- 
giungendo a quelli gli anni tre, in cui pere- 
grinò, e i nove, in cui vide nella folitudine, 
ecco appunto anni 36., età che può verifica- 
re abbaftanza il detto dell* Enlchenio che^ 
morì molto giovane. 

Più diffìcile, come nota il Mabillon al 
num. ó 9 fi è il definire il giorno precifo del- 
la fua morte , ponendola alcuni codici 1* ulti- 
mo di Giugno, altri il primo di Luglio; nè 
i Martirologi danno alcuno foccorfo fopra-. 
di ciò, poiché quali di efli 1* adeguano all’ un 
giorno , quali all’altro . Non fi può nè meno 
dire che ciò fia nato perchè il Santo fpiraffe 
1 * ultimo di Giugno, e folfe fepolto il primo 
del feguente mefe, ftante P afferzione di Pie- 
tro Abate apertiffìma, che la fua depofizione 
feguì alli 3. di Luglio . Penfa dunque il dot- 
tifiimo Autore che quella confufione fia nata 
dall* efler morto il Santo la notte , che confi- 
na con ambedue quelli meli , onde alcuni P 
hanno attribuita all’ ultimo dell’ uno , altri 
al primo dell’ altro: Crediderim got'uts ideò con- 
tigiffe , qnod n}ir beatus in iffa notte ohierit , 
quA fuit media inter nltimam Junii diem , & 
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primam Julii . Ciò che il Mabillon avanza^ 
come congettura, Monfignor Fontanini nel- 
la nota alla Bolla delia Canonizzazione-* 
del Santo lo alTerifce afToluramente; ObiitTeo- 
baldut in agro Vicentino ipfa notte , qua fui e 
media inter tilt imam di sm Junii, & primam Julii 
A • O» io 66. unde fattum ut dief ejus emor * 
tualis ab aliquibus cenjeatur go. fumi , ab aliis 
i. Julii» Ma come può accordarli quello pen- 
samento^ quella all'erzione col Saperli di cer- 
to che il Santo rendè V anima al Signore luti* 
ora del vefpro ? Migranjit ad Vefprum . L’ ora 
del Vefpro non Significa mai la notte j ma sì 
1* imbrunire del giorno ; onde il Vangelo : 
Lue. 24. Mane nobifcum , quoniam adnje f per af city 
& inclinata ejt jam dies . Noi veramente ci 
accolliamo più al parere di coloro, che llanno 
pel primo di Luglio, che di quelli, che per 
r ultimo di Giugno, e la prima ragione che 
ci move è quella della, che peravventura ha « 
cagionata quella divertirà di parlari , cioè 1* 
averfi i Vicentini portato via il Sacro Corpo • 

La fama delle cofe grandi, e di cui fi Ita in 
olTervazione , Subito Si divulga , a guifa di lu- 
ce ; e Subirò perciò dovette pafTare di voce in 
voce la novella della morte del fervo del Si- 
gnore , e giungere la Sera medefima del Saba- 
to alla Città , non più lontana di dieciotto 
miglia . La Domenica di buon ora fi fece il 

gran 
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gran concorfo del Popolo; e come il defidc* 
rio del bene è una cola premurofa, e folleci- 
ta, così la mattina (Iella fi prefero il cadave- 
ro gloriofo , e s’ incamminarono alla Città . 
Non pare che fia fulfiftente la riflefiìone dell* 
Enfchenio che lo deponeflfero nel luogo det- 
to Corte del Cammino, per la fopravvegnenza 
della Domenica; pofcia che diciotto miglia di 
viaggio compionfi agevolmente in un gior- 
no , mafiìmamente di grande State; e in poco 
più di mezz’ ora poteva farfi la ftrada di due 
miglia, che correva dal detto luogo a Vicen- 
za ; e già fi fa che trattandoli di portare al- 
la fepoltura i morti , non badali alla folenni- 
tà della Domenica* Quello fù dunque un fag- 
gio provvedimento , perchè i Cittadini venif- 
fero incontro al facro depofito , e coll’ onore 
dovuto I 1 accompagnalTero,come ricavafi dalla 
defcrizione dell* Abate Pietro. Il non faperfi 
per tanto quanto fpazio corrette fra Vicenza, 
e 1* Eremo di Satanica , e il crederfi che trop- 
po tempo fotte d’ uopo a fare quello traf- 
portamento , ha crefciuto , come noi penfia- 
mo, un giorno dalla fua morte alta fua de- 
pofizione. La feconda ragione, che a ciò cre- 
dere ci move , è molto più forte , defungen- 
doli dalla Fella del Santo , che a Vicenza.. , 
come tellifica P Ughelli, c alta Vangadizza». , 
come fappiamo noi , e a Lagny , come atte- 
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rifce il" Mabillon , fi folennizza il dì primo 
di Luglio . Poftìbile che ne* due primi luo- 
ghi fiali sbagliato il giorno della Tua morte , 
quando nel primo morì, e nel fecondo, do- 
ve fu poi trasferito , tenevafi tanto conto di 
lui, come foife un Monaco di quel Monafte- 
ro? Anzi ogni ragion vuole che fi prefuma-, 
che quivi fi aveflfe certiflima contezza di ciò > 
e che la tramandaftero a* Monaci di Lagny , 
quando il Fratello del Santo venne a prender* 
fi alcune fue Reliquie, come vedremo. Non 
è dunque un errore quello di Pietro de* Na- 
tali di aderire che il noftro Santo morì il pri- 
mo di Luglio, come lo taccia 1* Enlchenio 
al num. 4., ma errore a noftro credere è 1* op- 
pofto . Su quelli fondamenti abbiamo Noi le- 
guito il Codice Ubertino predo il Mabillon , 
che pone quella morte alle Ka tende di Luglio 
nel che conveniamo con Monfig. Fontamni al- 
,la nota citata , e col P. Calmet , e col P. Croif- 
fet,e col Martirologio Romano recentiffimo. 

Confonde poi il noftro Razzi Santa Ma- 
ria di Vicenza, che è la Cattedrale, con San- 
ta Maria della Vangadizza , che è la Chiefa di 
quella Badia ; e la fua confusione è ftata a noi 
in altra opera cagione di errore . intende a- 
dunque per la Chiefa di S. Maria, in cui fù 
fepolto il beato uomo, quella della Badia.»., 
nella quale vuole che efercitafte 1’ officio di 
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Sacerdote , cosi parendo a lui che dir vogli a 
* 1* Abate Pietro, quando dice che a titolo del- 
la Baiìlica di S» Maria aveva il Santo empiu- 
to 1* oftìzio di Sacerdote . Argomenta per ciò 
che la Chiefa del Monaftero della Vangadiz- 
za non folle molto lontana dal Romitorio di 
Salanica. Ma il fuo raziocinio di quella vici- 
nanza , dipendendo da una falfa premeffa , 
non regge; e non regge egualmente che quel- 
le parole: Ad cujus titulum Sacerdoti! ftntftuj 
eft officio ; fi iiferilcano alla celebrazione del- 
la Metta , poiché lignificano 1* admiflione_# , 
per dir così , e la confecrazione in Sacerdote. 
Hanno le parole medefime fatto credere ad 
alcuni , e fparfa fama ne' meno informati , 
che il noftro Santo fotte miniftro de* divini uf- 
fizj nella Cattedrale di Vicenza, e come Man- 
fionario di etta ; il che infinua, o può infinuare 
facilmente 1* Infcrizione , che Ha fotta 4 di- 
pintura del fuo Altare , con quelle frafi : Httjus 
EccleJÌA Sacerdot adfcriptur ; e -la daremo al 
cap. XX. intiera . Ma le Dio ci guardi , tutt 5 
altra idea convien fare del noftro Santo , poi- 
ché la profeflione di Gremita , ftrettamente^ 
prefa , ripugna certo a quella di Manfionario ; 
e molto più vi ripugna il foggiorno abituale, 
econtinuo in una lontananza di diciotto miglia. 
Il Titolo adunque fuddetto, che fi riferifce 
alla Cattedrale di Vicenza, non àhro fignifì- 
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ai che quello, onde vengono i Chierici pro- 
moffi al Sacerdozio , per le difpofizioni Ca* 
noniche, le quali hanno penfato al loro de- 
coro, provvedendo che fieno fufficientemente 
forniti di fodentamento a non avvilirfi tiel 
mendicare. Quindi chi era ordinato a titolo 
di qualche Chiefa, doveva dalla medefima ri- 
cevere il vitto , come dimoftra il Tommafini 
To. 2. lib, i. cap. ix. e x. della difciplina dei- 
fa Chiefa , Nè le fole Cattedrali , ma le altre 
Gliele ancora fornivano quello Titolo * mol- 
ti Sacerdoti , giuda le loro rendite ; raccon- 
tando il Pontefice Innocenzio al terzo delle-* 
Decretali , che certo Cherico pregò un Parro- 
co a lafciare che fi ordinafie a titolo della fua 
Parrocchia, e promife di nulla da efiò richieder 
mai , il qual patto condanna elfo Pontefice per 
fìmoniaco . Egli è ben vero che i Soggetti, ordi- 
nati a titolo di qualche Chiefa , fervivano poi 
ordinariamente alla (teda; ma vero è ancora 
che il Vefcovo poteva da tale fervigio difpen- 
farli per ragionevoli cagioni , quale fi fu quel- 
la che il noftro Santo fervide a Dio con sì 
grande edificazione de* Popoli nell' Eremo . 
Poco avrebbe penato qualunque Vefcovo a 
conferire il Sacerdozio a titolo della fua Chie- 
fa ad un Romito , che vefiiva cenciofamente » 
« che cibavafi di foli frutti , e di erbe, e di 
radici; quantunque non fode per averne mai 
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fcrvigio. Senza che non indarno è lodato ne- 
gli Atti del Santo Liuticherio , come Uomo 
di grande abilità , che troppo conobbe i gran 
vantaggi , che venivano alla Tua Dicceli , da_* 
quella ordinazione in perfona di Teobaldo» 
come fu da noi avvertito al cap. x. 

Soggiunge 1* Abate Pietro, che dopo effef- 
fi data iepoltura al Corpo del Santo , piacque 
alla divina maeftà di magnificarlo , dilpenfan- ' 
do per mezzo fuo grazie , e operando miraco- 
li , col favore ancora della Beata Vergine Ma- 
ria , e de’ Santi Leonzio , e Carpoforo , nella^ 
Bafilica de* quali ripofava, elTendo quella Cat- 
tedrale anche a loro dedicata , Profeguifce poi 
col racconto di alcuni di ellì miracoli , che-* 
Noi pure faremo, ma definita che abbiamo U 
quiftione, dove ora ripofi il facro fuo Corpo» 
così richiedendo il buon metodo. 




Hi CA- 
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CAPITOLO XVI. 

Ove ora ripofl il Sacro Corpo del 
Santo • 

T Anti Autori , e di tal credito affermano 
che T Offa di S. Teobaldo , e le fue Re* 
liquie furono in Francia trafportate , che il 
formare di ciò affertivo giudizio raffembra-. 
affoluta neceflità. Noi qui ne porremo la fe- 
rie , per dimoftrare quanto abbiam detto. Sce- 
glieremo in primo luogo Sigeberto Abate.* 
Gemblacenfe , del cui teftimonio vuoili fare 
grandiflìmo conto , poiché fcriffe poco ap- 
preffo la morte del Beato Teobaldo . Egli a- 
dunque nella fui Cronaca all* anno 1050. E* 
nifee 1 * elogio , che fa a San Teobalda, co- 
sì dicendo : Offa ejut in Gallias translata » 
multam multis in locis venerationem meruerunt • 
A lui può fuccedere per ordine di tempo il 
Monaco Reinerio , «he chiude la vita , da ef- 
fo comporta, con quelle parole: Denique fa- 
cri cineres illius a Sorore pojlmodum in Gallias 
tranciati funt , plurimamque pluribus meriterà 
in locis venerationem . Non altramente da Si- 
geberto fcrive Vicenzo Bclluacenfe , o fia Bo- 
vefe nel fuo fpecchio Iftoriale al lib. 5. fui 
fine del capo 27. , e pare che ne abbia ca- 
piate le parole : Offa ejus in Galliam transla - 
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ta multa m multi s in locis meruerunt r ocneratjQ+ 
nem, Anche il Galeflìno nel luo Mattirolo- 
gio, ih m paro in Venezia del 1578. così fi- 
ni/ce r elogio di S. Teobaldo, che portere- 
mo al capo xx. Ejus Reliquia ad eam Proi 
•vinci am fraudata , pe recondita , religiose co- 
luntur ; e per quel nome di Provincia inten- 
de egli , quantunque men propriamente , la_, 
Francia. Non tra la fri eremo il Saufsajo, che 
al primo di Luglio dopo un lungo Elogio, 
tratto dalla vita, così conclude. Cujus offa , 
gemmi s pretiojiora , mirifque rutilando, fulgori* 
èus, in Galliis fubinde translata , magnam ifji 
Beato concilia'verunt • venerationem . Fra quelli 
Aqtori novera 1 * Enfchenio anche il Wion al 
primo di Luglio , per quella ragione che at- 
tribuire il culto di S.Teobaldo al Territorio di 
Provino ; ragione però che nulla vale , poiché 
può attribuirlo perchè il Santo quivi nacque; 
il che fanno ancora molti Martirologi. Rife- 
rifce il Mabillon al num. 5. una antica Cro- 
naca del Monaflero di S. Colomba Senone- 
fe, la quale attella che Pofsa del noftro San- 
to furono portate in Francia : Ofla ejus in Gal - 
liam defer untar. Ancora il P. Ugone Mathoud 
della Congregazione di S. Mauro nel fuo Ca- 
talogo de* Vefco vi Senonefi, parlando di Ri- 
cherio , aggiunge al fuo Elogio V avere que- 
fto illuftre Vefcovo collocate nella Ghiefa di 
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Auxerre le ofsa di S. Teobaldo fatte venire 
d* Italia : Alia , [ed pacifici juris injtgnia mi-m 
cane in gejlis Ruberii : 'Primo enim cttm fum - 
ma Cleri Senonenjts celebritate excepit offa S* 
Teobaldi Confeffons , qui anno 1055. Vincenti et 
dit ionie Venetorum obierat , <1 ut a J ’an B intoni tu , 
éf ntiraculorum gloria illuflris , <7#* A malfar 
S* Col amba Scnonenjis Abbai ad [e transferri fe- 
eerat anno 1078, et Ricberiut in Ecclejia abeoaem 
Arnulfo coilruBa Monaflerio •vicinijjima, collocane 
da curavi t . A tutti qudti autori debbono ag- 
giungerli il P. Giri nel Tuo leggendario Fran- 
zefe, il P. Enfchenio illullratore degli Atti 
del Santo, il Bailiet, che gli ha epilogati con 
brevità , e con forza , il P. Calmet nella fua 
Storia universale, e il P. Croiflet nelle fue 
Vite de* Santi : onde a ragione conclude il 
Bailiet eflere più generale la perfuafìone che 
il Corpo del noiiro Santo fu rrafportato da_. 
Vicenza in Francia qualche anno dopo la fua 
morte. On e(l plus generai ement perfuade que 
le corps de no lire Saint fut rapportò de Viren- 
te en Trance quelques annèes après fa mort • 
Che diremo de* Martirologj , la cui au- 
torità fembra di maggior pefo ; e certamente 
favorifee quello trafporto? Il Martirologio 
ilampato in Colonia, e in Lubeca I* anno 
1490, col Greveno,e col Molano nell* Au- 
tario di Ufuardo, afgrive la venerazione del 
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Santo, non a Vicenza, ma a Provino nella 

Francia , pel culto celebre in quello luogo, 
e per le Reliquie quivi portate. Paragonabile 
a quello de’ Martirologi è il credito, che me- 
ritano i Breviari , e di quelli ve n* ha maggior 
copia a favore della Traslazione in Francia. 
Quello della Diocefi d’ Amiens, Rampato del 
1550. e quello della Diocefi di Meaux dell* 
anno 1640. e i due di Parigi, cioè il vecchio 
del 1584. , e il più nuovo dei 1 6$6, hanno fui 
fine della terza delle lezioni , che vengono 
prefcritte , quefle parole : Cujus OJfa in GaU 
liam translata , multarti multi s in locis tenera - 
tionem meruerunt . Il confenfo di tanti Scrit- 
tori , degni di tutta la fede , è ben troppo , 
perchè fi polla rivocare in dubbio, fe veramen- 
te il corpo di S. Teobaldo alla Vangadizza^. 
fi ritrovi , e perchè non doveflimo Noi pren- 
dere maraviglia che molti letterati faceftero a 
Noi feriamente quella interrogazione . 

Ma v* ha un altro argomento non men.. 
forte , che fpinge alla contraria afferzione , e 
che nafce da una neceifaria confeguenza • E* 
fparfa, per così dire, la Senonia, la Borgo- 
gna , la Lorena, e la Fiandra delle Reli- 
quie del noftro Santo ,* onde il Papebro- 
chio lo dice per elTe nella Francia, e nella-. 
Fiandra famofiflìmo : per Galli am , & Belgi um> 
propter Reliquia s tari e difiributas celeberrimo: 
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(To. 3. SX M^/V. pag* 62 8.) nè già fono fram- 
menti di olii, ma parti intigni, che non ti pof- 
fono intendere colà trasferite, quando non. 
s’ intenda che vi folle trasportato l’intero cor- 
po. Nella enumerazione di effe reliquie Noi 
dipenderemo intieramente dal fecondo para- 
grafo del dottiamo P. Enfchenio nelle fue_* 
offervazionì previe, non potendo detiderarti 
maggior diligenza. Quivi dunque ei raccon- 
ta primamente , che entro mezza Statua* 
d’ argento , rapprefentante il Santo nella Chie- 
fa , a lui dedicata in Provino, vi è qualche of- 
fo del Santo ; e che di più in elfa Chiefa ve- 
deti alcuno cofano dorato , nel quale più of- 
fa del gloriofo Eremita vengono contenute; 
Soggiungendo effer fama, che il fuo capo una 
fiata folle in detta Chiefa deporto. Nella Col- 
legiata del luogo, chiamata S. Quiriaco , mo- 
strati un braccio d* argento con la mano, e 
1 * opera è adornata di gemme intorno Parme 
de* Conti di Sciampagna , e di Bria ; e in ef- 
fa è racchiufo qualche olfo del braccio di S. 
Teobaldo . Parimente nella Città di Sens, pref- 
fo il Monaftero di S. Colomba maggiore , tro- 
vati uno fcrigno d* argento magnificentiffìmo* 
entro il quale dicefi racchiufo quali tutto il 
corpo , colà forfè, come congettura il chiarif- 
fimo Autore , di ciò ragguagliato da Claudio 
Cartellano Canonico di Parigi, trasferito da 
Provino- E' più 
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E più rimarchevole, ciò che dicefi al n. 
6 . , ed è che nella Diocefi Toullenfe havvi un 
infigne Monallero detto Calmofirato , con u- 
na Cappella dedicata a S. Teobaldo, nella qua- 
le fi conferva il fuo capo , con due ofla delle 
tibie ; e la lofpizione delle Genti del luogo fi 
è, che quelle Reliquie follerò una volta con- 
fe/vate nella Chiefa del Villaggio d’ Ambacu- 
ro . 1 Canonici della Chiefa di Metz poita nel 
Borgo in un fondo, fpettante alle Monache..# 
della Badia di S. Glodefinda, prevaler doli 
dell* autorità del Vefcovo Toullenfe, impetra- 
rono r anno 1483. una parte del Cranio vi- 
cino all* orecchie , e qualche nodo della ver- 
tebra del Collo, dagli amminiltratori della# 
Chiefa di Metz; e la prima in un capo d’ar- 
gento, i fecondi in una calfettina pur d’ ar- 
gento racchiufero. Di più, per teftimoniodel 
Rai ilio , i Certofini di Rutilia hanno un of. 
fo d’ una giuntura di S. Teobaldo ; e nel Ca- 
mello di Monte acuto nella Contea di Lucem- 
burgo qualche fuo olio fu eziandio ripofto 
entro la ftatua di legno, che rapprefenta il 
Santo; e nella nuova Chiefa , incominciatafi 
ad innalzar quivi l’anno 1639. fu parimente 
trasferita qualche .porzione di oliò , a impre- 
ziofire il maggiore Altare, dedi caro a S. Teo- 
baldo . Finalmente Carlo Jamotte , che elcr- 
citò r uffizio di Parroco nella Terra di Mer* 
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curia -, polla alle radici dell* accennato Monte- 
acuto, fa tellimonio al cap. 1 6. della parte fecon- 
da del fuo trattato fopra S. Teobaldo, chel* 
anno 1642. a’ 22. di Settembre, ottenne in* 
preziofo dono dal Capitolo di Metz un infi- 
gne parte del Cranio del Santo ; e innanzi al 
cap. 6, detto avea che Tanno 1667. era dato 
regalato dall’ Abate Calmoftratenfe d’ una_* 
buona parte del capo dello Hello Santo * 
Quelle relazioni , che vuoili avere per 
{incere, fpecificano tante, e sì inligni parti 
del Corpo del Santo, che come notammo , 
non poflòno avverarli fenza che s’ intenda la 
traslazione di elTo corpo in Francia . Ma è pu- 
re afsai che in nefsuna li accenni afseverante- 
mente,in qual luogo della Francia li confer- 
vi la maggior parte di quella beata fpoglia ;e 
riefee difficile a immaginarli che chi ebbe in* 
forte di pofsederla da principio, foffrilTe di 
così dilìraerla in tante porzioni, che quella* 
perdefse il nome, ed egli la preziofa ventu- 
ra . La prima di quelle ragioni diede tanta 
nclT occhio al Baillet, eh* egli procurò di fee- 
marne la forza, con addurrei* accennata di* 
vilìone delle Reliquie del Santo , fattali dopo 
il trafporto del Corpo predò di Auxerre. De 
te li cu il fe fit tant des diflributions des Re* 
liques du Saint en diuers endroits de la Frati* 
ee , isf meme dans les fays bas , & dans V Alle - 
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magne , f«* 0# ne petti plus dire màintenant eie 
eji la principale partir de fon corpi . Di più è 
afsai che di tanti Autori, già riportati ,1 qua- 
li attetòano emetta traslazione, non diftingua 
alcuno il tempo, il come, e il luogo, a cui 
fi riferì ; è aliai che prefso che nefsuno dica-, 
chi 1 * intraprefej onde il P. Enfchenio ebbe 
a iofpettare al num. 15. che fofse la Madre-, 
del Santo, ritornata in Francia , pochi anni 
dopo la Canonizzazione del Figliuolo; For- 
tajfis ab ipfamet SanEh Maire , pattuì pofl an- 
ni s a filli canomzatione in patnam regreJJiL.; 
nec emm in Italia manfifie eam fumai , nec erat 
quod maneret ablato inde corpore . Sembra a_* 
Noi che tali obvie rifìelhoni , dovefsero par- 
torire nell’ animo di chi volefse predar 1* af- 
fenfo a' quello trafporta mento , una ofeuri- 
tà, Tempre compagna de’ giudizj fallaci, 
figliuola dell* errore. Ora produrremo i do- 
cumenti , che favoriscono 1 * efiftenza del Cor- 
po di S. Teobaldo nella Chiefa di S. Maria-* 
della Vangadizza; e vedremo fe può formar- 
fi per elfi un afserto , a cui ogni cofa corri- 
iponda , che è il carattere più didimo de’ giu- 
dizj veraci • 

II primo, che ci fi fa incontro, del Se- 
colo medefimo,in cui morì il Santo , è un* 
snfigne donazione , fatta da Azzo fecondo » 
Progenitore della cafa Eftenfe , unitamente con 
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fuo Figliuolo Ugo, 1 * Anno 1097., di cin- 
quanta Poderi al Monaftero della Vangadiz- 
za. Copia di efsa legge!! nel Codice 418. del- 
la Libreria di S. Michele di Murano , e nel 
ms. del P. D. Severo Sanefi , intitolato Fron- 
ti J parte ; ma la porta il Muratori nella parte 
prima delle Antichità Eftenfi alla pag. 80. di- 
chiarandoli d* averla tratta dall* originale, che 
tuttora fi conferva nel fuddetto Monaftero 
Vangadizzenfe . Al principio di detta Cartai 
fi fa menzione del Corpo di S. Teobaldo, e- 
fiftente nella Chiefa di efso Monaftero ; e qui 
lo trafcriveremo , lafciando il rimanente , che 
a Noi non ferve : In nomine Dei eterni . Anno 
ab inearnatione Domini noflri Jefu Cbrijli mil. 
lejirno nongente [imo feptimo decima tertia die.* 
menfis Apri li s indizione quinta Monafierio bea - 
t'tjjìma Jan Ha Maria ’virginis Dei genitrici s , 
quod ejl edificatum juxt a jlumen atefim in loco 
qui dicitur Tetra ubi corpora fanElorum Primi 
(Si Felici ani & Theobaldi in pace quiefcunt . Po- 
teva bene il Marchefe Azzo fare quella ane- 
llazione, non per una pubblica prefunzione, 
ma per fenfibile evidenza , come al feguente 
Capitolo fi vedrà. 

Il fecondo documento, pur efso antico, 
efsendo del 1223 , è un* Inflizione in fafso d* 
•Ulria d* un piede quadro , fatta da Noi inci- 
dere fedelmente dalla Copia , che ne trafcri\ 
vernino ; ed eccola . 
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M.C.C-XXW- 7* 

“TIPI. 0 g OPUS PvlIC- 
RlUS SSTO- (iti. Pài T 

TactH corpo ra SCO 
RU PR/M l • € muti A/// 
y-Tsci T£obai*Bl.i/a 
ve atta fv enTt t-t“v 5 
cvj; Jj~E GISSCIAS g.ABB_~ 
AS OR LA QP.TIERì FRC. 

E fuori di quefte barbare Cifre 

Anno Domini MCCXXIII. 

Hoc in Tempio non eft opus pulcrius ifio . Quan- 
do fait fatlam Cor por a SanFlornm Primi , Ùt 
F eliciani , (b 1 Santi i T eobaldi inventa f ae- 
rane . T a quicumqae legis feias quod oibbas 
Orlandus hoc opus fieri feci t. 
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Non Tappiamo , dove prima Tofse collo- 
cato quarto marmo ; ma Tappiamo che doven- 
do per avventura in efso luogo fare i murato- 
ri qualche opera , per ignoranza di efso loro 
fu gittato nel calcinaccio , donde la trafse il 
lodato P. D. Severo , come racconta egli al- 
la pag. 55. del Tuo ms. Fece poi importarla 
nel muro della Chiefa, dalla parte del Van- 
gelo , vicino alla porta della Sagreitia ; e Tor- 
to v'ha dipinta lafeguente Intenzione. 

NE TAM MEMORANOAM ANTIQUITATIS 
MEMORIA M 

TEMPORIS LONGINQUITAS EXTINGUERET 
CIPPUS HIC AB INTERITU VINDICATUS DIGNIQR1 
IOCO ERIGIT UR 
PERPETUA MEMORILE CAUSA 
ANNO SAL. M.D.C.V. IDIBUS MAII 
PRANCISCO LAUREDANO EJUS NOMINIS HI. 

ABBATE , ET COMMEN. PERP. 

Il xv. Secolo ci fomminiftra il terzo do- 
cumento, poiché in efso fu rinnovata la Calr 
fa , ove ripofavano le Reliquie di S. Teobal- 
do, per ordine di D. Antonio del Ferro da-. 
Parma , Abate Generale di tutta la Religione 
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Camaldolefe, e primo Coftiendatario della.» 
Vangadizza, Uomo affai dotto, e che tale 
fi dimoftrò nel Concilio di Coftanza , co- 
me ci avvifano 1 * Angeli Ferrarefe lib. i.. 
Fra Leandro Alberti reg. 14., Supplem. I- 
ftorico 1.14., e il Fortunio par. 1. i. 2. cap. 
64. Ciò apparifce da una Pergamena dell* 
Archivio della Vangadizza, rogata da Ser- 
Ciò. Tartaglia ivi Cancelliere 1 ’ Anno 1411. 
Indizione 4. il giorno 23. di Giugno; 
precedette alla collocazione entro la nuova 
Cada una folenne Proceflìone con gran con- 
cordo di Gente, come ivi leggefi; e per più 
fpeditezza de* noftri Lettori la daremo nella 
Sene de* Documenti al num. II. Copia di 
effa Carta trovali nell* Archivio di S. Ro- 
mualdo di Roma, e nel ms, di D. Severo 
alla pag. 63. ove dice d* averla trafcrittada 
un libro vecchio dell* Archivio della Badia, 
fcritto in carta pecora, e coperto di rotto; 
il che confronta con la teda della copia di 
Roma ; e 1 * ha ftampata nella fua ftoria del 
Polefine il Bronziero alla pag. 166 » 

Finalmente il Secolo xvn. ci dà un al- 
tro Documento , non dirò più autentico, ma 
certamente più folenne, effeQdo feguita in- 
etto una pubblica ricognizione <kU* otta del 
Santo • La pietà de* Signori Recanati , anti- 
chi abitatori della Terra della Badia , e affai 

opu- 
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apulentf, ne diede 1* impulfo, ed eccone il 
come. Si rifabbricava in più magnifica for- 
ma la Cappella della Madonna, a cui è de- 
dicato il Tempio del Monaftero della Van- 
gadizza; e fi era ancor pollo mano a ren- 
dere più elegante 1* Altare del Rofario di 
contro ad erta; e come le cole belle, e col- 
te fanno fparire le cofe men belle, e mem* 
colte, e invogliano i generofi Spinti a ri- 
durle alla proporzione di quelle, così Filip- 
po Recanati, Uomo aitai rifpettabilein quel 
contorno , come nota D. Severo alla pag. 
$ 9 . fi fentj talento di alzare a S. Teobaldo 
un nuovo, ed onorevole Altare. Umile af- 
fai era quello, che allora vi fi vedeva , e-» 
benché vi folte la (tatua del Santo, la for- 
mava la più vile materia, cioè Terra cotta» 
e la copriva una bianca Cocolla. Il nicchio 

{ )erò , che 1* accoglieva er* di marmo ; e dai 
ati erano dipinti 1 Santi Padri benedetto, e 
Romualdo . Moveva 1* animo di Filippo all* 
imprefa la tenera divozione, professata al 
Santo dagli Avi Tuoi, e in lui pafsata come 
per eredità; ma pareva che nel ritraefse un 
dubbio, fe il Corpo del Santo veramente.* 
fofse in quei luogo. Spiega bene il Bron- 
zerò le ragioni di quello dubbio alla pag. 
1 69. della fua Storia del Polefine, le quali 
eonfiftono in fomma nell* ignoranza del luò- 
go» 
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go, ove fu prima fepolto, nel come i Vi- 
centini fi azzardaffero a involarlo fenza cre- 
dere , fe avevano tanta pietà , il pericolo di 
lafciarvi le mani , che fono fue frali , e nel 
come avellerò potuto i Monaci della Badia 
ricuperarlo ; elfendo facile alP ignoranza, 
che apprende le cofe in confufo, il forma- 
re le difficoltà, non così il difliparle. 

Prefe per ciò il Recanati partito di far 
noto il fuo penfamento della fabbrica dell* 
Altare, a condizione di chiarirfi dell* efiftenza 
del lacro corpo; e dall* Abate ragguagliatofe- 
ne il Vicario del luogo , condefcefero ad u- 
na ilianza, che avea per fine il maggior o- 
nore del Santo; onde fu fatta una privata 
ricognizione co’ dovuti riguardi. Non tar- 
dò P onefto, e magnanimo Uomo l’efecu- 
zjone delle date intenzioni ; però fu tolta- > 
mente nella Cappella dal lato del Vangelo , 
in cui la fua Cafa aveva diritto di fepoltu- 
ra , fabbricato il nobile Altare di marmo , 
che oggi fi vede, polio in I fola . Dietro ef- 
fo havvi una grand* urna di marmo, fopra 
la quale Ita la Gaffa , che chiude le offa,, 
del Santo; difefa da una feriata dorata, cui 
rendono immobile molti ferri piombati. So- 
pra 1* arca fi llende una grande, ed elegan- 
te dipintura, che rapprefenta il Santo in_. 
abito monadico Gamaldolefe , e fta ginoc- 
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chioni con attitudine di raccomandare la-» 
Terra della Badia fottopofta, alla Vergine, 
la quale abbraccia Gesù Grillo d* età pro- 
vetta , fedente fu un gruppo di nuvolette. 

11 Pittore con indultre trovato ha poi 
efprefli gli effetti della protezione del Santo , 
formando dalla parte oppofta un gruppo di 
denfe nuvole, che minacciano tempeda, e_» 
varj Angioletti , che loro fi oppongono , e 
le difcacciano, perchè non fi accodino, nè 
fovraftino alla Terrai Dal P. D. Domenico 
Valle, moderno Abate Regolare del Mona- 
fiero della Vangadizza, è dato fatto incide- 
re quedo Quadro aliai elegantemente , per 
conlolare la pietà de* divoti ; e alle premu- 
re di cosi degno Prelato fiamo Noi in gran 
parte debitori del proponimento di compi- 
lare 1* Opera prefente , che è data di fona- 
tilo nodro piacere . 

L* ornato di ella dipintura è d* ordi- 
ne Jonico , efeguito in marmi veronefi con 
molta proprietà ; e in mezzo la cima , che 
lo compie , leggefi la feguente Infcrizione , 
tagliata in marmo nero, con doratura delle 
Lettere ; 
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HANC ARAM 
UT DIVI THEOBALDI RELIQUIA 
DIGNIUS HABERENTUR 
PHILIPPUS RECCANATUS , FRATRESQUE 

JOANNES , ET RECCANATUS 
IN FORMAM AUGUSTIOREM EREXERE 
ET FAMILIjE TUTELARI 
ANTIQUO OPTIMO SANCTISSIMO 

D. 

ANNO cididxiix. 

Fu bene Provvidenza , che infpirò al 
cuore di quello gentil Signore un sì religio- 
fo penderò , perchè il luogo dello fpezia- 
le foggiorno di sì gran Santo, non cedelTe 
agli altri, in una Provincia fpecialmente , in 
cui gli altari de’ piccoli Oratorj , non che-, 
de* magnifici Templi , fi oflervano adornati 
elegantemente di marmi , con maraviglia , e 
piacere de’ Paflaggeri . 

Quando però fu fcolpita la fovraj?ofta 
Infcrizione, non era ancora feguito u^tra- 
fporto delle venerabili Reliquie , perchè mor- 
te li era tolto Filippo Recanati , e poco dap- 
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poi i Tuoi Fratelli Giovanni , e Recanato : 
Ma Jacopo , figliuolo del fopradetto Filip- 
po, non volendo che rimanefle la bell’ope- 
ra imperfetta, fece initanza p r V adempi- 
mento , offrendo ciò , che facea d’ uopo * 
Quindi 1 * Abate Gomendatario Agofiino 
Priuli invitò alla Badia D. Teodoro Gior- 
gi Viniziano Monaco Caflinefe,e Vefcovo 
di Arbe nel Mefe di Giugno del 1626. , e 
nella Domenica del dì 7. dopo la Santa Mef- 
fa pontificalmente cantata , con folennità di 
m ufica fcielta , fi fece dal medefimo la bra- 
mata Traslazione. Era Hata ripofia in mez- 
zo la Chiefa Covra un palco la CafTa delle 
fante Oda , attorno a cui ardevano fiacco- 
le di cera , e la copriva nobile baldacchi- 
no. Dopo la Mefla fu levata da quattro 
Monaci noftri, apparati in Tonicelle , por- 
tando il baldacchino quattro Sacerdoti , ap- 
parati in Piviale, e condotta proceflionalmen- 
te per la Badia con tutta la pompa , accom- 
pagnandola il Podeftà del luogo, 1 * Abate-* 
Comendatario , tutto il Clero , e un infini- 
tà di Popolo delle vicine contrade . Era fia- 
to fatto avanti pubblico riconol'cimento del 
facFO Corpo, che fi trovò coperto d’ un pan- 
no di lana , fopra il quale eravi una laftra 
di piombo, larga quattro dita , e lunga qua- 
li otto , legnata da un lato co’ feguenti ca- 
ratteri. 
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ftìLCT convvs 
beati -reo 



BALDI:- 



t dall* altro 

T£0H kLDVS 

Nella caffà poi chiudevanfi le feguenti offa, 
cioè II Capo intiero , con cinque denti ì tr o 
nella parte fuper.'ore , e //«e nell* inferiore : t7- 
attf Scapola intiera . Quattro off intieri , 
de' femori , r //«e delle gambe • D«e *«- 
tieti ) per mezzo de ’ quali gli off del femore L> 
y? congiungono col Corpo . D«<? off più fottili 
fmilmente delle gambe. Tre ofa delle braccia. 
Sei off delle cofe. Quattro off del tergo . E 
parimente tre piccole parti di altri off , * <744- 
« w» cono fiuto di che parti fojfero . In_» 
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quella enumerazione abbiamo tradotto litte- 
xalmente 1* Indrumento, che allora fu fat- 
to, copia del quale a Noi ha trafmeflò il 
nodro P. Codadoni , di cui gli Amici non 
loderanno mai abballa nza la fomma genti- 
lezza , che fcorgeli nella premura di favorir- 
li. E* inferito nel mf. del Sanelì alla pag. 
107. e Noi lo daremo nella ferie de’ Docu- 
menti al num. III. perchè quantunque non 
fia cofa antica, è però a Hai particolare, e_# 
al noltro intento operofilfima . 

Ciafcuno de* prodotti ha una forza in- 
vincibile, non cadendo in efli fofpizione di 
abbaglio, la quale può cadere negli Autori, 
che atteltano la Traslazione in Francia».; 
onde, qualfifia la colloro autorità , nulla», 
prova a fronte di elfi . Ma v’ ha una pron- 
ta rifpofta, che fovverrà ad ogni Erudito, 
cioè altro effere il Corpo di S. Teobaldo » 
che venerali alla Badia del Polefine,dul Cor- 
po di S. Teobaldo Eremita in Satanica', po- 
tendo quelli edere due Santi didimi , come 
gli hanno giudicati in effetto grandinimi 
Letterati . La difamina di quella propofizro- 
ne ci obbliga a por fine a quedo Capitolo ; 
perchè vuole una fede di per fe . 
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Ma fi r a fi che il Corpo di , 9 . Teobaldo , che fi me- 
nera alla Badia della Vangaci izza 9 fii quel- 
lo di S» Teobaldo Eremita in Satanica • 
Traslazione miracolo} a di e fio Corpo dal- 
la Cbiefa di S- Maria di Vicenza a 
quella di S* Maria della Vangadiz- 
za . Porzione del medefimo por- 
tata in Francia • 

L A diftinzione di due S. Teobaldi , li- 
no il cui corpo fotte in Francia tras- 
3, F altro, la cui mortale ipoglia fi ve- 
neri nell* infigne Muniftero della Vangadiz- 
za , detto comunalmente la Badia , fu pri- 
ma propofta dal chiariflìmo P. Papebrocchio 
al To. i. de* Santi di Giugno pag. 6 . col. 
2. La favor: il Bai II et al primo giorno dì 
Luglio , citando il Papebrocchio . Finalmen- 
te dette per erta il P. Enfchenio al §. 
delle OiTervazioni previe fopra gli Atti di 
S. Teobaldo , inferiti nel To. v. di Giu- 
gno . Le ragioni , che modero sì grand* Uo- 
mini a farla, furono due, la prima 1’ efìfer 
erti pienamente perfuafi che il Corpo di S. 
Teobaldo Eremita fofle traslato in Francia ; 
la feconda il dirli alcune cofe del Santo, il 
cui Corpo ripofa nella Vangadizza, che non 
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convengono a S. Teobaldo Eternità : Per ca- 
gion d’ efempio che il Cadavere del S. Ere- 
mita folle trasferito da Salanica a Vicenza 
e che quello, che fi venera alla Badia, fof- 
fe quivi fotterrato : che è la ragione del Pa- 
pebrocchio . S . Tbeobaldus xAbbas Vangadititt 
in Diotcefi Andrienfi in Italia , Ordinis Ca - 
malduletifis , hi fce Kalendis funii mortuus , & 
ibidem depofitus maxima celebriate colitur* Ita 
Ferrari us , W ion y Dorgamus , Bucelmus ; idem - 
que cenfetur , qui Satanica froge Vicentiam^ 
Fremita *vixit , a morte ad batic urbem tranf» 
latus . Verum Augufiinus Florentinus Vi c en- 
fia Vangaditium translatum ejus corpus affé - 
rit . Così pure che il Santo , che ha tanto 
culto alla Vangadizza, dagli Autori foprad- 
detti venga caratterizzato quale Abate del- 
la Vangadizza , il che non può dirli del San- 
to Romito ; e quella è la principal ragione 
dell’ Enfchenio: Hac fi conferantur ( così e- 
gli al num. 12. ) cum Altis S. Theobaldi , qua 
hic duplicia , & ex tam multis Mfs. planò fo - 
lida damuty planò alius cenfebitur à dillo Ca - 
tnaldulenfi. Legittima è P illazione dai due_* 
mentovati antecedenti ; ma elTendo quelli fal- 
fi, rendono falfa per neceffità la concludo-, 
ce. Non avendo per tanto voluto i due dot- 
tilfimi Autori impugnare le indicate affezio- 
ni ; il che è fiato effetto della loro difcretez- 

za in 
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za in mancanza degli opportuni documenti, 
hanno duplicato per così dire lo nello (og- 
getto; il che era un ripiego , che falvava tut- 
te quelle oppofte opinioni « Per diftruggere, 
Eccome è necedario, ferpeggiando già trop- 
po negli animi di chi legge sì grandi Auto- 
ri , in pregiudizio del vero,! 1 opinione di 
quella diverfità, ballerà inoltrare che il Cor- 
po di S. Teobaldo Romito, dopo edere (la- 
to fepolto nella Chiefa Cattedrale di Vicen- 
za , fu trasferito in quella di S. Maria della 
Vangadizza ; e che di colà non ne fu porta- 
ta che una piccola porzione in Francia . 

Mollranlì ambedue quelle cofe eviden- 
temente con documenti autentichiflìmi, come- 
di Autori coevi • E quanto alla prima , ab- 
biamo la lloria di quella Traslazione, fcritta, 
non dall* Abate Pietro , come aderì il For- 
tunio , e dopo lui il Wion, e recentemente 
il Muratori, ma da un Anonimo Italiano, 
come dice il Mabillon, che llampolla il pri- 
mo alla par. 2 . del fecolo fedo Benedettino, 
che corrifponde all* xi. di nofìra falute, a- 
vendoJa tratta da due Codici Mfs. 1* uno Uti- 
cenfe, P altro del Menardo . Noi qui fin- 
geremo il fuco di elTa lloria, quafi imitan- 
do 1* Api; e la daremo poi originale al num. 
IV. della ferie de* Documenti , eflendo di 
troppa importanza. Ecco dunque ciò che fa 
ai propofito nollro . Tra • 
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Traslazione di S- Teobaldo • 

B Appoichè i Vicentini fi erano portati al- 
la loro Città il facro Corpo, contro la 
ita del Santo , che fi era efpretfò di vo- 
lo; efier fepolto nel fuo Romitorio, per con- 
forto della Madre, e de’ Tuoi Difcepoli ; 1* 
Abate Pietro, e quelli, eflendo ricorfi inva- 
no all* autorità di Signori potenti, per ricu- 
perarlo , fi affligevano con digiuni , e peni- 
tenze, e facevano limoline , ed altre opere-# 
buone , pregando pure il Signore che li con- 
folafie, col fare che ottennelfero alcuna por- 
zione delle fante Reliquie . Intanto uno di 
quelli Difcepoli Tuoi, per nome Odone , che 
da lui fovra gli altri era fiato amato , e che 
gli aveva nella fua infermità porto Tempre-* 
il cibo colle fue mani , cofiretto dalla for- 
za dell* amore, e da un interno fuperiore mo- 
vimento , andò a rinchiuderli vicino alla^ 
Chiefa di Vicenza , nella quale ripofava il 
Santo Corpo, penfando fra fe di fare una_. 
ftrada fotterranea , fe mai a ciò 1’ avelie a- 
jutato il Cielo, poiché difperava d* ogni ai- 
ta umana. L* accompagnarono alcuni altri 
de* fuoi Fratelli , che a piè fcalzi andavano 
vifitando le Chiefe, pregando pure per la de- 
fiata grazia . Finalmente fi piegò la divina cle- 
menza, e vide Odone in fogno la Perfona 
d* un candidiffimo Vecchio , vefiita di Ca- 

mi- 
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mìce facerdotale , che con quelle parole an- 
nunziogli il futuro: Sorgi, e ponti all’ o- 
pera, che il tuo defiderio farà compiuto. 
Le ripetè ben tre volte ; e richiedo chi ei 
foire, rifpofe;Io fono un Angelo, manda- 
to da Dio, e cuflodifco quello Corpo . 

Stava tuttora dubbiolo Odone , temendo 
non fi fcoprilTe 1* attentato avanti il compi- 
mento dell* opera; quando vide lo Hello Con- 
felTore di Dio, che con le HelTe parole lo 
perfuadeva a incominciarla : Pure ammonito 
da tante vilìoni non fapeva rifolverfi . Lulin- 
gavalo la fperanza, fpronavalo il delìderio , 
ma la temenza del tumulto del Popolo 1* 
avviliva. Accadde in quella che recitando 
Salmi, aflìfo prelTo 1’ Altare , fu prefo dai 
fonno , appunto al proferire del verfetto : 
Cantate a lui un no'veìlo Cantico ; e di nuo- 
vo vedefi prefente 1’ Uomo fanto nelle fue 
notilfime fembianze , che sì gli dice : Che fai, 
o mio nutricatore, e infeparabile culìodedi 
miei funerali , e di mio corpo ? A che ti ri- 
mani? Tu farai pago, fe incomincierai a ca- 
vare dove più fiate a te fu mollrato : E pre- 
folo per mano lo condu ITe in effetto al luo- 
go da fcavarfi, foggi ungendo : Qui fcaverai 
prelìo il muro , finché arrivi all’ diremo del 
fondamento ; e arrivatovi , fcava fotto il fon- 
damento di contro il mio Sepolcro , e mi ri- 



14 ° 

troverai • Sentendo « il Monaco efTer molto 
corporalmente, {vegliatoli vide il Santo, cin- 
to da tanta luce , che moitale occhio non 
poteva {ottenerla ; e cadendo lupino , dimo- 
rò buona pezza femivivo . Finalmente, ritor- 
nando in le fletto, affidandoli in tante, 
tali vifioni , provveduto d* arnefe da {cava- 
re, fen* andò egli il primo al luogo , e a- 
vcndo travagliato quanto poteva ^accoman- 
dò il compimento dell’ op<.ra a due Tuoi Mi- 
niftri, Giovanni, e Martino. Si profonda- 
rono i Cavatori quafi 20. piedi , ai quale.# 
ipazio ftendevafi il principio del fondamen- 
to; e fapendo che il fito del tumulo non* 
era così baffo, incerti del configlio da pren- 
derli, ritornarono a Odone. Ebbe quetti ri- 
corfo all* orazione; e in erta perseverando 
meritò d’ effere avvilato in fogno dal beato 
Gonfeffore di Crifto, che cavando fotro il 
fondamento lo trapaffaffe . Fu fatto con# 
gran fatica , poiché la fua groffezza adegua- 
va dodici piedi ; ed arrivarono a certa mo- 
le, che fofteneva la colonna della Confeflio. 
ne; e temendo di non andare a rompere nel 
pavimento , fopra il quale ftavano i Chenci 
nel Coro , fecero pofa, e ne diedero al Mae- 
flro contezza. 

Fu egli di nuovo ammonito in fogno 
con quelle parole ; Cava a retta linea nella^ 

-par* 
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parte (iniftra , e dàppoi obliquamente nella 

delira , e così mi troverai . Andò pertanto 
fui luogo, con una verga di ferro, e tentan- 
do a* fegni a lui dati , trovò il Sepolcro dell' 
Uomo fannflìmo. Dando adunque ordine a* 
Minillri, che quivi cavaTero , dopo molta., 
fatica pervennero al tumulo del gloriofo, ed 
inclito Confelsore Teobaldo; e tutti incorag- 
giti, tanto lo forarono co* l'calpelli, quanto 
ballò ad etlraerne il corpo . il lavoro norL. 
colto più che tre fettimane , e quattro gior- 
ni. Oh ammirabile clemenza del patere di- 
vino, e gl ori olì meriti verfo i fuoi Santi, da 
magnificarli in ogni Gente! Ciò, a cui avreb- 
bero appena ballato cento Uomini nelcorfo - 
d* un anno , fu tratto a fine da due nello 
fpazio di giorni venticinque ; aggiungendoli 
che non travagliarono Tempre , ma fole quan- 
do 1* aiTenza degli Uomini, e la folitudine 
della Chiefa lo comportavano . Aveva il ca- 
vatore legata una cordicella a mezzo la vit^ 
e 1* Uomo, che alzava la terra fveka dal 
fondo , lo avvifava con tirarla , che prefentan- 
doli gente , celfalfe , per non fare llrepito;e 
allontanandoli le perfone, veniva con altro 
fegno ragguagliato a rialfumcre la fatica. 

Nè folo per la vifione degli Angeli , 
per 1* ammonizione del Santo , lì degnò il 
Signore di confortare Odone all* imprela ~ 

ma 
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ma fece partecipe di quella grazia anche 1* 
Abate Pietro. Era egli confapevole dell’at- 
tentato, e flava Tempre anfiofo ,e con lover- 
chio timore, e mentre una notte ritrovavafi nel 
fuo Monaflero del Santo Salvatore a Verona, 
vide in fogno 1* immagine d’ un Uomo igno- 
to candidili ma , che prefe a dirgli : Quale 
anfietà, e quale fofpetto di quello fattoti tor- 
menta ? Se lì incomincierà lo fcavo, facilmen- 
te, e in breve tempo , riufcirà. Manda a O- 
done , inquieto per fimil maniera, dicendoli 
quanto a Te communicai . Svegliatoli, 
memore della vifione, prefentandofeli , per 
voler di Dio, un Famiglio della Madre del 
Santo , che il feguente giorno venne a lui , 
fece fapere al medefimo Odone quanto gli e- 
ra flato rivelato . 

Oh con quanta allegrezza, e coraggio, 
fi prefentò al gloriofiflìmo Corpo il mento- 
vato religiofiflimo fuo Cuflode , animato dal- 
lo fpirito divino! V’ andò , celebrata prima 
la Tanta Melfa , fra 1’ odore de’ Timiami , 
che però fu vinto da quello del Sepolcro; 
e così prefe a dire; Se ti è a grado, o Pa- 
dre mio, che io ti ferva, e che il tuo Corpo 
cuflodifca , liccome Tu hai comandato , ec- 
co che io prontilflmo mi accollo con fidu- 
cia , niente prefumendo delle mie forze, ma 
folo a’ tuoi comandamenti foddisfacendo . E 
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abbracciato il Corpo, lo tratte tutto dal fe- 
polcro con la porzione della carne rimatavi ; 
e avvoltolandolo entro un mondittimo len- 
zuolo, lo cuftodì prelTo fé con Comma ve- 
nerazione . Fu eilratto dal Sepolcro il Cor- 
po dell' Uomo beatiflìmo li 15. di Luglio, 
1 ’ anno dell* Incarnazione del Signore 1074. 
correndo 1 ' Indizione 12. E nel medefimo 
giorno piacque all* Altiflimo pe* meriti dei 
Santo Confeffore , come crediamo , d’ irro- 
rare con| una conveniente pioggia la faccia 
della Terra, la quale era andittima, per la# 
liceità di cinque meli. 

In quefto mentre F Abate Pietro avea 
fatta vifita alla Madre del Santo , che ftava- 
fene rinchiufa nell* Eremo di Salanica; e da 
lei pofeia congedatoli, avea fatto viaggio a 
Vicenza, dove intefe con infinito giubbilo da 
Odone il fortunato fuccetto; e promife ogni 
opera per compiere il trafporto del Sacro 
Corpo. Fece per ciò ritorno al Monattero, 
a fine peravventura di porre ordine a! Tuo 
ricevimento, per lo che confidò lotto ftret- 
tiflìmo fecreto quanto finallora era accaduto 
ad alcuni de’ fuoi Monaci. Portatofi di nuo- 
vo a Vicenza il giorno ftabilito , fu prefo 
configlio d* ufeire della Città a notte avan- 
zata con tutte le cautele ; ficcome fecero , 
portando con feco il preziolo teforo ; e co- 
me - 
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me a Dio piacque, al venerabile Moniftero» 
porto lungo 1* Adige , al luogo , che dicefi 
Vangadizza, con felice viaggio pervennero. 
Egli è chiaro che tutto ciò per divina prov- 
videnza feguì , affinchè il Corpo del Santo in 
quel Monallero ripofaffe , dal Padre del qua- 
le pofe ftudio di apprendere gli ammaeitra- 
menti della vita celefie • Il che leggefi che.» 
accadde anche alla morte di S. Martino ; poi- 
ché eflendo inforta gara fra quelli di Tours, 
e quelli del Poetò , per avere il fuo Corpo , 
ebbero i Turonefi vittoria, ertendo fiato Mo- 
naco fra eflì 

Fin qui la Storia acaennata , quanto fa 
all* uopo prefente . Raccoglievi da ella che^ 
era vi preflfo la Cattedrale di Vicenza in que' 
tempi una fpecie di cortile , circondato d* 
ogni intorno d’ ahi muri, entro il quale pò- 
leva cavarli il terreno fenza eflere olTervato. 
Quefto è un necefsario penfamento fuppofto 
il racconto; anzi ciò dicefi efprefsamente in 
efsa colle feguenti parole: Inclufus eftpradi- 
ftus Odo juxta ecclefta 'vicentina parietes , ubi 
fantfum corpus quiefcebat , ut murus mira la- 
titudini; , cb* altitudine , àf fpatium non par- 
r vum Jibi y (b* fepulcro interefìet , eo animo , cb* 
deliberatione , ut fubterraneo fpecu fanBiJJìmum 
corpus ejfoderet • Il Monallero di S. Salvato- 
re di Verona , in cui qui dicefi che trovava- 
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fi 1* Abate Pietro , quando ebbe la vifione , 
e che chiamafi fuo : Cum Verona in cella fua 
S» Salvatore notti s tempore ob dormi fiet ; era_. 
un annefso di quello della Vangadizza , co- 
me apparifce per molte Bolle del Secolo XII. 
Dicemmo noi al cap. XV. che il Marchefe_. 
Azzo II. mandò Soldati, perchè aflìltefsero 
occultamente al fatto della Traslazione; e ciò 
raccogliefi al num. 12 . di quella Storia, irL. 
cui dicefi che fu ricevuto 1* Abate Pietro co* 
fuoi Soldati cortefemente a ofpizio da Odo- 
ne medefimo nel luo ritorno a Vicenza per 
efso trafporto: Ad conjlitHtum 'vero diem re - 
dient Vie enti am , iterum ab eodem cum fuis mi- 
litibus fraterne ejl bofpitio fufeeptus . 

I ncftri Lettori ci daranno ben ragione 
d s aver chiamata nel titolo del prefente Ca- 
po cotefta Traslazione miracolofa , poiché 
tante rivelazioni , e tante apparizioni fono 
certo prodigj, che non leggonfi d’ alcun’ al- 
tra ; per tacere delle immenfe difficoltà , fu- 
perate con maravigliofa agevolezza ; il chè 
non lembra naturalmente poffibile , come il 
dotto fcrittore della riferita Storia con dove- 
re avvertilce. Non è poi da flupirfi , fe rifa- 
pendofi cofe sì ftrepitofe, fi accendefse la di- 
vozione de’ Popoli vedo il nollro Santo con 
tal fervore, che impetrò da Dio per fua in- 
terceffione afsai infigni miracoli , che 1* Au- 
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tore della ftoria riferifce nella fua fiine , e_. 
Noi defcriveremo ai Cap. XVIII. , ove di 
tutti gli altri , operati dal Santo , e che fi 
trovano ferirti, faremo menzione. 

Difficilmente potrebbe rapprefentarfi la 
Commozione del Popolo della Badia, per a- 
vere il Santo eletto in fuo fpggiorno la lo- 
ro Terra ; e molto piti quella de* Monaci , 
per averli deftinati Cuftodi dell’ Ofsa file.,, 
dalle quali potevano fperare infiniti celeltia- 
li favori. Ma di quelta al cap, XIX., ove 
dovendo parlare del culto del Santo riefee^» 
piti opportuna. Lo fcrittore non fa menzio- 
ne del giorno , in cui arrivarono con sì pre- 
2iofo teforo al Monaftero della Vangadtzza, 
che è quello da fegnarfi con 1 ’ Epoca di que-. 
Ha Traslazione ; ma gli antichiffimi calenda- 
ri dì quel Monaftero la pongono a’ dieci di 
Agofto, come ne fa fede il P. Sanefinelfuo 
in f. alla pag. 31,, onde quello elfer dovette 
il giorno del loro arrivo. Egli è vero che par- 
landoli della prima partenza di Pietro Abate 
da Vicenza, dappoiché eralì già dilfepolto il 
preziofo corpo per Odone , dicefi nella rife- 
rita ftoria che rimafe di tornare il giorno de- 
cimoquinto : Tempore redeundt conjlituto in . - 
quinto decimo die ; ma vuoili intendere che_. 
prendeva il tempo di quindici giorni al fuo 
ritorno • 

Pri- 
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Prima poi di pattare al racconto delle_* 
Reliquie, onde fu arricchita Ja Francia, av- 
vertiremo quanto fi a conforme al vero la-, 
pubblica tradizione che il Corpo di S. Teo- 
baldo folle prima trasferito a Vicenza , e_* 
quindi pofcia alla Badia; tradizione, di cui 
ne fa fede Silvio Trillino Arcidiacono della 
Chiefa Cattedrale di Vicenza ricercatone dal 
Jamotte, che ne ftampò 1 * attento nel fuo Li- 
bro ,e che dall* Enfchenio fu inferito al num. 
12., e che Noi pure, per non elfere meno 
degli altri generali, porremo al num. v. de* 
nollri documenti. Avvertiremo eziandio la_. 
verità dell’ afferzione del Fortunio , detta dal 
Papebrocchio contraddente a quella del Fer- 
rari , del Wion , del Dorganio, e del Bucel- - 
lino, cioè che da Vicenza folle trasferito il 
facro Corpo alla Badia , ove quelli dicono , 
che fu depofto. 

Or a provare che una porzione folamcn. 
te del Corpo di S. Teobajdo folle traslata in 
Francia, apporteremo un Documento egual- 
mente folenne che quello della Traslazione^ 
alla Badia, come fcritto anch’ elio da un Au- 
tore coevo, ma Francefe, come vuole al num. 

3. il Mabillon , che la tralTe da due Codici 
mf. Menardino, e Regio, e che la pubblicò 
1 il primo dopo V altra già riferita . Quella.* 
farà da Noi polla originale fra’ Documenti 
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al num. vi. , e qui ne ftringeremo quanto 
ferve al noftro particolare, che è il feguente. 

Traslazione cT alcune Reliquie del Corpo di • 
S- Teobaldo dall * Italia . 

\ 

E Ssendo flato il Corpo di S. Teobaldo tras- 
ferito alla Vangadizza, Azzo II. Marche- 
te, padrone del Luogo, e Pietro Abate , prefe- 
ro configlio di tenerlo un anno efpollo fo- 
vra terra , vifibile a tutti, affinchè 1* eviden- 
za de’ fenfi chi a ri [fé ciafcuno di sì preziofo 
acquifto . 

Fra difcepoli del Santo eravi certo Ro- 
dolfo Franzefe di nazione , che era ftato co* 
me allevato da lui , e riempiuto d’ ottimi co- 
fiumi . Quelli dopo la morte del Santo era- 
fene ritornato in Francia j e fi era vellico Mo- 
naco nel Monaftero di S. Pietro di Lagny, 
fotto 1* Abate Arnolfo , fratello del Santo . 
Pattati qualche anni pensò poi a rivenire in 
Italia, così ancora config! iato pera v ventura., 
dal fuo Abate , per atìntere a Guitta, Madre 
del medefimo , e per venerare il Sepolcro del 
fuo Maeftro; e con permiflìone dell’ Abate 
efeguì il confaputo penfiero. Avuta che ebbe- 
ro il Marchefe Azzo, e 1’ Abate Pietro, con- 
tezza di fuo arrivo, chiamaronlo a fe, rac- 
contandoli T accaduto del facro Depofito, c 
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notificandoli la loro mente, che era di fare 
una folenne ffpoiizione, onde fofle a tutti 
manifelto; infinuandoli apprelfo di ritornar» 
fene ad Arnolfo , per renderlo informato di 
tutte cotelte cole, e per dilporlo a venire in 
Italia ad elTere a parte di tanta (pirituale al- 
legrezza . Si fcusò da prima il Monaco , ad- 
ducendo che i fuoi racconti per la fua gio- 
ventù non farebbero Itati creduti, e che il 
fuo Abate troppo era prudente per intrapren- 
dere sì penolo viaggio , fenza ficurezza di al- 
cuno acquiito . Fu provveduto a ciò , col 
darli lettere credenziali , e col prometterli . 
che fi farebbe fatto dono d* alcuna parte-» 
delle preziofe Reliquie . Lafcioflì il giovane 
Monaco persuadere ; e benché trovafl’e nell* 
Abate qualche ripugnanza , quella fu vinta,» 
dagli argomenti di tutti i Fratelli , che li mo- 
ftrarono qual vantaggio dal fuo andare ne_* 
farebbe venuto , non alla fola loro Chiefa^ , 
ma a tutta la Francia. 

Si mife per ciò 1* Abate in viaggio , e 
andò innanzi Rodolfo, perchè fe quegli per 
alcuno accidente avefle tardato , fapeifero il 
Marchefe* e 1* Abate Pietro, che pur veniva, 
e differilTero 1* efporre il Corpo Santo fino 
al fuo arrivo. Ma ebbe sì felice cammino, che 
giunfe tre giorni avanti lo ^abilito per la io- 
lenne oftenfione. 
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Andarono ad incontrarlo con pompai 
grandiflima i Signori del Luogo ; e fu con- 
dotto alla Chiefa * e vide il Sacro Corpo; nè 
poflfono defcriverfi i gemiti , i pianti * e i lin- 
gaiti , che accompagnarono il giocondo fpet- 
tacolo; poiché ognun fa quanto è potente 
il gaudio, che cagiona un bene fupertore fi- 
la fperanza . Dopo conveniente orazione, al- 
zatili fecero i dovuti complimenti;e fi perdero- 
no in quelle dimande, e rifpofte, che ognuno 
può immaginarli in Foreftieri , che tanto in- 
terelfe nelle prefenti cofe avevano * 

A più agio 1’ Abate Arnolfo, che facon* 
diffimo era^ fcielti alcuni de' fuoi , andò a_« 
far vifita al Marchefe, e li parlò confidente- 
mente in quelli fentimenti . Penfate , Signo- 
re, che far dobbiate del teforo, a Voi dalla 
divina provvidenza commelTo , Certo mi ten- 
go , che non mi defrauderete della fattami pro- 
mefla, noi confentendo la dignità voltra. Io 
fono Fratello benché indegno dei Santo , e-* 
per amor fuo ho intraprefo un difaftrofo viag- 
gio per monti , e per bofchi , rendendomi 
ìempre ficuro la fua protezione, e la promef- 
fa , fattami per le vollre lettere , del dono 
delle fue Reliquie . Non è ancora decente.» 
che in un folo angufto luogo chiudali tanto 
teforo. Moftrofli troppo avverfo a quella di- 
manda l' animo del Marchefe; e protellò che 
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non era in Tuo potere di efaudirla , e che-* 
quando avelie potuto, non avrebbe fofferto 
di impoverire il paefe di Tuo dominio , pri- 
vandolo d’ un teforo di prezzo ineftimabile, 
per arricchirne uno ftraniero ; aggiungendo 
che fc la fierezza de* Longobardi ciò avelie 
fubodorato, l* avrebbero malmenato, e fors’ 
anche morto * Ma la pietà di Dio , nelle cui 
mani è il cuore de* Re , tolto cangiò 1 * av- 
vilo del Principe» Imperciocché poco dappoi 
chiamò a fe il Fratello del Santo ; e fuori di 
lua Iperanza li fé parte delle fante Reliquie; 
e gli diede il deltro braccio con la fcapola, 
crediamo noi , e col nervo dell* ulna , due-* 
colie, due nodi della fpina, una porzione di 
carne, quattro denti , e il Cilizio » Aggiun* 
gafi un altr’ olio, cui non fappiamo indovi- 
nare qual (là, chiamandolo Orcam lo fciitto- 
re latino, di cui ecco il tefto : Ded/t ei bra- 
chi um de xt rutti cuvn fp lenta , & iter <v ton ulna , 
orcam, coflat dnas , duos nodos fpina ,particu- 
lam carmi , ejuatuor dentei, cilicium. Ma que- 
llo termine barbaro non leggefi in alcun lef- 
ficò in lignificato di offa; ficcome pure 1* al- 
tro fplentà; per ciò abbiam detto che credia- 
mo che s* intenda per elfo la Scapola , mof- 
fi da un indizio, che apprelTo accenneremo. 

Ricevute le defideratiflìme Reliquie , il 
Monaco Ivone , vecchio di veneranda cani- 
li 4 zie. 
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zie, e di graziofo afpetto, che aveva accom- 
pagnato r Abate Arnollb nel Tuo viaggio , 
fu con ette diretto aGuilla Madre del Santo, 
per fua conlolazione . E fpeditofi Arnolfo, 
li tenne dietro per far^ vifita alla propria Ge- 
nitrice, che fi empiè di divozione all* afpet- 
to delle otta del Figliuolo morto, e di alle- 
grezza agli abbracciamenti del vivo. 

Non vuoili tralafciare di fcrivere un,, 
prodigio accaduto avanti 1* efpolizione del 
Corpo del Santo. Fu parere di favj Uomi- 
ni cl^e fi dovette radere la fua corona , per- 
chè qualche porzione de’ capelli fi era attac- 
cata al capo; e nel raderli la pelle diede goc- 
cie di latte in cambio di fangue ; e tutti quel- 
li , che furono prelenti , non lafciano taccia., 
di menzogna allo Scrittore . 

Finalmente, prefo colle lacrime agli oc- 
chi commiato , fi mife 1* Abate colla fua^ 
comitiva al ritorno ; e con profpero viag- 
gio arrivò al Cartello di Joigni , porto nel- 
la Borgogna fui fiume Icaunia ; e quivi fi 
riposò. Al nuovo giorno fece fapere a Ri- 
cherio Arcivefcovo di Sens il facro teforo, 
che portava feco ; ed empiendoli la Città di 
allegrezza , il Clero, ed il Popolo andarono 
a portarlo nella Chiefa di Santo Stefano , 
che è la Cattedrale . Di là pofcia fu con- 
dotto al Cartello di Provino, ove non fece- 
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ro molta pofa , defiderofi di pervenire a La- 
tiniaco , o fia Lagny . Quivi giunti , la fa- 
ma, che precorreva, m olle Parigi Città rea- 
le , e Melda, o Ha Meaux, e tutte le vici- 
ne Regioni a venerare le Reliquie d* un San- 
to sì gloriolo ; e fra il plaufo de’ Popoli , 
e 1* efultazione degli Angeli furono poi nel- 
la Chiefa di S. Pietro Principe degli A po- 
rtoli collocate , a impreziofirla , e a render 
felice Lagny . 

Segue 1* Autor Franzefe la fua Storia, rac- 
contando prima la fondazione d’ una Chiefa 
nel bofco, detto del fuoco, comandata prodi- 
giofamente dal Santo , della quale parlerafli al 
cap. xix., pofcia molti infigni miracoli acca- 
duti così in quefta traslazione, come in quella 
Chiefa, i quali noi rapporteremo cogli altri al 
cap. xi ix. Intanto efamineremo il tempo di 
quefta medefima traslazione, non addotto dal- 
lo Scrittore. Sembra dallo imembramento del 
Corpo Santo, che 1* anno, che venne Arnolfo 
in Italia, folle confecutivo a quello, in cui 
flette efpofto nella Chiefa; pure dal parlare.* 
dell’ autore fi raccoglie l’ oppofto. Quell’ aver 
Affato il tempo da farne una folenne oftenfio- 
ne ; quo dierum termino mnni circa regioni 'vel- 
ie» t eum manifeflum fieri ; quel raderli la coro- 
na, per levare la deformità de* capelli attacca- 
tili al capo , moftra bene che quefta effer do- 
veva 
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veva la prima efpofizione del beato corpo* 
Teniamo per fermo che 1 * averterò veilito de- 
gli abiti monacali , come fi arguifce dal mira- 
colo , pollò nel fecondo §. di tifi al nUm. 6 . » 
e in quello fuppofto non era ortervabile la_# 
mancanza dell’ offa , donate all’ Abate* Do- 
vette dunque il giovane Rodolfo arrivare alla 
Badia poco apprertò che vi fu trafportato il 
corpo del Santo, e venne follecitato a ritornar- 
fene lubito in Francia , il che fi moftra per la 
fcufa da lui addotta del foverchio caldo della 
Ragione, correndo allora il mele d’ Agollo * 
Molti motivi dovevano aver fatta differire la 
folenne efpofizione del facro depofito. a qual- 
che mefe, e quello fra gli altri, che adduce il 
P. Barbarano, di aflicurar le cofe co* Vicenti- 
ni, onde volertero, o non volertelo, rimaneffe 
alla Budia, al che ballavano le forze di Azzo 
Mmhele di Elle ; e dentro il tempo prefiffo 
potè Rodolfo fare il viaggio fino a l.agny , e 
venirfene poi col luo Abate. Segui per ciò 
quello trafporto * come noi penfiamo , il Set- 
tembre, o T Ottobre dell’ anno lterto 1074. in 
cui era feguito il primo; onde è infuflìftente_# 
1 * arterzione del ms. di S* Colomba , pofcia Ot- 
toboniano, e della Cronaca Cotronienfe,che_# 
lo confegnano all’ anno 1078. feguiti dal Ma- 
thoud, e dal Calmet ; e più s* accorta alla ve- 
rità il Clario nella Cronaca di S. Pietro 
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vivo, che Tegna per eflo 1* anno 1075. 

S'accorda la riferita Storia coll’ultima ri- 
cognizione del corpo del Santo , già portata^ 
da noi, in cui non fu trovata che una Scapo- 
la, e che tre offa delle braccia; e che fei del- 
le còlle, e così difeorrendo de’ nodi della fpi- 
na mancanti * Scrive dello tèdio tenore il Cla- 
rio nella citata Cronaca, dicendo che Arnolfo 
portò dall’ Italia Reliquie del corpo di S-Teo- 
baldo fuo Fratello : Detulit de Italia Reliquia: 
de corpore /aulii Teobaldi fratris fui . t il ms. 
Oftoboniano menziona la della trasiazione, 
sdegnandone il fuo autore: Arnuiphus Abbas 
S - Columbi offa S» Tbeobaldi Tratris fui ab 
Italia defert « Ciò che più è da rimarcarli , 
traluce quella verità anche in qualche Co- 
dice antico, e quello che era già del Cardi- 
nale Mazzarini , ed ora nella Biblioteca re- 
gia lìcullodifce, l’ accenna Chiaramente: Trav- 
iata magna parte torpori s ejufdem Sanili il. 
Vincentia , cum magno tripudio , & comi tatù 
apud Latigniacum , per Burgundiam • • .. tan- 
dem illa fanti a Reliquia inferuntur in Tede - 
fiam S '• Tetri apud Latigniacum . Nè la tace 
il Jamotte nella ftoria de’ miracoli , fatti in 
Latiniaco , feri vendo : Tronfiata illue magna 
parte corporis ejufdem Sanili a Vincentia , cum 
magno tripudio , & comitatu apud Latiniacum y 
magna miratala falla fuerunt • Dello Ile Ifo 
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tenore parla il Mabillon negli Annali Bene- 
dettini lib. 6 4. §. 84. Riferifce pure ambe- 
due queite Tr.'slaziom Monfignor Fontanini 
nella nota alla Bolla della Canonizazione./ 
del Santo alla pag. ,23. del Codice delle Ca- 
nonizazioni, ma erroneamente dice che le_* 
Reliquie furono portate a Provino, quando 
il luogo, in cui vennero depoite , Fu Lagny. 
Corpus Viri fanfli ex Campania Comitibus trL, 
Dioecejì Senonenjì orti , Vincenti a in ad e prin- 
cipi depojìtum fiat , inque VangadiCia abbati am 
pojìea tranflatum , nude brach.nm ejut cum aliis 
reliqmis ab Arnulpho fratre Pruinum patrium 
oppidtim m Galli ai admeflum efl . Recentemen- 
te il celebre Muratori , prima nelle Antichità 
Eltenfi al To. 1. pag. 274., poi ne’ fuoi An- 
nali d* Italia al To. 6 . ne ha pur detto quan- 
to noi alle pag. 212., e 240. Ed avvertifce 
che Azzo fecondo non folo era Signore della 
Terra della Badia, ma padrone eziandio del 
Mona Itero della Vangadizza , eflendone flato 
invertito, fecondo 1’ ufo di que J tempi , da^ 
Arrigo iv., il cui diploma inferifee nel cap. 
7. di quel Tomo delle Antichità ; per lo che 
nefluno prenderà maraviglia che difponefle.# 
di quel facro corpo fenza farne motto all* A- 
bate, e ai Monaci ; e che a lui, non a quelli 
Arnolfo s* indirizzale . Sbiglia però quello 
autore al tomo degli Annali accennato pag* 
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240* chiamando Rodolfo fratello del Santo» 
ingannato dilla frafe dello Storico : Frater 
Rodulfus j che qui vuol dire lo Hello che Mo- 
naco . Non taceremo per ultimo un antico 
Poema franzefe , che racconta ambedue que- 
lle Traslazioni conformemente a* tranfunti , 
che ne abbiamo dati ; e il Mabillon alferilce 
d’ averlo veduto ms. nella Biblioteca regia , 
e d’ averlo confrontato colle Itone da lui pro- 
dotte . 

Conferiranno quelle evidenti notizie a_. 
mollrare quanto alcuna fiata la pubblica fa- 
ma s’ inganni ; poiché comunemente dicefi 
in Francia che le Reliquie del Santo furono 
tantolto collocate in una Cippella dipendente 
dalla Bddia di S. Colomba di Sens.Cosi pri- 
ma fcrilTe il Rayer predo il Gerì alla colonna 
63. citato dal Baillet, e così ultimamente ha 
fcritto come di proprio fenno il P. Croill'et. 
Ecco il palio del Rayer : On dit qid il fut pia - 
cé d’ abord dans une chapelle dependante. de V 
Abbaye de fainte Colombe de Sons , par les foins 
d' un Frere du Saint meme , qui en etoit Ab - 
hè . Arnolfo Fratello del Santo era certamen- 
te Abate di S. Pietro di Lagny;onde il Ma- 
billon taccia prima di errore la Cronica del 
Monidero di S. Colomba , che lo dice fuo 
Abate ; ma pofcia vedendo ciò aderirli anche 
da altri Autori moltra di credere che potef- 
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fe eflere Abate di ambedue i Monafterj , del 
che ven' ha in quel Secolo molti fórni efempj. 

Tanti , e sì t’olenni Documenti, chechia- 
rifómamente , e fenza alcuna varietà collima- 
no nello Hello fcopo, quanto i raggi d’ un 
circolo nel centro , fan ben vedere 1* ingan- 
no , prefo fu T autorità d’ una gran piena^ 
d Autori, da chi regiftrò quefta propofizio- 
ne : Corpus in Gallias translatum effe arbitra - 
muri benché pare che avelie qualche fofpet- 
to in contrario, fcrivendo nelle note margina- 
li che ciò ratìembrava ; Corpus <virìetur in Gal- 
li a s delatum . Henfcb. num. 15. Nè il fofpetto 
era fenza fondamento , riferendoli da lui i 
due p iflì , da Noi portati di fopra , del mf. 
Regio, e del Jamotte , i quali col dire che_* 
una gran parte del corpo fu portata in Fran- 
cia , acculano che non vi fu portato tutto il 
corpo . Noi fiamo ben perfuafi che i noftri 
Lettori rimarranno pienamente ficuri di quefta 
verità, non potendo defidetarfi evidenza mag- 
giore; per tutto ciò avremmo defiderato che 
il Lbro del Mabillon folle palfato alle mani 
de’ chiariflìmi Bollandoli , nel qual cafo 1 ’ 
avrebbero fcritta così com’ egli \ più rollo che 
doverla noi dimollrare. Le grand’ opere , e 
famofe, qual’ è la loro , fono da i più laudia- 
te, e non è facile che i piccioli libri tanto (I 
tìendano, che ballino a cancellarne qualche-* 
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pregiudizio. Non Tappiamo perdonarla per 
quella ragione al celebre Calmet, il quale^ 
avendo veduto il Mabillon , fcrive poi alla,, 
pag. 5 2(5. Fu fotferrato nella Città di Vicenda, 
indi trafportato a Lagni nel 1078; E una par- 
te della fapienza amar le cofe vere come .lo 
Tono , 

Potrebbe alcuno apportare in difcfa del 
Calmet il Mabillone medefimo , il quale ne* 
Tuoi Annali all’anno jo 66, num. cxn 1, do- 
po aver riferita la morte di S, Te^baldo , la 
lepoltura nella principal Chiefa di Vicenza, 
e la traslazione alla Vangadizza , foggiunge 
che Tu la fine del fecolo Ite fi > xi. Tu portato 
in Francia, dove ha difiintiflimo culto : Po- 
Jìremò fub finem ilfoff* f acuii in Galli am trans- 
laturn, ubi multi f in Fcclejiis prima die Julii 
precipuo e ulta honoratur . Ma non cita il Cai* 
met gli Annali, bensì i Secoli Benedettini. 
Quello pafiò poi del chiariflìmo autore mo- 
ftra quanto è facile a chi afiai cammina lo 
fiancarli qualche volta , e a chi moltiflìmo 
fcrive il non efiere talora elatto, quanto fa- 
rebbe meitieri , 

In difefa però di Sigcberto, il quale è fia- 
to il primo a fcrivere che l’olla del noftro Santo 
portate in Francia, meritarono in molti luo- 
ghi molta venerazione, e per iliurtrare mag- 
giormente quello particolare, ofierveremo che 

que- 
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quella proporzione così bene può effer in- 
tefa di tutte 1* offa , o fia del corpo intero , 
come di una porzione di effe ; anzi ha da_. 
effer determinata nella fua ellenfione appun- 
to da quell’ offa che furono in Francia traf- 
ferite ; che fe tutte furono , avrà un fenfo 
univerfale; fe parte, ne avrà uno particola- 
re . E per meglio fpiegarci , altro farebbe il 
dire : Le offa di S. Teobaldo furono portateti t 
Trancia , e meritarono in molti luoghi molta ^ 
venerazione ; dal dire; Le offa di S» Teobal- 
do , portate in Trancia cbV. 11 primo allerto fa- 
rebbe aflòluto, e dovrebbe intenderli di tut- 
te 1* offa ; il fecondo è relativo a quelle, che 
furono portate in Francia , e debbe prenderli 
di alcune. Offerviamo di più che quanti Au- 
tori abbiamo citati per la pretefa traslazione 
del corpo di S. Teobaldo in Francia, tutti li 
* fervono de* termini medelìmi , che 1* uno ha 
prefo dall’ altro, tranne il Calmet, che fcriffe 
come lopra, e il Croiffet, che a lui s’ uni- 
forma. Gli altri tutti così hanno: Cujus offa 
in Galliam translata multam multis in locis 
meruerunt venerationem . Or Sigeberto filpie- 
gò relativamente alla notizia comune , cioè 
che quella parte delle Reliquie del Sarto , 
porrata in Francia, meritò grandiflìma vene- 
razione . Col tratto pol'cia del tempo , fva- 
nendo la chiara notizia del fatto , tu prefa- 
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la Tua proporzione in un fenfo univerfale-,. 
L* ultima autorità del Jamotte , da Noi ad- 
dotta , accredita il noftro penderò, poiché co- 
me la verità , anche fra la caligine più fol- 
ta degli errori vuol Tempre tralucere, così e- 
gli lafcoperfe feri vendo: Translata ;7/«c,cioè 
in Latiniaco , magna parte eorporis cj affieni San» 
Hi a Vincentia &c. O diciamo che la fama a 
fuo coitume ingrandì quello acquiilo, e dif- 
fondendoli per le bocche degli inefperti con* 
f ufa , cangio una parte nel tutto , e partorì 
quegli errori , che udiamo tutto dì nelle boc- 
che de* meno informati . Così vedemmo dì 
fopra che il Remerio , benché viciniflìmoall* 
età del Santo , aferive la traslazione deir of- 
fa indicate non ad Arnolfo , fuo Fratello , 
ma ad una fua Sorella ; e il Jamotte mede- 
fimo nella addotta autorità confonde il Mo- 
naftero della Vangadizza con la Città di Vi- 
cenza . 

Quanto, poi al gran numero delle Reli- 
quie di S. Teobaldo, fparfe in varie Provin- 
cie, Noi appagheremmo con poche parole i 
noftri Lettori, fe fra effe non fe ne contaf- 
fero alcune, che ripugnano có* noiìri Do- 
cumenti , come è il Cranio . Le poche parole 
concludere bbono, che d* un olio ancora non 
molto grande, qual fi è una Colla, fe ne^. 
fanno affaillime porzioni ; il che fuol ufarli 
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nel fatto delle Reliquie , nel quale 1* avarizia 
indica preziofità . Rifpondiamo però aflòlura- 
mente che alcune delle vantate Reliquie poflb- 
no edere, e faranno agevolmente del Santo Ar- 
civefcovo di Vienna, che precedè col nome del 
noftro. £ ’ pregiudizio comune di ogni Nazione , 
tosi a Noi fcrive dottamente il P. Coftadoni 
in una lunga fua lettera,///' conjtdcrarc^ ed appel- 
lare le Reliquie di qualche Santoli cui nome è co* 
tnune ad altri , con la denominazione del più 
cofpicuo. Seguita ciò provando con gli efempj, 
e dicendo che in Venezia hanno il Corpo di 
S. Paolo primo Eremita , trafportato da Co- 
ftantinopoli, fecondo che attefta il Dandojo 
Scrittole del xiv. Secolo molto efatto, e<3 e- 
ruditamente lo provò con parecchi argomen- 
ti^ conghietture nella fua utiliflìma opera S.E. 
il Sig. Senator Plamminio Cornaro Dee. V . 
p. 32 *. Ectlejia Veneta illuftratf ; e pure inu 
Ungheria lo vogliono gli Scrittori di quella 
Nazione; onde è facile che quello di colafsù 
fia il corpo di un S. Paolo Eremita , e che_> 
per renderlo più preziofo nella dima degli Uo- 
mini lo abbiano appellato il primo Eremira . 
Di Santa Barbara Nicòmedienfe vi lono le offa 
nella Chiefa delle noftre Monache Benedet- 
tine di S. Giovanni di Torcello , e tutte le 
Carte antiche, e di frefeo la Santità del Re- 
gnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
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dopo fevero efame tali le ha dichiarato nel- 
le Lezioni del fecondo notturno , concedute 
ad effe Monache; e pure in Venezia , noru 
già a Parigi, vi è il Corpo di S. Barbara., 
nella Chtela de’ Padri della Compagnia di 
Gesù, dato per 1 * addietro da molti tenuto 
per quello della Nicomedienfe . Ha fatto cen- 
no di tale verità nella Deca II. p. 179. il fo- 
pramentovato incomparabile Senatore, e di pro- 
pofito tratterà la quiibone nel fuo Torcellum 
Sacrnm , eh* è fotto il torchio . Pone in chia- 
ro quelli divarj un dtmeliico neflroefempio. 
Sul principio del pailato Secolo la no/ira^ 
Chiefa di S. Michele di Murano acquiliò il 
Corpo di S. Claudio Martire; e tofto fu bat- 
tezzato pel Comnientarien'e , che è il più illu- 
ftre del Martirologio Romano , benché nell 1 
indumento di donazione, ivi confervato, fi 
dica folo Martire, ed eli ratto da’ Cimiterj di 
Roma con tutte le legalità. Fin qui abbiamo par- 
lato co’ fentimenti del Letterato che accennam- 
mo , de* quali non avremmo fapuro ritrovare 
migliori; e aggiungeremo folo che per que- 
llo fcambio non ne patifee la Religione, im- 
plorandofi /empie apprelfo 1 * Altilhmo 1 * in- 
terce/Tione de’ fuoi Santi. 

Ma parlando del noilro foggetto più/lret- 
tamente , non è nuova la confulione di S- Teo- 
haldo Arcivefcovo Viennefe con S. Teobal- 

L 2 do 



Digitized by Google 




do Eremita, anche in cofe, le quali dalla^ 
ftoria po Afono chiarirli, non che nel fatto 
dell’identità delle Reliquie, molto più diffi- 
cile a provarfi . Cosi il Martirologio di Co- 
lonia, e quello di Lubeca dell’ anno 1 490» 
dicono fl noftro S. Teobaldo Vefcovo ; e 
nella Chiefa di Lucemburgo, e in quella di 
Linde , e in quella di Tendos , è dipinto con 
la mitra , e col paftorale • Di quella confu- 
sone parlano fpelTo i Bollandifti ; nè folo ne- 
gli Atti del noftro Santo, ma in quelli di S. 
Teobaldo Vefcovo di Vienna, e in quelli di 
S. Ubaldo di Gubbio. 




CA- 
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CAPITOLO X II X ! 

Miracoli del Santo dopo morte • 

I N S. Teobaldo, fuo inclito Confeflore, 
volle Dio moftrarfi mirabile , che è V affu ri- 
to , tolto a provare da Iudoco Clitoveo nel fuo 
Sermone. Operò quindi grandifTimi miracoli 
per la fua interceflìone , così al fuo fepolcro , 
come alla fua traslazione da Vicenza alla Van- 
gadizza , e al trafporto già deferì tto d' alcune 
delle fue Reliquie in Francia . Noi per ciò di- 
videremo quello capo in più articoli , e nel 
primo riporremo i prodigj , che accaddero al 
luogo del fuo depofito ; nel fecondo quelli 9 
che fi videro al trasferimento del fuo Corpo ; 
nel terzo quelli , di cui fè grazia nella Fran- 
cia a chi venerava le fue Reliquie. Quello me- 
todo , che pare neceffario , è flato la cagione , 
per cui da noi fi è prima agitata , e defini- 
ta la quiffione del luogo , in cui prefente- 
mente ripofa il corpo del Santo Confeffore, 
avanti di por la mano alla deferizione de* 
fuoi miracoli. Ma perchè negli Atti del San- 
to predo i Bollandifti , ve ne fono regiftrad 
alcuni altri, quali accaduti anticamente,^ 
cavati da’ vecchj Codici, quali più recenti, 
e prefi da efli dal libro del Jamotte, quelli 
pure collocheremo in ultimo luogo in due 
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altre elafi! , onde qui non fi defideri ciò che 
altrove abbonda. I primi occorfi alla Sepol- 
tura in Vicenza fono veramente fiati deferitti 
dall’Abate Pietro , quantunque P Enfchenio 
al num. 14 . delle olfervazioni previe moftfi 
di dubitarne, dicendo che non ha coraggio 
jdi affermarlo, tacendolo gli Antichi; Quoti 
mero ea \ Petrus fcripfarit , in antiquorum Jìlen- 
tio nolumus ajferere. Ma gli Atti, che porta 
il Mofandro nel fupplemento del Surio * e 
quelli , che ci ha dati il Mubillon , collazio* 
nati con tanti codici* tutti gli hanno in fe« 
guito, e in compimento dell'opera dell’au- 
tore fuddetto-é 11 ms. dell’ Archimonaftero 
Ciffercienfe effo medefimo li contiene,e da 
quello gli hanno defunti gl’ illuftri Compa* 
gni del Bollando, chiudendoli al capo pri- 
mo. In oltre 1’ uniformità dello ftile* e il 
non vederli alia teda di elfi preambulo al- 
cuno, moftrv bene che fono dello fieffo Au- 
tore,' che la Vita del Santo ci ha donata... 
Crediamo che balli il riferire tutti gli accen- 
nati prodigi nel a noftra lingua ; onde gli 
abbiamo rilecati dalle Storie , sì degii Atti 
del Santo, come delle due Traslazioni, ciac 
daremo originali ne’ Documenti ; offendo 
facile a quelli, i quali bramaffero di leggerli 
nel primo Idioma, in cui furono dettati, il 
ricorrere a’ citaci Autori, e protellando noi 
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per loro ficurezza che in riferirli» 1* abbia- 
mo fatta preflò che da {empiici traduttori • 

§. i. ; 

* » r 

Miracoli accaduti alla Sepoltura del 
Santo in Vicenda* 

t t . • 

x. A Lta Villa è un Cartello , diflanto 
XX, cinque miglia dalla Città di Vicen- 
za, come lo fegna T Atlante del Bleau Car- 
ta Territorio Vicentino ; e da quefto trasfe* 
nta fi una Donna, priva del lume degli oc- 
chi al Sepolcro del Santo , la Dio mercè 
riebbe il loro fenfo. 

2. Nella fterta Città di Vicenza un* al- 
tra Donna pur cieca, mentre implorava la* 
mifericordia di Dio, e la clemenza del San- 
to, ricuperò il vedere ; e perchè notiflìmo 
era il fatto, e nota la perfona, foggiunge_* 
1 * Abate Pietro che ne tace, il nome * 

3. Nel Cartello eziandio di Prilli no ( for- 

fè Driflino , o Treflino , come leggefi nella 
Carta del Magini^ un’ altra femmina , op- 
prertà da una limile difgrazia , portandofi ai 
Sepolcro del beato Uomo , riportonne un* 
limile benefizio*. . - > • <, . 

4. Un Cittadino di Benevento , rutto, 
attratto , di maniera che non poteva nè reg- 
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gerii in piè, nè movere i fuoi membri, fat- 
toli condurre al fepolcrodel Santo, e fervo- 
rofamente a lui raccomandandoli , ne parti , 

_ confondateli le giunture de* fuoi membri, a 
fua polla, e fenza 1 * appoggio d’ alcuno. 

Una Donna era così paralitica, che_» 
trovava!! incapace di alzare una mano alia^ 
.bocca, o di movere un palio; e fece portarli, 
una, e due fiate al luogo della fepoltura di 
quello Beato , e per fua intercellionc cefsò la 
paralifia , e ritornolTene a cafa fua con piè 
fermo , e vigorofo . 

6. Anche 1* inclita Città di Venezia fe- 
ce fperimento della divina virtù per 1 * inter- 
celìione del nollro Solitario . Certa Donnsu 
fotto fpecie di Religione mutò i* abito , 
prefe il velo di monacale per apoplefia fe le 
inaridì una mano . Collei dalie fpiagge di 
Venezia condotta al Maufoleo del Santo , vi- 
de pe* fuoi meriti rinvigorirli la fua mano , 
e ciò videro moltiflìmi, che furono prefenti 
al prodigio. 

7 . Pia< que alla divina maeftà di raddop- 
piare il mir colo, poiché un garzonetto del- 
la medelima Città cieco, ottenne il primiero 
lume degli occhi ; e di quello ne polfono far 
fede migliaja di perfone , che erano circollan- 
ti. Quello che è memorabile in quello avve- 
nimento fi è che all' ora medefima , cioè di 
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vefpro , canta vafi dal Clero con alta voce la 
feguente Antifona . Molti in vero , ed altri 
prodigj operò Gesù alla preferirà de' fttoi Di- 
fcepoliy e quefii in quefio libro fcritti non fono f 
8. Deformatilo un altro miracolo , il 
quale benché fia pofteriore di tempo, necef- 
fariamente però è permutato. Un Fanciullo 
di Villanova, del Territorio di Verona, por* 
tata dal Magini , per nome Venerio, privo 
deir ufo d’ un braccio , e d* un piede \ in_* 
gran concorfo di Fedeli , qual è 1* ottava di 
Pafqua , congregati feliofamente alla prefen- 
za del Santo corpo , eiTendo ftato condotto 
al fuo Oratorio , ricuperò 1* ufo del piede , 
e della mano, e fano, e falvo tornoffene a-, 
cafa fua fenza foccorfo de’ fuoi. 

p. Cert’ Uomo di Novara , Città di Lom* 
bardia , non per alcuno delitto., ma di fua vo- 
glia portava al braccio un cerchio di ferro: e 
giunto al Sepolcro del Santo , quivi orando, s* 
alzò per raddrizzare una candela , che face- 
va inoltra di cadere, ed allungando il brac- 
cio, fi ruppe il detto cerchio, e con grande 
ftrepito fallò lontano . 

io. Un altro di Tours, per nome Mar- 
tino, legato 1* uno, e 1* altro braccio con., 
circoli di ferro , elfendo andato in pellegri- 
naggio a* molti luoghi fanti , mentre era an» 
cot vivo Teobaldo , giunfe alla foiitudine, in 
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eh’ egli dimorava, e gli manifertò la fila pe- 
nitenza , e il fuo delitto , acculandoli con_k 
molto pianto di Fratricida. Il Santo lo per- 
fuafe a compiere il viaggio, che fi era pre- 
filTo, al Sepolcro del Salvatore, e con pro- 
fetico fpirito gli annunziò che farebbe flato 
feiolto d’ un braccio. Andolfene adunque* 
e giuda le parole dell’ Uomo di Dio, avan- 
ci il Sepolcro di Crifto fi ruppero i cerchj 
dell* uno de’ braccj. Tornato dal viaggio di 
Gerufalemme, e trovando che il Santo era», 
morto, venne con grandi fofpiri, e lagrime 
alla fua tomba , e fi fece a parlarli con que- 
sti detti* Tu mi comandarti che andarti, 
che a te facellì ritorno; ecco che fono ve- 
nuto, e non ti ho ritrovato. Abbi miferi- 
cordia di me, o Santo di Dio; abbi miferi- 
cordia della mia infelicità ; e Tu confola un 
mifero pellegrino, che per tuo comandp tan- 
to fpazio di terra ha, feorfo. Ripeteva pur 
egli quelle parole , ed altri prieghi aggiun- 
geva; quando improvvifamente il cerchio di 
ferro crepando con gran fuono faltò via dal 
braccio , e riempiè il mifero , e gii alianti di 
fòmma allegrezza. 

Sopra 1’ ufo di quella penitenza de’ mi- 
cidiali , abbiamo noi notate molte cofe al 
cap. XX. della vita di S. Bononio ; e qui 
iolo aggiungiamo che il cclebratiUìmo Mu- 
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ratori ne parla al To. II. col. 328. delle Tue 
Antichità de’ Secoli di mezzo ; e 1 ’ Abite^ 
Pietro afferifce d’ avere udito il fopranarra* 
to fatto dalla bocca medefima del reo fortu- 
nato, a cui era accaduto. 

.11. Un Vecchio dalla Città di Novara 
cieco , fattoli condurre alla facra tomba , ri- 
male illuminato. 



12. Un altro pure da Lovanio , privo 
del lume degli occhi, venutoli al fuo lepol. 
ero, lo riacquiltò. 

13. Un Giovane della Città di Torino 
ebbe la grazia ftelTa ; ed è rimarcabile che 1* 
Ottenne al toccar la foglia della Chtefa, 
prima che alla fepoltura del Santo arrivale. 



Era egli condotto da un altro, che lo pre- 
cedeva i e dopo eifer guarito , folo , e a piè , 
ficcome aveva fatto proponimento , feguitò 
il luo viaggio per vilitare il fepolcro di S* 
Marco, 

14. Similmente una Donna del Camello 



di Cologna , cieca , votandoli al Santo cb? 

be la luce . 



1 5. Celebrandoli la fella dell* Afcenfio- 
ne di noftro Signore , un Giovanetto del 
Friuli cieco al fcpolcro del Santo ricevè la 
villa alla prefenza di moltillima gente. * 

i 5 . e 17. Due altri ciechi, uno da Ma- 
tulino, l’altro da Pezzolengo, implorando V 

ajuto 
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ajuco del Santo, meritarono di eonfeguiro 
la bramata luce. 

ii . Un certo Idropico, che veniva da 
Ballano Cartello al fepòlcro del Santo, ap- 
pena vi fu giunto che fi fenti fgonfio del ven- 
tre, e fano ritornò al natio fuo luogo. 

19. e 20. Due deboli , uno attratto nel 
ginocchio, 1’ altro impotente a camminare, 
Ialiti per ciò ad efler portati in certe carret- 
te, ettendo già molto tempo che così delle 
membra rilavati fi ritrovavano , al fepolcro 
di quello Santo riceverono la fanità del corpo. 

I foprafcritti miracoli con 1* ordine Hel- 
lo , e predò che con le medefime parole li 
leggevano in un Codice ms. di leggende di 
alcuni Santi della Città di Vicenza, annetti 
alla Vita di S. Teobaldo, e ne fu trafmef- 
fa copia al P. Sanefi da D. Francesco San- 
dri da Montagnana Curato di S. Pietro di 
Vicenza, come egli attefta nel fuo Ms. pag. 
31. dopo la quale gl 1 inferì . Quello è un 
nuovo argomento che 1 * Abate Pietro gli ab- 
bia egli regirtrati , poiché la Vita del Santo, 
contenuta in quelle Leggende , era la fletta 
deir Abate Pietro, fatta volgare. Ecco av- 
verata 1 * atterzione del noflro Fortunio , che 
il Santo ad undici Ciechi rendette la villa, 
cofa invero prodigiofa in un folo, non che 
in tanti ,• e per cui nell* Elogio porto fot- 
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Co la Dipintura del Tuo Altare in Vicenza 
leggefi che fu fommo riparatore degli occhi . 
Summus oeulorum reparator , complunbus ex - 
us lumen rcddidit . 



S. ir. 

Miracoli feguiti dopo la Traslazione del Corpo 
del Santo dalla Cattedrale di Vicenda 
alla Badia della Vanga dizza , 

t . pV Al Cafiello , che chiamali di S. Do- 
U nato , e che xrovafi fegnato nel Ma- 
gini , certa fanciulla di età vicina agli otto 
anni, la quale nè poteva camminare, nè mo- 
vere le dita , anzi neppure articolare le paro- 
le, fu portata da* fuoi parenti a pregare man- 
zi il Santo; e mercè quelle preghiere efaudi- 
te fu poi veduta camminare , lervirfi delle-, 
mani , e udita parlare , come ogni fano . 

2. In Arquà Villa famofa pel fepolcro 
del Petrarca , eravi un Uomo di età avanza- 
ta, che fino dal fuo nafeimento dalle ginoc- 
chia a* piedi non aveva fenfo alcuno, nè 
poteva ai elfi membri fervirfi. Per ciò cam- 
minava col federe fui terreno, facendo forza 
a moverli con le mani guarnite di certi fcan- 
nelli di legno. Arrivato che fu alla Bafilica 
di S. Maria della Vangadizza, non gli fu d’ 
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uopo fervfrfi più dellè mani, ma rizzatoli in 
piè, trovoflì robuito, e gagliardo, e potè tor- 
nartene a cafa fua con regolati partì . Portò 
però tempre coltui i fegni della pacata mi fe- 
ria fua, che erano grandi forte, formatefi nel- 
le natiche per 1* urro de’ falli camminando • 
3. Una Donna della Villa, che chiamafi Lu- 
fia, porta fopra 1 * Adige nel Rodigino, per mol- 
ti anni era nmafa priva del lume d’ un oc- 
chio, e per nuovo male fopravvenutole, a- 
vea perduto anche il lume dell* altro, ed era 
Orba affatto. Venne perciò al Santo, e ingi- 
nocchiatali avanti a lui pregava con gemiti, 
e fofpiri . Quando alzoffi in un fubito piena 
di allegrezza, e fi fece a dire agli aftanti che 
vedeva didimamente ciò, che aveva d* ognin- 
torno; e quelli , rendendone grazie a Dio 
con erto lei, offerlero molti doni per erta . 

4. Una Donna, portedura da uno fpiri- 
to immondo, fu condotta da’ luci famigliar!, 
che bramavano vederla libera , alla fuddetta 
Chiefa , alla quale concorreva fempre gran», 
gente. Era élla abitante di Caftelvecchio, luo- 
go poco lontano da Legnago , ed aveva nel- 
la Terra della Badia molti conofctrti, i quali 
morti a compaflìone di fua difgrazia , a Crilio 
Signore, e al beato Conrtèrtbre Teobaldo por- 
gevano per lei ardentjflimi preghi. Veramen- 
te quello fpirito 1* aveva laicista quieta un* 
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ora inanzi ; ma quando la donna $* affacciò 
alla Chiefa , calcò il liminare , e s* affrettò 
per giungere al facro Corpo , ne fentì la vir- 
tù; e volle moftrarfi baldanzofo, benché per 
poco doveffe più fìgnoreggiare . Ul'ando per 
ciò le forze, che gli rimanevano, lafciò le mi- 
dolle , P olTa , i nervi, le articolazioni, le_* 
vene , e le arterie de* membri inferiori , ne’ 
quali rifiederido prima tormentava la Donna 
.. con acerbiffimi dolori, e fclamando con mol- 
te voci afcefc* al volto. Subito s* udì un ab- 
bajare, un nitrire, un beine, un ruggire, un 
muggire, con libili, e garriti d’ altri animali; 
e pofcia un breve parlare con buon fenfo ; 
appretto un difcorfo confulo, che le cofe tor- 
ceva in contrario; in fornata il maligno, con 
quelle, ed altre maniere orribili, moftrava^ 
fuori ciò che in fe fletto fperimentava . Era 
dunque divenuta la Donna un maravigiiofo 
fpettacolo a tutti , poiché vedevano il nemi- 
co infuriare crudelmente contro di lei , ed ef* 
fa niente patirne, tanto era ftupida divenuta 
ne’ membri. Quando ancora o nel Coro qual- 
che cofe fpeziale de’ divini uffizj recitava!! , 
o ne proferivano i cirtoilanti , ora moftràvatt 
paurofa, ora audace traeva inanzi, e faceva 
fetnbiante di voler in fu Iure gli atlanti; e al- 
cuna fiata predicava il beato Tccbaldo come 
egregio fprezzatore del Mondo, e fante,. e 
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taro a Dio ,* alcun* altra infierendo dicevi, 
di lui, e degli altri eletti , cofe empie , e in* 
degne di Uomini » Cosi era sforzato , come 
è credibile, dall* Angelo Tanto a quello con*- 
felfare ; e gli era permeilo di quelle dire.» , 
come difponeva la divina provvidenza . Men- 
tre adunque così i Religiofi del Monaftero , 
tome il rimanente del Popolo , {lavano attor» 
no , e con più fervore imploravano 1* ajuto 
del Santo , avvenne che l* illultre Uomo Az- 
zo Marchefe padrone di quel Monaftero , en- 
trò in Chiefa, e come inanzì aveva udite le^ 
maraviglie del Santo, Così potò oflervarIe_. • 
Alla fua prefenza il venerabile Odone Mona- 
co , amato fovra gli altri dal Beato Confef- 
fore vivendo, accoftoflì ,e colla mano deftra 
premendo la gola della Donna , e con quelt* 
étto lo fpirito-furibondó , aflìcurato fu la vir- 
tù del beato uomo : Dà onore a Dio , gli 
ditte , e al gloriofo ConfelTore Teobaldo , o 
fpirito immondo. Oggi certamente non potrai 
ritornartene alle parti inferiori, donde lei fa- 
li to , e tei vieterà Dio , per dimoftrare col 
tuo difcacciamento a quello popolo quanto 
è gloriofo il Servo fuo Teobaldo, avanti il 
cui corpo ftiamo noi fupplichevoli . A que- 
lle parole confufo quel maligno ufcì per la 
bocca , per la quale era entrato ; e con mol- 
to , e fordido vomito appellò 1* aria d* un 
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fetore infoffribile . La Donna, poiché fu rin- 
venuta , e conobbe d’ effer monda , e libe- 
ra , rendè a Dio , e al beato Teobaldo Con- 
felTore quelle grazie, che potè» In fine il 
Marchefe Azzo, con tutti i circoftanti, pian- 
gendo per allegrezza , dopo aver benedetto 
Crifto Signore, alzò le mani al Cielo in ren- 
dimento di grazie al Creatore dell' Univer- 
so, perchè a vette vifitato e lui , e il Popolo 
Soggetto alla fua.fignoria nella venuta del 
Beato Confeffore Teobaldo, degno di ogni 
lode . 

\ 5. Un giovane, che moftrava 1 * età di 

anni 12, fu condotto dal padre Suo, e dall* 
Avo un giorno alla prefenza del Santo, dap- 
poiché i miracoli da lui operati , volando per 
le bocche degli Uomini, fi erano acquiftata 
piena fede, Cotefto giovane dallo Spirito 
dell* infermità aveva così deprefso il collo, e 
il capo , che ftando il mento affatto appog- 
giato al petto, non aveva mai potuto con 
retto Sguardo oSservare coSa alcuna , Se non 
pollagli Sotto. Era venuto da Venezia, e per 
quattro giorni raccomandolfi al Santo, nell' 
ultimo de' quali fu liberato , guardando sl. 
tetta alzata ciò che ftava d’ ognintorno, e 
maravigliandoli della Salute acquiftata rimi- 
rava con iftupore chi fi ftupiva d’ un tanto 
miracolo. Il Padre, e Y Avo, che 1 * ave- 
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vano condotto , lo votarono al Santo , a cui 
offerfero alcuni doni ; e ritornai ono con fe- 
co a* fuoi ; 

6 . In un Cartello , non più dittante dal- 
la Badia della Vangadizza che cinque miglia» 
detto communemente Merlara , eravi una-. 
Donna, (orda, e muta dal nafcer Tuo, che 
non fapeva {piegarli , nè intendere altrui ; fé 
non a* cenni • A cottei , che era già grande, 
fù efpofto nella miglior mapiera pottìbile con 
getti, che quel Santo, il quale già tempo era 
vifsuto nella Selva con la madre , e il cui 
corpo avevano i Vicentini portato alla lo- 
ro Città, e per cui mezzo aveva quivi Dio 
operati molti miracoli; aliorafi trovava al Mo- 
nattero della Regina de* Cieli , madre del Si* 
gnore noftro , morto per Noi , recatovi dall* 
Abate, e da certo Monaco; aggiungendo che 
alla Tua prefenza fuggivano i Demonj , e fe- 
guivano molte curagioni prodigiose . La Don- 
na adunque forda , benché non avelie dovuto 
•intendere pienamente ciò, che le veniva figni- 
ficato a* cenni , pure con ogni chiarezza 1* in- 
tefe; e credendo, e fperando che per 1* intercef- 
fione del Santo, inoltratole co’ cenni , avreb- 
be agevolmente potuto udire inlìeme , e par- 
lare, venne al Monaftero . Vedendo qui mol- 
tiflìmo popolo avanti il corpo del Santo o- 
rante , tanto più fi empiè di fiducia, e di fpe- 
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ranza, e fi diè a un diroteo pianto. Inginoc- 
chiatati pofcia avanti la preziofa fpoglia , in* 
cominciò a batterti il petto con ambe le ma- 
ni, e a baciare la terra, poi co* panni pen- 
denti dal Sacro Corpo toccoffi tutta la faccia, 
e li prefentò più fiate alle orecchie , e a la* 
■ bócca. Di più agitando il tuo corpo , e dan- 
do quel fuono dalla bocca, che danno i mu- 
ti , e verfando molte lagrime inoltrava al cir- 
coftante Popolo gli aftttti dell* animo fuo, e 
à compatitone lo moveva . Tutti per ciò d* 
accordo fi mifero a pregare per la donna*; 
e fra le- preghiere fpello ripetevano: Sant» 
Teobaldo aiutateci ; tanto ConfttTore di Cri- 
fto efaudite i notòri voti e diffondete fovra que- 
lla infelice le vifcere della votòra pietà. Poco 
ilante la forda potè con 1* udito fentire quel- 
le voci, e la muta valfe a proferirle con la 
lingua ; e perfettamente fciolta dai doppio le- 
game, rendè grazie a Dio con una piena* 
confezione della tua bocca, quando era ve- 
nuta a dimandare falute folamente con 1* o- 
razione del cuore .Quelli che l’avevano pri- 
ma conofciuta, e vedevano in lei tanto pro- 
digio del fommo Dio , gliene rendevano lo- 
di dell* opera, per cui vivendo fra Noi ri- 
portò T encomio d*aver fatta bene ogni co- 
la : Bene omnia fecit ; fardo* fecif audir 
& muto s loqui • 
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7 * Una Donna dal Cartello Bercetto, 
Territorio di Parma, opprelfa da un mali- 
gnirtìmo Demonio, e a molto tempo tor- 
mentata, era venuta al Santo; e tanta forza 
faceva in erta lo fpirito tormentatore , 
fei robufti uomini non ballavano ad accollar- 
la all* altare, e al luogo, dove rifiedeva il 
facro corpo . Più che a quello fi avvicinava 

10 fpirito immondo, p:ù inferociva , ed imi- 
tava le voci di tutti gli animali , ora muggen- 
do, ora nitrendo, ora ruggendo, e così d* 
altri fimili Tuoni. 11 fembiante della Donna 
tutto contrafatto , e gli occhi (travolti , mo- 
ftravano bene la fua miferia.Ma V immon- 
do fpirito , sforzato pure ad edere alla pre- 
fenza del Tanto corpo , fe ne fuggì per la^ 
bocca della Donna , mandando da erta molto 
fangue fordidiflìmo, e di peflimo odore; nè 
fi podbno efprimere le gran viva , che fece 

11 popolo, ad alta voce benedicendo Dio. 

8. Una Donna, per nome Italia, mura 
dal fuo nafcere , venne da Ravenna alla-. 
Chiefa , in cui era efpofto il facro corpo -; 
ed ottenne il dono del parlare avanti che vi 
ponede il piè dentro. 

9. Cert’ Uomo, di nome Stefano, na- 
tivo dal Cartello Vignola nel Territorio Vi- 
centino , portato dal Magmi, era atrratto da 
una mano, e da un braccio, e fu efortato 
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dal hoftro Santo Confeflore In Vinone, di 
ricorrere alle lue Reliquie, e portatovi!! , eb- 
be campo di dar lode a Dio con ritornarte- 
ne guarito . ' v 

io. Dal Calvello di Calcara , pollo nel- 
la Diocefi di Bologna, venne una Donna-,, 
per nome Maria , manifeftamente pofleduta 
dal Demonio; e nel luogo dello fteflfo la- 
cratiffimo corpo fu liberata , fuggendo da.» 
erta il Demonio col mandare dalla bocca , 
e dal nafo dell’ opprerta una fpuma di più 
colori , e fetentirtima ; e accadde ciò il giorno 
fettimo di Giugno . 

ir. Il dì feguente Venne pure altra Don- 
na , di nome Domenica, dalla Villa, detta 
Praguma, nel Vefcovato di Trento, firn il* 
mente energumena ; e qui fu curata alla.» 
maniera medefima ; e fegno della guarigione 
fu un fangue fetentiflìmo , che le ufcì del- 
le narici . 

Non taceremo, che lo Scrittore di .que- 
lli miracoli, protefta di aver folo regiftrati 
quelli , che avea veduti , ed ofiervati ; ag- 
giungendo che il loro numero troppo era^ 
Soverchio per efler ridotto a novero. Ecco 
le fue parole al $. 13. Igitur pojlquam ad 
pradiElam tcclefiam fanti & Marta . • • fanttijjì- 
mus thefaurus translatus ejl , quali a , 0 / quan- 
ta miratala Rex omnipotens ibi per fanElifJtmi 
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Confefforis fui merita mirifice offendere Ugna» 
tur ejl , quorum numera s licet facultatem feri - 
bendi excedat , tamen fatica , qua •vidimar , (b* 
cognominiti s Deo tejle referamus • 

• S. III. 

Miracoli f acceduti nella Tra finzione d* alcune 
Reliquie del Santo dalla Vangadigza 
in F rancia, 

i. Iunto 1* Abate Arnolfo con le Rcli- 
quie di S. Teobaldo fuo Fratello p 
a Joiniaco, Cartello della Borgogna , andò 
il popolo ad incontrarle con gran folennita , 
e pompa, e con non minore allegrezza. Bra- 
vi uno della villa Seibona, non molto dittan- 
te da quel luogo , che godeva bensì dello 
fpi rituale fpettacolo , ma il Aio godimento 
non era intiero , avendo 1’ animo ama- 
reggiato per una abituale graviffima infermi- 
tà. Un cancro nel volto lo rodeva, e già (i 
era divorato tutto il nafo, di modo che ve- 
de vafi bene il luogo di quefto membro, ma 
niente di etto vi fi fcorgeva . Fortunato di- 
fetto , che doveva effer fuppliro pe* meriti 
del Beato Confettore. Fu applicato alla fua 
faccia il braccio di S. Teobaldo , e il vuoto 
fi riempile tomba formarli la parte man- 
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cante, ed acquiflò il volto un perfetto de- 
coro • I viva del Popolo circolante corri f- 
pofero alla grandezza dell* inftantaneo por- 
tento . 

2. Compiute in Lagny le fede per la^ 
traslazione delle Reliquie del Tanto, cert* Uo- 
mo per nome Roberto della Bretagna Mi- 
nore, che procacciava^ il vivere accattando 
per Dio, e che traeva foggi orno in quelle 
vicinanze, per comandamento del Santo, ap- 
parfogli in fogno , come racconteremo al cap. 
feguente, cominciò a fcavare un pozzo nel 
bofco detto Fagos, vicino al luogo, moftra- 
togli dal Santo, dove voleva che folle fab- 
bricata in Tuo onore una Chiefa. Appena.» 
fi fu un poco profondato , che ne fcaturì 
un acqua copiofillima , e di una vena , che 
dava fegno di voler edere perenne. Parve la 
cofa prodigiofa ; ed elTendo riferita a’ Mo- 
naci di Lagny , che avevano contezza dell 1 
apparizione , fatta al Mendico , ma da loro 
non creduta , accorfero , e immerfero nell* 
acqua il braccio di S. Teobaldo, ed altre Re- 
liquie, che fi veneravano nel loro Monafìe- 
ro . Saputali la cerimonia , e la fantificazio- 
ne,per così dire, di quell’ acque, una Don- 
na, cieca da fette anni, abitante in Tore, 
andò a quel luogo un Sabato, e vi vegl'ò 
in orazione la notte della Domenica , poi il 
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bagnò con 1 * acqua , fantificata dall* immer- 
sone delle Reliquie, le chiufe palpebre, e le 
aperfe, e ricevettero gli occhi fuoi il lume 
da tanto tempo feonofeiuto. La fama, cho 
non tacque tanto prodigio, invitò molti al- 
tri al luogo avventurato , in cui fu pofeia* 
eretta Chiefa a Dio in onore di S. Teobal- 
do; e vi ottennero falute ; e di alcuni appref* 
fo diremo. 

3 . Una Donna, detta Albereda , aven- 
do le giunture de* ginocchi attratte , con 1 * 
ajuto di certi fcannetti fi trasferì nel miglior 
modo, che potè, al luogo medefimo , dove 
fi fermò per alcuni meli , perchè non era an- 
cor venuto il tempo della divina mifericor- 
dia per lei . Delufa adunque in certo modo 
dalla fperanza di fua falute , ed anguftiata-* 
da* bifogni del vivere, aveva già preio parti- 
to di tornarfene a cafa lua; ma da uomini 
prudenti fu configliata a itarfene ancora uti 
poco, e a non diffidare della pietà di Dio , 
e del fuo fedele Teobaldo. Rimafe adunque; 
e fopravvegnendo la notte della Domenica , 
elTa con alcuni a'tri fi diede all’ orazione a- 
vanti 1* immagine del Santo, non rifinendo 
di pregare , e di ripetere il nome di Teobal- 
do. Giunfe 1* ora che la divina mifericordia 
voleva in eflo lei fegnalarfi ; perchè la don- 
na con le mani per terra ftrafeinandofi, con 
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molto sforzo abbracciò il Tanto altare ; e 
un tratto amm'ollendofi gl* irrigiditi nervi , e 
ufcendone alquanto {angue , rizzoflì in piedi 
ricolma di allegrezza. Si alzarono immanti- 
nente anche i circolanti, e dimandavano al- 
la donna come la facenda folle accaduta ; 
ma la co fa parlava da fe ; e la Donna pure 
maravigliavafi di fe medefima. Fattoli giorno, 
tutto Lagny accorfe a fard ofiTervatore di sì 
lieto fpettacolo,* e non mancarono di venir- 
vi anche 1 Monaci , a J quali era dolce il pre- 
gare S. Teobaldo, e più dolce 1 * efultare per 
le fue maraviglie. 

4. A quella fi nobile divina curagione 
altra fimile fe ne aggiunfe. Certo Giovanni 
da Digione , impotente a camminare co* fuoì 
piedi , per edere tutto attratto de’ nervi , an- 
dava attorno ftrafcinandofi con 1* ajuto di 
certi fcannetti . Coftui afcoltando, quanto 
folle preflb Dio potente S. Teobaldo fece 
metterli fopra un afinello , e condurli a_* 
detto luogo. Non tardò troppo a riceverti 
la dovuta giullezza della dilpofizione del fuo 
corpo ; imperocché mentre il feguente gior- 
no , fattoli gran concorfo di popolo , dava 
egli fuori della Chiefa giacendo, incominciò 
a gridare ad alta voce ^ quali lamentandoli . 
A quello fubito fclamare i Monaci , ed altri 
accorfero a lui, chiedendone la cagione ; ei 
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egli diffe che S. Tcobaldo era venuto , le che 
gli fendeva gli attratti nervi , e che gli affe- 
ttava le giunture de* ginocchi mal connef- 
fe. In così dire rimafe perfettamente fano» 
poiché fi buon medico non aveva bifogno di 
troppo tempo per follevare tanta miferia^ • 
Corfe per ciò all* Altare frettolofamente a_. 
render grazie a Dio, e a ban Teobaldo di 
tanto benefizio; e volle poi ttarfene per tre 
anni co’ Monaci , fervendo loro con ogni 
puntualità, per tettimonio della fua ricono 
icenza • 

5 . Noyon, Città affai nobile, fpcrimen- 
tò anch* effa il valore di sì gran medico. In 
quefta eravi un tale, che viveva appaffiona- 
tiflìmo , per avere una figliuola cieca. Per- 
venutegli all’orecchio le meraviglie dell’Uo- 
mo di Dio, come più tofto n* ebbe 1* agio, 
venne , e feco la figliuola fua fi conduffe • 
Ma effendofi trattenuto per alquanti g orni 
lungo la chiefa, fenza che P inferma fentil- 
fe follievo alcuno, andò al fonte fopradetto» 
e con 1 * acque del medefimo lavandole il 
luogo degli occhi , acquiliò effa il defidera- 
to vedere. Ritornatofene alla Chiefa in tem- 
po , che i Monaci dicevano la Meffa , pre- 
sentò loro la figliuola, e gli empiè della fua 
allegrezza . 

6. Un altro fatto non può tacerli , me- 
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ijtando di effere a tutti noto . Una Donni- 
ciuola, non Tappiamo di qual paefe, non por- 
tando rifpetto a un folennc giorno felli vo , 
acconciava, e cuciva Tuoi panni; ma ne ri- 
portò degna pena, poiché 1* ago fe le piantò 
in mezzo la palma della mano, e tutte le-* 
dita fe le ftrinfero fopra la ferita. Non fu 
poflibile nè cavar fuori 1* ago, nè fare che 
la mano fi ilenderte^ e intanto la mifera fen- 
tiva pungoli , e dolori acutiflìmi ; e farebbe 
fiato meglio per lei 1* efler fenza quella ma- 
, no, che venire a poco a poco mancando per 
tanto fpafimo. Venne collei alla Chiefa dell’ 
uomo di Dio , animata dall* udirne i prodi- 
gi; pregò, e ripregò ; e torto per la mife- 
ricordia del Signore, e per 1* interceflione.* 
del fuo diletto Teobaldo , e la mano fi aper- 
fe , e 1* ago ne fu eftratto . Sia benedetto Dio, 
che fa la volontà di coloro, che lo temono, 
ed efaudifce le loro preghiere, e li falva. 

7 . In Lagny eravi una donna , Signora 
per nafcita , e per beni di fortuna , chiama- 
ta Afcelina. Perdè cortei una mano rimafa- 
le fenza moto , e il pollice fe le marcì , e 
le altre dita una fopra 1* altra (lavano irri- 
gidite . EflTendo Ella vicina , e sforzata dal 
dolore, e morta da infpirazione interna, ven- 
ne con una fua amica Odelina all* altare 
dell* uomo di Pio; e con pienifiìma fidu- 
cia 
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era toccò il cilÌ 2 Ìo del Santo , e fubito fu 
efaudita , attuandoli la mano, e facendoli 
pronta al moto, e fanandolì il dito . Sia be- 
nedetto il Signore, che non rigetta da fe 1* 
orazione de’ fuoi fedeli, e non ritrae la fua 
mifericordia da alcuno di coloro, che lo te- 
mono . 

8. Anche la brettagna meritò d* effere 
a parte di tanti benefizj. Due conjugati ave- 
vano un figliuolo così dimagrito , che non 
mollrava che pelle ed ofia. Non era nè pa- 
ralitico, nè attratto, ma non aveva lena da_. 
volgerli dall* un fianco all* altro , fenza 1* 
ajuto de* fuoi parenti . Le giunture delle-* 
gambe erano inflelfibili , e le ginocchia li 
Stingevano infieme, e le gambe, e i piedi lì 
collidevano ; e fe 1* amore paterno o panni, 
o qualche altra limile cofa non aveffe inter- 
pofia, pareva che volelTero infieme attaccar- 
li. Dalle mani poi, e dalle braccia non po- 
teva avere fervigio alcuno, come ne folle-* 
fenza. Quello infelice sì mal condotto, fu 
pollo da* fuoi parenti fovra un biroccio ; e 
perchè poveriflimi erano, e non avevano con 
che provvedere di vettura , fi mifero elfi a_* 
guidarlo ; e dopo graviamo (lento perven- 
nero al luogo del loro defiderio , cioè alla.* 
Chiefa del Santo. Gli alianti, che' videro un 
tanto fpettacolo di miferia, fe ne margvi. 
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gliavano, e pregavano Dio di cuore che ne 
li tenefTe lontani . Non ebbe fubito l’ infer- 
mo la grazia , perchè molti fodero fpettatori 
dell’ eltrema fua calamità , e predicallero poi 
le divine mifericordie fovra di edo. Colui 
adunque , che dilTe una fiata ; Se non fi al- 
zerà per efser Tuo amico, fi alzerà però 
per la fua importunità , e gli darà ciò 
che gli fa d* uopo; colui, dilli , modo fi- 
nalmente dalle lagrime del coftui padre , e_* 
della madre , pel fuo diletto figliuolo Teor 
baldo, faaò 1 ’ infermo» Quello miracolo ac- 
cadde alla prefenza di molti , i quali erano 
ancor vivi , e ne facevano teftimonianza, quan- 
do 1* autore lo regiltrò . 

9. Una donna prefe marito, e la lor9 
focietà a principio fu molto felice ; ma durò 
poco la concordia . Imperò che per occulto 
giudizio di. Dio, che lolo fa e ciò che ac- 
cade, e perchè accade , la Donna diventò cie- 
ca; onde s’ intiepidì V amore del marito, e 
s’ infaftidiva di quello di lei; e talvolta le*# 
ne querelava, talvolta rompeva in ingiurie. 
La Donna , riempiuta all’ animo di amarez- 
za , fopportava ogni cofa pazientemente. L* 
iniquo uomo non potendo più fopportarla, 
per iftigizione del demonio, rifolvette d’ab- 
bandonarla;e rompendo la Cada, in cui V 
afflitta moglie ferbava le cofe fue , le fi prefe, 
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e feti' andò. Altro rifugio non rimale alla-, 
mifera in tanta deflazione che ricorrere al 
Santo; e ben fu nel iuo penderò fortunata-,, 
poiché non folo fu confolata del fuo dolo- 
re» ma fuori d’ ogni fperanza riacquiltò la 
perduta luce degli occhi. r 

io. Ivone abate di San Dionigi martire 
di Criito condannò uno de' fuoi a portare 
una catena al collo, in penitenza , come di- 
ceva , di delitti ; e perchè da nelTuno potef- 
fe fcioglierfi , fece che la catena paflaile un 
muro , e quivi fermolla . L * abate ineforabi- 
le, ed acerbo, Ita va forte nel fuo proponi- 
mento, e non lo piegava il comandamento 
di Dio d’ edere mifericordiofo . Ma il pove- 
ro così legato fece ricorfo a San Teobaldo, 
caldamente più e più date a lui raccomandan- 
doli. Perfeverando però Ivone in tanta du<* 
rezza di cuore , il muro , per cui palla va la 
catena ( o maravigliofa cofa a udirli! ) veg- 
gendo tutti diede molte crepature, e abban- 
donò la catena, quafi a lui raccomandata.il 
prigione libero , e fciolto andò alla Chiefa^ 
del Santo di Dio Teobaldo, e portò fecola 
catena teltatrice della fua libertà , la quale-, 
appefa avanti al fanto altare, moftra bene che 
meglio è confidare nel Signore, che confida- 
re in un Uomo • 

11 Monaftero di S. Dionigi , di cui era-. 

Aba- 
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Abate cotefto Ivone, è quello di Parigi; ed 
avvi una lettera di Gregorio vii. a lui di- 
retta» in cui li comanda a comparire pref- 
fo i Tuoi Legati per purgarli delle accufe , a 
lui date , e ad obbedire a* medefimi ; o pure 
a prefentarfi alla fede apoftolica dentro certo 
v tempo : la qual lettera è al lib. 2. num. £4. To. 
xii. della raccolta del Labbè. 

I narrati miracoli fono eziandio portati 
dal P. Enfchenio nel cap. II. dicendoli de- 
funti dal Codice , che fu del Cardinale Maz- 
zarino, ed ora arricchifce la biblioteca regia. 
Vedefi per eflì che il concorfo del popolo 
alla detta Chiefa era continuo, e granimmo, 
e che il far miracoli nel Santo era come un 
abito; giufta 1’ efpreflione del latino fcritto- 
re : Ibi erat cernere , qui venerane cianài, fanot 
re dir e , & qui venerane aliq tu rnembrorunL. 
far te de integrati , reintegrato ! , & latos ad fua 
regredì • 

S. IV. 

Miracoli deferiti da’ Codici del Collegio de* 
Padri Gefuiti di Anverfa , 0 del Mo - 
ni fiero di Boni fon te • 

E Ranvi due Pefcatori a Rems , che d’or- 
dinario pefeavano nel fiume Vidula ; 
ed uno di loro vide per fortuna certi Cigni 

fel- 
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fel varici volare fopra la fua teda , e girar 
pofcia volando i prati , che fi (tendevano 
lungo le rive del fiume , e far fembiante di 
voler pofarfi fovr’ effe. Allora coftui diffea 
voce, che da Tuoi compagni fu udita : o Teo- 
baldo vero Confeffore di Criflo, fe pe* tuoi- 
tneriti poffo io prendere due di quegl’ indo- 
miti cigni , certamente li porterò al tuo Mo» 
naftero , che è pollo preffo Bajolica , e a Dio, 
e a te fovra il tuo altare faronne offerta. Ciò 
detto egli , ed i compagni attefero al fatto 
loro del pefcare , molto travagliando tutto 
quel giorno. Raccolte adunque le reti, e_* 
voltata la poppa del battello, fe ne ritorna- 
vano per lo lteffo cammino, onde erano ve- 
ntiti; e folcando le onde del fiume s* affret- 
tavano velocemente. Quando due di que’ ci- 
gni ( mirabile cofa a dirfi ) venendo loro 
incontro col collo , e colle ale abballate , 
prefero a nuotare per quel fiume, l’uno al- 
la delira di loro , T altro alla finiilra , fenza 
nulla impaurire, come domellici flati foffe- 
ro. Ciò vedendo 1 Pelcatori, pieni di grande 
allegrezza, fi prefero quegli uccelli, che Dio 
Signore tanto benignamente loro offriva. Po- 
llili entro la barchetta, giungono al lor ter- 
mine; e fcaricandola de’ pefci, delle reti, 
degli altri loro arnefi , nacque fra loro qui- 
ftione che dovelle farli de’ cigni , fe portar- 
si 
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g ]i all* Arcivefcovo Rinaldo, a cui ferviva* 
no con giuramento di dargli tutto ciò, che 
prendevano; o più tolto offrirgli a S. Teo- 
baldo, per la cui interceffione credevano d* 
averne fatto 1* acquilto. Risolvettero di pre- 
sentargli all’ Arcivefcovo, narrandogli il Se- 
guito ; che Se li riteneva egli , farebbe {fato 
lenza lor colpa non farne tributo al Santo; 
Se poi lafciavali, avrebbero goduto di recar- 
li al Suo altare giuda la data promeffa.Ciò 
efeguirono; ed afcoltatili umanamente, e_# 
con piacere 1* Arcivefcovo , comandò a fuoi, 
che prendeffero quegl; uccelli, e che poneffero 
mente che non fi faceffero male alcuno, ben 
nutricandoli ,• finché follerò portati al Mona- 
lfero del gloriofo Confeffore di Crifto, a- 
cui voleva egli medefimo offrirli . Poco tem- 
po appreffo fu meltieri all* Arcivefcovo di 
andare a certo Concilio, e andandovi diver- 
tì al fuddetto Monalf ero , e avendo fatto con- 
durre pe* fuoi famigli i cigni , ne fé prefente 
di lua mano al beato Teobaldo. Stettero poi 
queiti quafi fortunati augelli molto tempo nel 
lago vicino al Monaftero, godendo (otto gli 
aufpizj del Santo d* un* aria, e d’ un luogo, 
all* indole loro conveniente. 

Nella villa di Bajolica, polla lungo un 
gran prato , una povera Donniciuola aveva- 
un figliuolo , perduto dalle reni in giù, che 

N ftan- 



Digitized by Google 




*94 

ftando Tempre giacendo» non poteva nep- 
pure alzarli a federe . La madre impaziente 
augurava al figliuolo la morte per Tuo fol le- 
vamento; ma 1’ onnipotente Dio fece giun- 
gerle all* orecchio , ed al cuore, quanto folfe 
prefso lui autorevole San Teobaldo, perchè 
tolse ella liberata dalla Tua pena , e perchè 
il figliuolo la fanità ottenefse.Lo prefe adun- 
que fu le Tue fpalle , ed alla Chiefa del San- 
to il portò , quivi deponendolo ; e fi diè con 
affetto materno a piangere, e a linghiozzare » 
implorando pure la divina mifericordia , che 
per dare a divedere i meriti del fuo Santo, foc- 
correfse lamiferia del Tuo figliuolo. Gli alian- 
ti, modi di lei a compaflìone, procuravano 
di confidarla; ma ella altra confolazione non 
conofceva che la falute di fuo figlio . Perse- 
verò alcuni giorni pregando ; e il Signore e- 
faudì finalmente le Tue lagrime , e i Tuoi fof- 
piri: Imperciò che una mattina verfo 1* or=L* 
ai Prima , pafsando un Monaco , di nome-* 
Roberto, vicino al fanciullo, quelli gli fè mot- 
to che gli porgefse la mano per alzarli; ed a- 
vutala,li levò in piedi così robufto , e fano 
d’ ogni membro, come non aveffe mai avu- 
ta alcuna imperfezione . Renderono i Mona- 
ci grazie a Dio , e col fuono delle campane 
invitarono il Popolo a lodarlo , e a bene- 
dirlo « 

Que- 
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Quelli due miracoli, che fanno il Ca- 
pitolo 111 . prelTo i Bollandifti , fono flati fcrit- 
ti da un Monaco del fuddetto Monaflero , 
che dice d’ aver egli veduti i cigni nel Iago 
vicino, e d’ aver conofciuto il fanciullo gua- 
rito , che già grande abitava in una cafa de* 
Monaci , e che di fua bocca gli aveva con- 
feffato il miracolo. Il Concilio accennato fem- 
bra che quello fofle di Soiflons , tenuto 1 * 
anno 1092. del quale 1 * Arcivescovo Rinal- 
do fu prefidente. Veggafi il To. x. del Lab- 
bè, e del Coflart alla col. 434. 




Miracoli più recenti tratti dall ’ opera del Ja~ 
motte , e raccbiujt dall’ Enfchenio 
nel III, e IV, capitolo. 



1. /Giovanni di Paulo, figliuolo del qu. 

VI Teodorico, di anni intorno a 26.1* 
anno 1639. in tempo di quarefima nel Bor- 
go di S. Uberto di qua dall* Arduenna , co- 
prendo il tetto d’ alcune ftalle , cadde dal- 
le Scale in un orto vicino dall’altezza di più 
di trenta graditegli parve non eflerfi fatto 
altro male che un poco di laceratura della 
pelle, che copre 1* oflo davanti della gam- 
ba, onde tornò fui lavoro. Ma quello non 

N 2 po- 
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potè già il giorno feguente , in cui tanto 
le li gonfiò la gamba , che non fu pof- 
bile trarne lo ftivale fenza tagliarlo . Più 
che fattali nera la gamba fino alla clavico- 
la, davali dolori atrociflimi. Furono dun- 
que chiamati due Chirurghi’ uno del Mo- 
nafiero di S.Uberto , l’altro dello dello Borgo, 
„xhe vifitarono 1’ infermo ciafcuno da fe; e 
ambedue, fenza che 1* uno fapelfe dell’ al- 
tro , pronunciarono che altro rimedio non 
v’ era fuor che il taglio della gamba , la., 
quale o era già cancrenata , o era almeno 
perduta , poiché non aveva più fenfo alcu- 
no . A quelli fe ne aggiunte un terzo da_. 
Novavilla , il quale , benché dalle il ma- 
le per difperato , a qualche alleviamento dell* 
ammalato applicò certo empiaftro alla parte; 
e per otto giorni badò alla cura, ma fenza 
profitto; anzi con maggior inafprimento del 
male, poiché in ogni medicatura fi ftaccavà- 
> no grandi pezzi di carne marcia ; onde 1* 
infermo avevafiper ifpacciàto . Anche adun- 
que il terzo 1* abbandonò. I vicini non po- 
tevano foffrire il fetore, che dava la gamba, 
da cui tutta la carne era già caduta 4 , non., 
rimanendovi che 1* oda , e i nervi . Non dif- 
perava però Giovanni , e fervendoli delle_. 
fole lenzuola per tener pulita la gamba v ri- 
mettevafi alla divina volontà. Dopo quindi- 
ci 
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ci giorni che non vi era flato applicato me- 
dicamento, cefsò la puzza, e il dolore co- 
minciò a farli più mite ; ma la parte mena- 
va un poco di fangue , ed era la gamba ri- 
mafa contratta, e incurvata . Tentò allora^ 
fe con 1* ajuto di flampelle potette, reggen- 
doli fu la gamba finiltra , camminare prima 
per cala fua , pofcia pel Borgo ; e riufcen- 
doli , durò così fino al mefe di Giugno • 
Quando s* affidò d’ andare con gli appog- 
gi a ritrovare fuo padre , che travagliava nel- 
la felva mercuriefe ; e in un giorno arrivò 
a Villanova, diflante da S. Uberto una le- 
ga . Fece poi portarli in una carriuola fino 
alla Rocca, che non è lontana dalla detta-* 
felva più d* una lega ; e di qui fi condufle 
con 1' ajuto delle flampelle a fuo padre.». 
Eflendo quivi rimafo per alcuni giorni , udì 
quanto grandi miracoli operafle Dio pel me- 
rito di S.Teobaldo nella fua cappella di Mon- 
te acuto alla Mercuria; onde fi lenti ispi- 
rato a far voto d’ andarfene colà , per im- 
petrare la guarigione . Andovvi perciò il 
penultimo giorno di Giugno , con molta., 
compagnia di gente, che per colà era mof- 
fa; ma eflendo arrivato al fiume Urta, che 
fcorre fra Mercuria,e Monteacuto, non eb- 
be cuore di pattarlo guadando , per temen- 
za di non tornare a cadere; e poiché dice- 

N 3 ' vafi 
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vafi che il giorno vegnente vi avrebbero po- 
fio un ponte, già pronto a ciò, prefe con- 
figlio di ritornarfene . Prima però di voltar 
faccia, fifsò gli occhi nella cappella, che al- 
lora fabbricavafi , e colle mani giunte fece 
proponimento di venire ancora il giorno ap- 
preso, con fuo padre, con fua madre, e_* 
con altri molti , da* quali fi farebbe fatto 
tener compagnia . Erafi già pofcia avviato 
con gli altri , ed erano arrivati a mezzo il 
campo Mercurienfe , quando fianco egli , e 
pieno di fudore , fermofli dopo gli altri, e 
fi mife a federe. Allora fi fentì tutta bagna- 
ta la gamba , alla quale così male affetta^ , 
come abbiam detto, e più corta, non ave- 
va rimedio alcuno applicato , dacché il Chi- 
rurgo di Novavilla lo aveva abbandonato ; 
e inoltre udì certo crepito, che da efTa ve- 
niva, mentre flendevafi, e raddrizzava!! al- 
la forma di prima • Alzandoli perciò poco 
dappoi, e fovra efla appoggiandoli , come.» 
dell* altra faceva, fenza T appoggio d* al- 
cuno , gittatefi fovra le fpalle le flampel- 
k, francamente fe ne andò alla felva Mer- 
curienfe .li giorno poi immediatamente pref- 
fo , che era il fedivo di S. Teobaldo , ven- 
ne con la compagnia di prima alla predetta 
cappella fano, e vegeto; e quivi afcoltata la 
Meda depofe gli appoggi avanti gran mol- 

titu- 
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titudin» di popolo , lodando Dio per una^ 
fi pronta guarigione . La carne , che man* 
cava alla gamba, tornò poco a poco a for- 
marli ; e non ne (enti alcun dolore mai più; 
ma 1* ebbe fempre Taniflima. 

2. Enrico Maurizio da Menifontana , del- 
la Parrocchia Favvillarienfe nel Decanato Ba- 
ftonienfe , di anni 57., il giorno 22. di Mar- 
zo nell* anno 1647. affermò folennemente a- 
vanti il Tribunale del Tuddetto Decanato » 
che da tre anni paffati fubitamente fu prefo 
da un graviamo dolore alla cofcia delira^ 
che falendo alle reni, ed al bado ventre , per- 
venne poi anche alla cofcia finiftra , di ma- 
niera che per lo fpazio di quindici meli non 
potè fervidi delle gambe ; e predo che tutto 
quello tempo (lette in letto , cercando rime- 
dio da' medici, e da chirurgi a collodi gra- 
vidime fpefe. Si voltò adunque al foccorfo 
delle cole divine , e mandò uno per fe pel- 
legrinando a San Mauro nel campo Amipra- 
to predò Novo caflello dell* Arduenna , 
alla Madre di Dio Confolatrice di Lucembur- 
go . Ma non Tenti giovamento d* alcuna Tor- 
ta ; anzi quando applicava qualche rimedio » 
provava maggior dolore; ed ungendoli con 
T olio della lampana , portato da Lucembur- 
go , gli pareva che abbruciade, come a vede a- 
vute faci ardenti alla carne. Le Tue gambe le 

N 4 fen- 
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fentiva quafi legate attorno con funi ; e vi- 
abilmente fi vedevano i tumori , quafi del- 
le corde ftringenti ; e quelli tumori ordina- 
riamente fubfultavano , e ritiravano le gam- 
be , tal che non poteva (tenderle , quando 
era attaccato dal dolore ; e lo era quafi Tem- 
pre; onde non poteva moverfi da fé , msb 
Infognavano le altrui braccia , fe faceva me- 
ftieri di cambiarli fito . Durando lo fpafimo 
fovente così era tormentato, che per 1* an- 
guftia del petto non poteva proferire paro- 
la, e fi pareva che allora dovelTe fpirare. In 
fomma non aveva un* ora di bene , e tra.» 
quelle violenze del male a tal fi ridufle , che 
tutto s* incurvò, e di nelfuna fua parte più 
fi poteva prevalere. Gli Amici, e i vicini 
Io perfuafero finalmente a far voto di andar 
fubito a Monteacuto prefiò Mercuria al tem- 
pio di S. Teobaldo , fe per. fua interceffio- 
ne otteneva di poter camminare . Frattanto 
lo Hello giorno , che era il quintodecimo di 
Luglio del 1645. mandò in fuo nome An- 
na, moglie di Antonio le T;flìes da Fre- 
monzio, comune vicino a Menifontana; ed 
avendo quella fcorfa la metà della llrada^ , 
fentì 1* infermo qualche poco di follievo ; 
a forte che avanti eh* ella forte ritornata». , 
egli già (lava in piedi, e camminava per la 
cafa appoggiato, a due baltoni,e fentiva che 
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poco a poco le Tue gambe acquiftavano il 
vigore primiero . Avanti pertanto la fella di 
S. Luca fi mife in viaggio , per compiere il 
fuo voto, e pervenne alla cappella del Santo; 
e quivi avendo foddisfatto alla fua devozio- 
ne, fe ne ritornò, e nello Hello giorno pre- 
fe alloggio nel luogo detto Roumont, tre le- 
ghe lontano da Monteacuto, camminando pe- 
rò Tempre appoggiato alle ftampelle . Ma_* 
dovendo partir la mattina , fi Tenti di bel nuo- 
vo le gambe più rigide, e deboli, che mai; 
la onde alzandofi Tu i piè, e non potendo 
reggerli, e tutto tremando venientemente gri- 
dò , eh’ egli era per morire. Per avvifo però, 
e per contorto degli amici ,che avevano com- 
paflìone di lui cosi affilino, e che lo perva- 
devano ad aver fiducia nel Santo, la cui im- 
magine tellè vifitata aveva , ufcì della cafa, 
come potè il meglio; ma con grande diffi- 
coltà . Allontanacene per quanto fpazio 
potrebbe mifurarfi con tre o quattro tiri di 
fallò, provò il divino foccorfo,e tal robu- 
ftezza nelle gambe acquillò, che fi pofe le 
ftampelle Cotto il braccio, e fi mife a cam- 
minare così franco , come non avefie mai 
patito alcun male ; e lo fteffo giorno affai 
di buon ora giunfe a cafa fua, dittante da 
Rumonte intorno a quattro leghe; nè da^ 
indi in poi ebbe mai più bifogno di appog- 
gi • 
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gì . In memoria di quella grazia , e per fua 
nconofcenza , portò egli le fefte di Pente- 
colte dell* anno 1646. le ftampelle alla cap- 
pella di San Teobaldo , pe* cui menti era^ 
pcrfuafo d’ avere la falute ottenuta • 

Efiendo i moderni tempi più circofpet- 
ti, e diligenti degli antichi, fu fatto efame 
di quelli due accidenti da molti Teologi, e 
da’ Medici efpertiflìmi , a ciò raunati ; e il 
giudizio llette per cole fovranaturali ,e mi- 
racolofe : onde Maffimiliano Arcivefcovo di 
Colonia approvò che come miracoli fi pub- 
blica fiero. 

3. Il giorno quinto di Settembre dell* 
anno 1641. Lorenzo di Marcour, Luogote- 
nente maggiore , e notajo di detto luogo, 
dichiarò, e fece giuramento avanti la Curia, 
ch’egli avevi piena contezza, e ricordanza, 
che avanti 41., ovvero 42. anni , non con- 
tandone egli più di nove, o dieci, fu for- 
prefo da tanta debolezza di gambe , che nè 
poteva moverfi da luogo a luogo, nè cam- 
minare, ma bifognava che lo porta fiero. La 
onde fuo padre, che allora viveva, lo fece 
portare per un fervidore, ed una ferva, su 
Monteacuto , poco fopra il fonte di S. Teo- 
baldo, che fin da quel tempo era in gran- 
de venerazione • Quivi deporto dagli omeri 
de* famigli , rimafe mezz* ora in circa ; 

po- 
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pofcia uno di efli lo riprefe fui dorfo, per 
portarlo a cafa;ed avendo fatto molta ice- 
fa fentì fuor d’ afpettazione che era fanato; 
e volle efler lafciato a terra, e liberamente.» 
corfe innanzi al fervidore , e alla ferva , ar- 
rivando al paterno albergo prima di efli. Il 
padre in pegno della fua gratitudine fece^» 
piantare una Croce di legno lungo elfo fon- 
te ; e la 'fama di quella guarigione fece.» 
che molti quivi accorrelTero , i quali a piè 
di quella Croce lafciavano le fue oblazio- 
ni ; e di elTe fi fece tal fomma , che ballò 
a piantar nel luogo una Croce più grande, 
con 1 * eingie di S. Teobaldo , che fu polla 
nella fommità del monte. 

4. Pietro, figliuolo di Giovanni Coli- 
gnon di Novilla nella Prevollura Bàllonien- 
le , così fu perduto, e afflitto delle gambe^ 
fino dalla nafcita, che gli era impolfibile llar- 
ne fu* piè, non che camminare. Di più fi 
era gonfio di tutto il corpo , e fegnatamen- 
te dalle ginocchia in giù , di maniera chei# 
non poteva alcuno llringere una delle fue^ 
gambe con due mani. Erano ancora sì con- 
tratte, che fe a forza folTero (late allungate, 
fubito alla prima cortezza ritornavano. Aven- 
do di lui compaflìone eftrema i Tuoi genito- 
ri, fecero per elfo preghiera , un giorno di 
giovedì nell* anno 1635., avanti 1* immagi- 
ne 



Digitized by Google 




2Ò4 

ne di S. Teobaldo, inferita nella Croce, in- 
vocandolo in fuo ajuto. Nel mentre che an- 
darono, e ritornarono, il Fanciullo fi votò di 
eferementi più abbondanti del folito, e più 
puzzolenti; e la feguente Domenica comin- 
ciò ad alzarli in piedi da fe; e a cammina- 
re qua e là per la cafa , tenendoli pelò Tem- 
pre appoggiato a qualche Tedia, o al muro; 
ma dopo fette , ed otto giorni non ebbe più 
che fare di appoggio . Se li fgonfiò poi il 
corpo , e le gambe tornarono alla loro rai- 
fura ; e venne così a farli fano che non pro- 
vò più alcun male. 

.5. Gerardo, Figliuolo di Guglielmo 
Denys, Sergente della fuprema Curia Sciam- 
plonele nella Famenna; mentre in età di an- 
ni otto la vigilia della Pentecode dell* anno 
1637. lavorava nel campo, fu forprefo da^ 
tanto dolore nelle braccia , che fu sforzato a 
denderfi in terra, e tutto quel giorno lo paf- 
sò grandemente lamentandoli . In meno di 
due dì quel dolore fi fparfe per tutto il fuo 
corpo , e principalmente per le gambe; e tan- 
to in ogni membro debile diventò , quanto 
fe non avelfe avuto nelTun nervo, od o(To. 
Li cadeva il capo dall* una all* altra fpalla , 
e non poteva accodarli alla bocca cibo , o 
bevanda , ma a modo di un fanciullo facea 
medieri imboccarlo: che fe per fortuna era 

la- 
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lafciato folo in cafa, baflava il capo da quel- 
la parte, ove (lava preparato il fuo mangia- 
re ; e a cafo fcontrandolo mangiavane akun 
poco, rimanendo poi cosi itelo fovra la ter- 
ra finché fopravvenilfe alcuno ad alzarlo. Di 
più loftenuto nell’ aria non poteva movere 
nè pure un piede per camminare; ma a ilai 
bene mangiava , e beveva , quando gliene-, 
porgevano . In quello miferabile flato durò 
lei lettimane lenza medicamento alcuno; fin- 
che mollò a compalìione di lui il padre con 
piena fiducia accorfe a S. Teobaldo, e den- 
tro otto giorni venne tre volte alla Tua cap- 
pella col figlio . Il primo giorno lo condur- 
le lovra un cavallo, ed entrato nella Chiela 
tenendo il fanciullo fotto il braccio , piegò 
le fue ginocchia, e raccomandogli a pregar 
Dio che pe’ meriti di S. Teobaldo gli donaf- 
fe la fanità» Finita 1* orazione tornarono a 
Sciamplone, donde erano venuti ; e allo feen- 
dere del putto dal cavallo s’ avvide che fla- 
va più fermo nelle gambe, onde ritto tenen- 
dolo il fece fu’ proprj piè loftenerfi . Il fecon- 
do -viaggio pur fu fatto col cavallo ; ma il 
fanciullo , divenuto già più robufto , potè 
foftenerfi dietro Tl padre fu la grappa fenza 
alcuno ajuto ; e rendute grazie a Dio pel 
felice principio della defiderata guarigione, 
pregavano che il Santo recaffe a compimen- 
to 
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to 1’ incominciato benefizio. Di poi di gior- 
no in giorno il Fanciullo ricuperò 1 * ufo di 
qualche membro, di modo che verfo la fine 
del mefe di Luglio dello fteflo anno, andan- 
do la terza volta alla detta Chiefa, potè cam- 
minare co’ fuoi piedi , fervendoli però di 
ftampelle , e fare il viaggio foftenuto qual* 
che volta fra le braccia del padre. Finalmen» 
te orando dentro la cappella ottenne intiera.» 
falute , e vi lafciò le ftampelle, ritornando- 
fene allegro a cala fua col padre. 

6. Il giorno terzo di Luglio dell* anno 
1647. Martino di Prefleux , già Borgoma- 
ftro Spirmontenfe nel Ducato di Limburgo; 
Giovanni Denys dall’ Ifola, abitante di Ai- 
valla; e Lorenzo, figliuolo del fopradetto 
Martino, avanti il Maggiore, e gli Afleflò- 
ri di Spirmonte, affermarono con giuramen- 
to che io fteflfo Lorenzo, allora di dodici 
anni , viveva privato della vifta da cinque^ 
anni avanti / a forte che niente affatto pote- 
va feorgere , e non poteva camminare fenza 
guida ; e che dopo aver tentati indarno mol- 
ti rimedj , rifolfero di venire pellegrinando 
alla cappella del Santo in Monteacuto, e con 
molta compagnia vi vennero . Al ritorno , 
elTendofi feoftati alquanto da Mercuria, dif- 
fe il garzone che vedeva un fiore di gineftra, 
e feoftatofi dagli altri andò a prenderle, fen- 
za 



Digitized by Google 



za che neffìmo il conduce fTe , e lo portò in 
mano, fclamando che vedeva ancora le Tei ve 
vicine. Rallegratili per ciò il padre, e il fi- 
gliuolo, per due altre fiate vifitarono la Chie- 
fa del Santo; e nell* ultima il garzone acqui* 
ftò una villa perfetta, di cui godeva anche.» 
al tempo , in cui fcriveva il Parroco Jamot- 
te, che ci ha raccontati quelli miracoli. 

7. Anna Maflin da Scifogne nella Par- 
rocchia di Tilleto della Prevollura Baftonien- 
fe, figliuola di Enrico Maflin, e di Pafquetr 
ta Ruflignon , efl'endo in età di venti anni 1 * 
anno 1633., e ritornando verfo fera dal cam* 
po così fu opprefla da un accidente , che^ 
all* entrare in cafa cadde in terra come mor- 
ta . Di poi cominciò ad eflere foggetta a un 
male caduco, prima tre volte il giorno, ap- 
preffo una volta fola, e col tratto del tempo 
a tre , o quattro, ed anche otto giorni. 
Venne Ella alla cappella di S. Teobaldo con 
la madre , ed altre fue vicine , e quivi fu 
gravamente opprefla dal male; e partitafene 
entro lo fpazio d’ una lega ne fu tre volte 
. aflalita ; ma pofcia fi lenti tutta follevata^ , 
e libera da quella infermità , che per fette^ 
anni quafi intieri l’aveva pofleduta. Imper- 
ciò che imprefe il viaggio al Santo 1 * anno 
1640. la fella della fantiflima Trinità; e da 
quello tempo fino al 1657. appena quattro 
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o cinque volte Sentì qualche attacco del ma- 
le , ma leggero ; Tornando pofcia un* altra-, 
fiata alla fuddetta Chiefa, intieramente, e la- 
bilmente ne guarì. 

8. 11 mele di Febbrajo dell' anno iótfo. 
Mattia Tourneos , Maggiore di Vefquevilla 
nel dillretto di S. Uberto, guardando il let- 
to per una grave infermità , fu aggravato da 
un acerbilfimo dolor di denti , che non li la- 
fciava ripofo. Trovavanfi al fuo letto due 
fue figliuole Vergini, ed altre Donne, che., 
fra loro ragionavano de’ miracoli di S. Teo- 
baldo, ed una di loro dilfe che la fua im- 
magine era molto piccola . L* infermo udiva 
quelli difeorfi con molto piacere -, e prorup- 
pe in quelle voci : Signore San Teobaldo , 
prego vi a Soccorrermi , onde almeno , oltre 
al male , che mi aggrava , io non fia inquie- 
tato dal dolore dei denti , che mi toglie tut- 
to il Sonno . Appena ebbe ciò detto che s* 
addormentò ; il che veggendo le due figliuo- 
le, e le compagne , tacitamente fe ne ufci- 
rono, elìendo già vefpro. Or 1* infermo co- 
minciò Subito quali a fognarli d’ elfere in., 
un gran campo, e di vedere un immagine, 
che a lui veniva, Sommamente rispettata, e 
venerata da tutti ; e dimandando di chi el- 
la folfe , gli parve che li folle rifpofto di 
San Teobaldo. Avvicinatali fembrogli che_. 
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gli diceffe d’ effer venuta per liberarlo dal 
dolore de’ denti. Quindi egli /vegliatoli , c 
tantofto ricordatoli del fuo male , mife la_» 
mano alle gote, e non fentì alcuna intume- 
fcenza , che pure innanzi vi aveva ; nè dolo- 
re, che più non li fopravvenne. Chiamate-, 
dunque a le le figliuole raccontò loro tut- 
to il feguito ; e il giorno dappoi ne fece con- 
fapevoli T altre due Donne , che fi ritrova- 
vano con effe . 

9. Elifabetta , vedova dei qm. Enrico 
Giovanni Lambert , abitante a Borfuto nel- 
le Condrofe, la quarefima dell’ anno 1541. 
patì tal male nelle gambe , che fattali la fi- 
mitra notabilmente più coita della delira , 
non poteva, camminare di forte alcuna fenza 
due appoggi . Durò in quello flato fino alla 
feffa di S. Giovanni Batilla dello fteffo an- 
no; e allora fece voto di vilitare la cappella 
di S. Teobaldo, dandoli fermamente a cre- 
dere che pe’ fuoi meriti farebbe fiata folle- 
vata. Si mife dunque in viaggio appoggian- 
doli alle ftampelle ; e compiuto il voto s’ 
avvide di camminare affai più comodamente 
di prima. Prendendo di qui coraggio, prò- 
poie di ritornare al Santo poco avanti il 
mele di agolto ; e appreffò quotidianamente 
andò il male Ibernando , e la gamba più 
corta a poco a poco ritornò alla dovuta lun- 
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ghezza; in memoria del qual benefìzio por- 
tò al Santo le Tue ftampelle il giorno quat- 
tordici di novembre dell’ anno fteflo • 

10. Pure in quell’ anno Giovanni de_* 
la Haut, a (Te fio re della nottra Signora di Ren- 
deux , (biennemente dichiarò , che verfo il 
fine d’ Orcobre , improvvifamente attaccato 
da dolori colici, tutta una notte ne fpafi- 

^mòj finché infpirato di ricorrere a S. Teo- 
baldo, promile di vifitare la (uà cappella; 
allo inftante ogni dolore cefsò, fenza che.» 
più ritornale. 

11. L* anno 1641. alli 6 . di giugno il 
Sig. Claudio Ermanno, Barone di Milandon- 
que , e Pefches, mandò al Jamotte, Scritto- 
re di quelli miracoli, un* attenzione di pro- 
pria mano, nella quale dichiarava che dap- 
poiché promife di andarfene a S. Teobaldo, 
e di quivi celebrare un novenio, la febbre, 
dalla quale molto tempo prima era fiato pre- 
fo, fenza potere fcuoterla, lo aveva lafciato 
e che di poi perfettamente fi rimife. 

12. 11 Sig. Antonio di Vervy, refiden- 
te nel Borgo Telcino di Rupeforte , ha re- 
ttificato con un fuo Chirografo, che lo ftef- 
fo giorno , in cui invocò S. Teobaldo , ri- 
male libero da una febbre continua , che li 
cagionava tremore per tutte le membra . 

13. Everardo , figliuolo di Everardo 

del- 
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della Croce, fanciullo di tre, o quattro an- 
ni , era nato debole , e deforme , avendo le 
gambe piegate fotto i ginocchi, onde non», 
poteva (larvi fopra . I fuoi genitori avendo 
provati vanamente molti rimedj , fecero vo- 
to di portarlo a S. Teobaldo , e lo efeguiro- 
no, recandofi il figliuolo fu le braccia. Fat- 
ta orazione, ed offerta limofina per una- 
Meda , fe ne tornavano a cafa . Arrivati che 
furono mezza lega lontano, il fanciullo in- 
cominciò per la prima vclta a toccar la ter- 
ra co 1 piedi, dando grandmimi ftgni di al- 
legrezza , che fuperavaro la fua età ; e di 
poi Tempre andò migliorando , riducendofi 
infenfibilmente le gambe alla dovuta fitua- 
zione, e camminando fpeditamente , cornea 
non aveffe mai patito alcuno incomodo. 

14. Intorno il mefe di maggio dell* 
anno 1^41. , la figliuola di Enrico Pecquet 
del territorio Stabulenfe, obbligata al letto 
per una grave malattia , che già 1* aveva- 
privata d’ un occhio, e notabilmente offefa 
dell* altro , invano molti , e molti rimedi 
provati aveva . Il Padre Tuo per ciò fece vo- 
to di andarfene pellegrinando a S. Teobal- 
do , e la figliuola cominciò fubito a ftar me- 
glio ; e ricuperò poi tempo a tempo la vi- ‘ 

• ita • 

15. Domicella Michela, moglie del Si- 
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gnor Lodovico di Monin , primo miniftro 
di Noftra Signora di Rendeux , 1* anno 
iftettò, e quali nello fletto tempo per giorni 
quindici provò tanta debolezza di ftomaco, 
che nulla poteva ritenere ; onde una notte 
caduta in deliquio, flette per più di mezz* 
ora fenza voce , e lenza fenfo , e credeva!» 
che non fotte per etter viva la mattina. Ma 
tornando in fe improvvifamente , e confettan- 
dofi, dille che nulla !i ricordava delle cofe, 
fattele intorno durando il deliquio; fe non_. 
che fovvenivafi d’ avere invocato S. Teobal- 
do , promettendo di offrirli una grande can- 
dela di cera bianca, iìnnle a quella, che po- 
co prima era fiata portata da'* parroachiani 
del diftretto di Spirmonte nel Ducato Lim- 
burgefe; e che fatta quella promelfa aveva-, 
acquiftata la loquela. Pregava in feguito il 
Signore fuo marito , che adempiette il voto ; 
e quando fu adempiuto la Donna flette per- 
fettamente bene . 

1 6 . Lo fletto Signore di Monin intorno 
il medefìmo tempo fu obbligato per alquan- 
te fettimane a ftarfene in letto da febbre.* 
terzana; e il giorno, in cui fu mandato alla 
Chiefa il fuddetto cereo , ne afpettava V ac- 
cetto. Andando adunque il Canonico d’ Au- 
brebis , Protonotario della Chiefa di S. Ma’ 
ria di Namurco , a cantare la Metta , e a por- 
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tare il cereo a nome di quelli Signori , il Si- 
gnor Monin lo pregò che nel facrifizio pre- 
galTe fpezialmente per lui, e promife che av- 
rebbe mandata, una pianeta verde per fervi- 
gio deir Altare del Santo. Verfo l’ora, ìil, 
cui dovevafi cantare la Meda , afpettava 1 * in- 
fermo il parofifmo della febbre ; ma tanto fu 
lontano che quella fe li rinnovale, che anzi 
cefsò la pallata ; e il Canonico al fuo ritorno 
lo trovò alzato , che patteggiava per la fua_. 
camera molto in forze; nè più la febbre com- 
parve. 

17. Giovanni Simone di Vericumontdel 
diftretto Lierneufienfe nel territorio Stabulen- 
fe , q fia di Stavolo aveva tre figliuoli muti 
dalla nafcita ; e T anno 1642. fece voto di 
condurgli a Monteacuto , animato da una_. 
buona fperanza che S. Teobaldo fofle per do- 
nar loro la loquela . Andovvi di fatto tre», 
venerdì fucceflivi con elfi, facendo quivi ce- 
lebrare la Mefia. Edendovi adunque la terza 
fiata , poco avanti la feda di S. Giovanni Ba- 
tifta, venne alla cappella certa proceflìone ;e 
nel mentre che quella sfilava per la Chiefa^ , 
uno de’ tre figliuoli, per nome Matteo, in 
età di anni ventotto, non fi vide più nelhu 
Chiefa . Dopo molto cercare di lui, fu tro- 
vato al fonte di S- Teobaldo , che fi era la- 
vato la teda tre volte. Con edo adunque, e 
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con gii altri due, il padre, e la madre, in.* 
compagnia di certo loro vicino , per nome-* 
Enrico Leonardo , difcefero a Mercuna , 
a desinare predo il Notajo . Sedendo per- 
tanto a tavola, e dandoli 1* un 1* altro 
bere , Matteo porfe a Enrico uri bicchiere di 
cervo/a, e dille a chiara voce.* A te, o Enri- 
co; maravigliandofene fommamente tutti, 
fingolarmente la madre, che non 1* aveva mai 
udito proferire pur una parola , onde per fo- 
vrabbondanza di allegrezza cadde in deliquio* 
Ma pacarono poi nove meli in circa che non 
dide più altro; e dopo quello tempo incomin- 
ciò a parlare fpeditamente • 

18. Il Magnifico Pietro Foullon, Prete, 
e Quell ore del Monaliero di S. liberto , in_. 
età di anni cinquantatre , la fettimana di Pas- 
qua, nella feria quinta dell* annoi 646. ef- 
fendolì fpogliato per andare a prender lonno 
dopo vefpio, fi lenti dolere acerbilìimamen- 
te la clavicola del piede finiltro; e non po- 
tendo reggervifi fopra, li fu d’ uopo gittarli 
nel letto, donde non potè alzarli fe non con 
due appoggi. Ne* feguenti giorni crebbe il 
male, e gli tolfe affatto ogni appetito di ci- 
bo. Il fabato prefe medicina, che non gli ap- 
portò giovamento alcuno; ed ebbero laftef- 
fa forte tutti gli altri argomenti , che feppe_* 
ufare il Chirurgo del Monaftero, poiché il 
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male crefceva Tempre più • Il martedì profil- 
ino , vietandolo di nuovo il medico, lo tro- 
vò in pefiimo fiato, e cominciò a dubitare.» 
della fua vita ; per tutto ciò ordinogli certa 
bevanda , la quale però V infermo non potè 
prendere per mancanza di forze» Vedendo 
* adunque inetti gli umani rimedj , deliberò ri- 
correre a’ divini ; e facendo voto a S. Teobal- 
do, mandò alla Tua cappella una perfona ec- 
clefiaftica con offerta , e con una gamba di 
cera limile alla fua; e promife d’ andarvi egli 
fiefio , quando mai pe* meriti del Santo avef- 
fe la fanità riacquifiata . 11 giorno di giovedì 
arrivò alla cappella il portatore del Voto , in- 
Cerne col Parroco di Sciamplone nell’Arduen- 
na , e con Uberto Bachin nepote dell* amma- 
lato . Mentre adunque , fatta quivi 1 * obla- 
zione, fi difponevano ad afcoltare la Mefia.», 
anche 1* infermo aggiungeva alla loro devo- 
zione le fue preghiere : e ricevuti i Sacramen- 
ti della penitenza, e della Eucarifiia, racco- 
manda vafi al Santo ; ripetendo tratto tratto , 
ficcome la precedente notte fatto aveva: San 
Teobaldo ora per noi . Lo fiefio giorno , pref- 
fo 1* ora ottava della mattina , venendo a vi- 
fitarlo il medico, e il chirurgo , videro la^ 
carne del piede alzata alla grofiezza d’ uru 
uovo, come un abfcefio, c un altro fimile-» 
tumore più verfo il talone; e apertili il chi» 
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rurgo , ne ufcì vicino al mezzo giorno una^ 
gran copia di marcia; perciò fubito il medi- 
co pronunciò eh’ egli avea (campato il peri- 
colo ; e fece fede a* fuoi detti 1* appetito ri- 
tornato del cibo , e il placido fonno prefo » 
Da quel tempo s’ incominciarono a faldaro 
le due ferite fatte ultimamente; e tre altre., 
piaghe , che dalla fella del natale di nollro 
Signore fe gli erano fatte nella gamba, ftillan- 
ti certo umore, cui i medicamenti, applicati 
ogni giorno, non avevano potuto fermare. 

19. Giovanni dall’ Ifola, Maggiore Beu- 
renfe predo Hanfalife, era confinato nel let- 
to da più di quattro meli , per un tumore^ 
duriflìmo di una gamba ; onde non poteva al- 
zarli che con 1* ajuto della moglie, e de* fuoi 
dimeltici. Invano aveva provato tutti i pof. 
libili rimedj; per lo chè lanciatili fece voto 
di pellegrinare a S. Teobaldo ; e da quell* 
ora fentì alleggerirli il male, e di giorno in gior- 
no flava meglio della perfona . Poco dappoi 
intraprefe il viaggio promeflò con la moglie, 
e con certa fua vicina ; ma non fenza una^ 
fatica, e un dolore fommo arrivò a Montea- 
cuto ; dove foddisfacendo alla fua divozione, 
e offrendo una moneta d’ argento , per far 
celebrare una Meffa, fi fentì ricolmo di cer- 
ta flraordinaria allegrezza, e liberato dal tu- 
more della gamba. In memoria perciò di tan* 
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to benefizio lafciò ivi la forzella, di cui fi e- 
era fervi to nel viaggio; e d’indi in poi non 
ebbe dalla gamba alcuna molellia. 

20 . Al principio di primavera nell’ an- 
no 1 6<5$. io Scrittore di quelli miracoli fi 
fentì certo llraordinario calore nel fondo del- 
lo Itomaco , il quale tratto tratto faceva!! 
molto debole, e gli fvaniva 1’ appetito. 
Communicò quella affezione col medico , il 
quale fece prognollico che da effa potette^ 
nafcerne un male affai grave, ed anche mor- 
te, fe non vi provvedeva per tempo. Aven- 
do il Jamotte trafcurato di ciò fare, verfo 
il principio di Settembre cominciò ad effere 
tributato da gagliarde oftruzioni degl’ Ipo- 
condria , e del mefenterio , con punture,, 
dolorofe intorno le reni , il fegato , e la^ 
milza , accompagnate da frequenti vomiti , 
e da gran copia di renella rolfa fatta con 1* 
urina . Queiti fintomi flravaganti avanzan- 
dofi col tempo fempre più , li cagionavano 
altri mali ollinati, e continui, di modo che 
intorno la Pafqua del 1 66 n» fu condotto pref- 
fo che all* ellremo ; e già fi era fparfa voce 
eh* egli era morto . Djtò in quello flato fin 
quali all’ Agollo; verfo il fine del quale fu 
forprefo da una fredda intemperie del fega- 
to , accompagnata da varie ulceri ,• cagiona- 
te dalla indigellione , e dal reuma dello {Io- 
nia- , 
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maco ; ed ultimamente li fopravenne unt< 
febbre fintomatica , che ebbe origine dalla,* 
putrefazione degli umori , perchè il fegato 
accompagnava col (angue gran copia di u- 
more ferofo* Quella febbre lo nule in mol- 
to pericolo , trovandolo così (pollato ; m&- 
non diffidava egli dell* ajuto di S. Teobaldo, 
al quale fpelTe fiate fi era raccomandato. Rad- 
doppiò le fue preghiere con maggior fervo- 
re verfo il principio del gennajo 1* anno 1665. 
fupplicando il Santo che tante forze gl* itn- 
petralfe da Dio, quante ballattero a compie- 
re il libro, che egli erafi propotto di fcrivere 
in fuo onore. Fatto dunque il Voto , rima- 
fe libero dalla febbre per tre (erti mane ; e 
fentendofi in effe molto follevato, mife in- 
ordine le memorie, da più luoghi raccolte» 
per comporne elfo libro ; e ne fece un In- 
dice , accennando gli argomenti , perchè al- 
cuno avelfe avuto campo di fcriverlo, fe mai 
egli fotte mancato prima di compierlo. Ri- 
tornò pofeia la febbre al principio di Feb- 
brajo, ma non era sì gagliarda come prima, 
e durò fino in A gotto ; ma frattanto prova- 
va follevamento da gli altri mali , e fe gli 
accrescevano le forze. Durò ciò non ottan- 
te in tale ftato, e fra quelle vicende d* indif- 
pofizioni un anno intiero; a fegno che gli a- 
mici gli dicevano che non avrebbe ricupera- 
ta 
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ta mai la primiera falute ; e il medico , che 
aflìfteva alla cura , attera va a molti che av- 
rebbe egli dovuto morir di quel male_» , 
quand’ anche fotte flato il folo uomo al Mon- 
do . Non pertanto per la Dio grazia egli per- 
fettamente guarì ; ed era perfuafiflìmo , che.* 
ciò li fotte avvenuto per 1’ ìnrerceflìone di 
S. Teobaldo , a cui fia onore , e gloria 
Dio. 

Gran mercè dobbiamo avere a quefto 
buon Parroco di Mercuria , che ci ha lancia- 
te fcritte le fovraefpofle maraviglie, tutte o- 
perate dal Santo nel pattato Secolo , e irL- 
confeguenza più di cinquecenti anni dopo la 
fua morte . Fanno ette vedere che non è ab- 
breviata la mano del Signore , e che 1* inter- 
ceflione de* fuoi Santi è fempre la fletta^ , 
quando è la fletta la nottra divozione, e la 
nottra fiducia . Così non fotte mancato chi 
avette fatto novero de’ grandi miracoli , fuc- 
ceduti volgendo il tempo alla tomba gloriofa 
del Santo , e che pure alla giornata vi fuc- 
cedono , come apparirebbe chiaro che a tutta 
ragione convienfi a S. Teobaldo il titolo d’ in- 
figne Taumaturgo . Ma la foverchia copia 
fa talora che fi trafcuri la raccolta ; e Noi del 
concorfo al Sepolcro del Santo , e delle gra- 
zie, per lui diipenfate, diremo appretto* 
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CAPITOLO XIX. 

Del Culto del Santo • 

L Afcieremo che parlino prima in quefto 
capo Uomini di molta autorità , t di 
molta (lima, cioè il Mabillon » e il Baillet. 
Scrive il primo che Teobaldo fubito appref- 
fo la morte fu avuto per Santo; e fcrive il 
fecondo che il fuo culto fi tolto incominciò, 
-e fi ampiamente crebbe, che appena alcun,, 
-altro Santo puote in quello particolare pa- 
ragonarteli . Ne alTegna egli per cagione il 
trasferimento della porzione infigne delle fue 
Reliquie in Francia . In fatti 1* effer egli 
Franzefe di nazione , e di profapia nobilif- 
fima,che s* imparentava co’ Re, poteva ac- 
crefcere la pompa di quella funzione, che.* 
tratte a fe , come vedemmo , le principali 
Città di quel Regno. Ma il vero, e prin- 
cipal motivo di quello sì fubito , e sì am- 
pio culto, fi è quello, che adduce il Mabil- 
-Jon , cioè la copia , e la grandezza de* mi- 
racoli ; poiché gli Uomini fi movono più 
che da altro dal bene utile: e le piante fron- 
zute , e belle folo per la veduta , e per T 
ombra fi lodano da lontano ; ma a quelle f 
che fono cariche di frutti ognuno fi avvici- 
na. 
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na . Tratta del culto del noftro Santo anche 
il P. Enfchenio nel §. 2. delle fue otterva- 
zioni previe , infcritto come il prefente ca- 
pitolo; e noi nulla traccieremo di ciò, che 
protetta egli d’avere icelto dal Jamotte, ag- 
giungendo quello , che abbiamo in pronto 
fu quefta materia. 

Nel territorio Vicentino fu al Santo al- 
zata una Chiefa; nè Zappiamo dire il quan- 
do; ficcome neppure di quale ampiezza , o 
magnificenza effa fotte, poiché prefentemen- 
te è diftrutta , benché da quanto foggiunge- 
remo apparifee che fotte cofa mifera ; e in 
fuo luogo vi è una colonna di pietra cir- 
condata da un piccolo muro , nella quale-» 
è fcolpita la feguente Infcrizione. 

r • * ' * 

QUI FU LA CHIESA 
DI S. TEOBALDO 
TRASPORTATA AL 
PALAZO BIANCO 
A CA’ SONCIN 

CON LICENZIA DE 
SUPERI. /ANNO 1716. 

La 
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La fuddetta colonna fta predo la Chie- 
fa Parrocchiale di Lumigliano ; e il palazzo 
de’ Signori Conti Soncini Gentiluomini Pa- 
dovani, nominato nella fovrafcritta Infcrizio- 
ne, è difcollo dalla colonna delta meno di 
un quarto di miglio. Cagione di quello traf- 
porto fu una forgente perenne , che s* aper- 
fe ftrada fra le fondamenta della prima.. 
Chiefa ; e quella eretta al lato deliro dell* 
accennato palazzo è un piccolo Oratorio in 
fronte a cui legge!} la fottofcritta lnfcrizione. 

SACELLUM HOC 

PROPEPAROCHIALEM ECCLESIA OLIM ERECTUM 
IN HONOREM S. THEOBALOl PATRICII 
SENONENSIS 

PRESE. ET EREMITA IN LOCO SALANIC* 

£T NUNC EREMI! OR IUM D. CÀSSIANI 
NUNCUPATUM 
QUI OBIiT ULT, JUNII MLI. 

EXORTO PERENNI RIVULOSUOSITUTURBATUM 
ANNIBAL BARBO’ SONCINO ABB. ET CANON. 

PATAVIN. 

HIC A FUNDAMENTIS 
IN VENUSTIOREM STATUM RESTITUIT 
AD MAJOREM DEI GLORIAM 
AC IPSIUSMET S. PATRONI IN OBSEQUIUM 

A. D. MDCXVI. DIE VERO XXX. AUG. 

En- 
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Entro poi la Chiefa di Lumigliano fuddetto, 
dittante cinque fole miglia da Vicenza a mez- 
zo giorno , avvi la feguente Inflizione , por- 
tata dal Barbarano nella fua Storia di Vi- 
cenza* 

S. TEOBALDUS FUIT EREMITA 
IN EREMO 

QUI VOCAB ATUR SALANICA 
IN DIOECESI VICENTINA, 

ET NUNC VOCATUR EREMITORIUM 
S. CASSIANI. 

M. F. M. S. AN. MCCCXC. 

t 

Ma cosi quefta Ifcrizione , come 1* altre por- 
tate finora, procedono fu un falfo fupporto^ 
avvertito, e confutato dal lodato Autore, 
che T Eremo di Salanica fia lo fletto coio 
quello di S. Caflìano, che confitte in parec- 
chie grotte, atte al ritiro di Solitarj. 

Il luogo di Salanica , che a* tempi del 
Santo era , come veduto abbiamo, bofchivo , 
prefentemente è colto, ed è porto in mezzo 
tra Sortano, e Campiglio; Sortano, Villa di 

mon- , 

r • • 
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monte , lontana da Vicenza 18. miglia ; 
Campiglio, Villa in piano, dinante miglia- 
ia,, e predo il luogo dell’ Eremo vi fono le 
Rifare de’ Signori Marchefi Rappetta. 

Vedefi quanta dimenticanza apporta un 
lungo tempo, che fa perdere fin la cognizio- 
ne de’ luoghi, e confondere P uno con P 
altro . In maggior prova di che porteremo 
ancora un elogio, comunicatoci dal gentili!- 
fimo Sig. Dott. Vigna , e tratto da un an- 
tico Leggendario. 

S. Theobaldm Galliti Patri ti m Senonen . 
Trctbyter Eremita in loco Salante a , qui nunc 
tvocatur Eremitorium S» CaJJìani in D/oec.Vmc • 
obiit antem anno MLI. ultima fumi , ac pojl 
infinita miracula in Ecclefìu C athedrali Vicen- 
tini boneflijjìme f e fruititi fuit , ubi ab Efrijcofro 
S'indicherio Sacra fuit miti at iti • 

Nella Cattedrale poi di Vicenza, che- 
ha tanta ragione fui nortro Santo , per aver- 
lo ordinato Sacerdote a fuo titolo, e avuto 
tutto il tempo, che dette in Italia, nella fua 
Diocefi , e per aver cultodito il preziofo fuo 
■depofito otto anni, nel corfo de quali tante 
maraviglie operò , in detta adunque augufia 
Cattedrale alla feconda cappella dopo la porta 
laterale dal corno della Pritola , avvi Alta- 
re dedicato a S. Teobaldo, con una elegan- 
te dipintura , che rapprefenta il Santo con- 
pianeta, in atto di accoftarfi a celebrare, ri- 
volto 
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volto ad un gran lume, che gli balena in., 
faccia, e che può alludere all* apparizione de* 
due Santi Ermagora, e Fortunato, La cappel- 
la è detta comunemente di S. Margherita ; ed 
• è di ragione de ? Signori Malafpina , e Zen ; 
e P altare ha un ornamento aiTai elegante di 
ordine corintio con ftatue ; ma la dipintura 
fu fatta fare fui fine del XVI, fecolo per le- 
gato del Sig. Francefco Muzio, già Canoni- 
co di detta Chiefa , come porta P atteftato 
di Monfignor Trillino, da Noi prodotto. Sot- 
to la dipintura medefima avvi un. bell* elo- 
gio del Santo , che riferiremo al cap. XX. 
Abbiamo fondamento di credere, che quello 
Altare fotte confecrato al Santo fino dal 1400. 
perchè di tanta antichità giudichiamo la di- 
pintura, che v* era prima a ragguaglio del 
fuddetto Trillino, che quindi, come egli di- 
ce, fu riporta in Sagreftia, ma che poi fu col- 
locata nella faccia laterale della medefima^, 
cappella dal lato dell* Epirtola, ove Noi la_. 
vedemmo con grandiflimo noftro piacere . I 
nollri Lettori avranno vantaggio , dandone^ 
Noi la definizione, che ne fa il P. D. Seve- 
ro Sanefi, dal cui Ms. prefa P abbiamo. Co- 
• sì egli adunque s Nella Cappella di S. Mar- 
gherita, porta nella Cattedrale di Vicenza.., 
li vede in un Quadro grande di altezza cir- 
ca dodici piedi di pittura antichiflima il tk 
tratto , ovvero effigie di detto Santo , di età 

P in 
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in 40, o vero 50. anni , con barba alla.» 
francefe di color Caftagnizzo , con un bor- 
done nella mano delira , nella finillra un pa- 
ne, denotante il miracolo fopradetto, vetli- 
to da pellegrino, cioè in capo una berretta* 
da prete all* antica di color tra il negro, e 
il pavonazzo, una fopravefta bianca, allu- ' 
dendo quella all* abito Camaldolefe, una ve- 
lie negra poco più lunga , e la terza pur 
bianca non molto lunga . In piedi ha un pa- v 
ro di fcarpe negre con fibbie di ferro fopra 
le calzette bianche , che ha in gamba ; e fo-. 
pra le fpaile ha la mozzetta di corame, co- 
me ufano li Pellegrini per ripararli dalla piog- 
gia . Sotto a* piedi vi fono le feguenti paro- 
le : Theobaldt Confejforit , con una corona 

regale, Quella è 1 * immagine medefima dei 
Santo, che abbiamo fatta incidere, per or- 
narne la fronte di quello libro . Il Pane al- 
lude a quello, che il Santo mandò in rega- 
lo a* fuoi, e che fanò quanti ammalati di 
febbri ne guftarono ; e a quello pure , che 
trovò nel moggio della ruota, foromini Ara- 
togli dagli Angeli , quando nella folitudine.* 
veniva meno co* fuoi compagni per fame. In 
fatti eranvi a tempi del P. Sanefi due altre ta- 
volette a* piedi del fuddetto quadro , efpri- 
' nienti azioni del Santo , confentanee alle ac- 
cennate ; ma oggi più non fi veggono . La* 

be- 
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berretta , che copre il capo al Santo, cui dice il 

Sanefi da Prete all* antica, è la fletta fteffiffima, 
che ufavano a que’ tempi i Monaci; e Noi 
abbiamo di frelco veduto nel Monaftero di 
n ClalTe il ritratto di S. Albertino , Monaco 
dell* Avellana , copiato fedelmente da quello 
che conferva^ in quel Monaflero , con una- 
fimile berretta , della quale oggi pure fi ler* 
vono i noftri Converfi. Nella Diocefi di Vi- 
cenza oltre la Fefta fi è celebrato certamente 
una volta 1 * Offizio del Santo ; leggendo noi 
in alcune olfervazioni , comunicateci gen- 
tiliflimamente dai Sig. Dott. Vigna , che in un 
Calendario di quella Chiefa dell* anno 1618. 
fi ritrova fotto il mele di Luglio la feguen- 
te prefcrizione . 4. Feria 4. Theobaldi Presbiteri 
Ecclejia Cathedralit , ÓF Confefforis Duplex. 
Non abbiamo mancato di ricercare tutti gli 
antichilfimi Lezionari di quella infigne Chie- 
fa ; ma nulla trovafi in elfi di particolare . 

Dopo 1 * Eremitorio di Satanica , e la_. 
Città di Vicenza, 1 * illuftre Terra delta Ba- 
dia vuoili riferire da Noi , elettafi dal Santo 
con miracoli sì ftrepitofi in perpetuo fuo fog- 
giorno; e meritamente, come dice lo Scrit- 
tore delta l'uà Traslazione , di fponendo prò v- 
videnza che in quel luogo il fuo corpo ri- 
po fatte, dal cui Padre aveva egli procurato 
d’ eflere imbevuto delle dottrine del vivere 

P > cele- 
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calette : 

f#«2, ut 

jus patre jluduit c&ledis 'vita dottrinarti fufci - 
pere . Eflendo ciò detto didimamente del Mo- 
nadero , parlaremo prima del culto da edò 
predatoli. Celebravafi quivi la Tua Feda il 
primo di Luglio con le folennità del divino 
Offizio , e con Lezioni proprie , fpedficanti 
la Tua vita; e celebravafi in oltre la fua Tras- 
lazione il giorno decimo di Agodo , reci- 
tandoli nell Offizio Orazione, e Lezioni pur 
Proprie . Le prime le regidreremo al Num. 
vii. de’ Documenti, ponendo inanzi gl* In- 
ni antichi , fovra e(To compodi , i quali dal 
Barbarani furono inferiti nella fua doria dì 
Vicenza; e le feconde al num. vm. Quede 
pajono a noi più antiche dell* altre, fenten- 
do più affai de’ fecùli dell’ ignoranza , poi- 
ché fono pezzi della Vita,fcritta dall* Abate 
Pietro, e della Storia della Traslazione , tol- 
ti , e piantati in elfe Lezioni fenza alcun or- 
dine, e fenza alcuna conneffione, lafciando- 
vi i barbarifmi che vi erano. L’ altre, che 
recitavanli nella feda , contengono maflìccj er- 
rori , che fono dati d’ inciampo al nodro For- 
tunio, come quello nella vii.. di aderire-, , 
che fu prima vedito Monaco, e che pafsò poi 
in Satanica a vita folitaria;e quello nell’ vii i. 
di dire che morì nel 1050. di che 1 ’ Enfche* 

ilio 



Quod fatit patet di'vinitus effe potrà* 
in eo loco corpus ejut quiefceret , a cu - 
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i) io riprende meritamente il noftro Storico, 
oflervando che di quell’ anno il Santo fta- 
vali ancora a Cafa di Tuo Padre . Le Orazio* 
ni, gl' Inni, e le Lezioni fuddette furono 
già trafcritte dal P. D. Severo da antichiflì- 
mi Salterj , Breviarj, e Miflfali mfs. in perga- 
mena di ulo della Badia , e Noi gli abbia- 
mo prefi dall’ opera fua fpeflfo lodata ; nella 
quale avvertifce che fi lafciò di recitare tutte 
quelte cofe , quando il Pontefice Paolo v. 
ridufle tutte le Congregazioni dell’ Ordine 
Benedettino ad un Breviario Monaftico co- 
mune 1 * anno 1613. La ltefia forte ebbero 
quelle, contenute nel Breviario antico Camal- 
dolefe ftampato 1* anno 1543. apud baredes 
Luca /Intorni Junta ; e 1 ’ anno 1380. Vene- 
ti it apud Jobannem Vari fcum , & Sociot . Sa- 
rebbe deliderabile che la Congregazione no- 
ftra procurale dalla Santa Sede Sollecita fom- 
mamente del difiinto culto de’ gran Santi , 
1 * approvazione di orazione, e di Lezioni al- 
meno particolari ; di che Monfignor Anton- 
marino Priuli digniflìmo Vefcovo di Vicenza; 
e Monfignor Cefare Viaro Vicario della Ba- 
dia , fecero a noi grandiflìma premura , efi- 
bendofi pronti di unire le loro fuppliche*. 
a quelle della Religione. Eflfendo per ciò ve- 
nute fortunatamente nelle noftre mani quelle, 
che il chiariamo Abate Grandi , zelantiifimo 
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delle cofe noftre , compofegià, forfè a quello 
effetto , ne faremo un regalo a* noftri Letto- 
ri, e leveremo briga a chi voleffe penlare a 
cotefto indulto, effendo effe comporte preffo 
che con le parole medefime della Vita del 
Santo , cui contengono nella fua foftanza , e 
tali in fomma , che poffono proporfi con tut- 
ta la ficurezza alla facra Congregazione, co- 
me degne di sì grand* uomo . 

La nobile poi , e infigne Terra della-. 
Badia, che andò incontro al teforo portato 
in Lei con fòmmo plaufo, come atterta lo 
Storico : Jam vera dici non potè/} qitibus lau- 
dibui fufeepti funt ; quot nullia hominum il- 
lue contener un t . Immenfir emm laudibus Mo- 
nachorum , ci?* clericorum , utriufque fexut tur- 
ba virorttm , ac mulierum , puerorum > ac vir- 
ginum infinita oh vi a (Spc. Effa , dirti, ha Tem- 
pre confervata una fomma devozione verfo 
sì gran Santo, eletto in fuo protettore. Noi 
ne fummo fpettatori il tempo , che colà ci 
trattenemmo , e con noftra grande edifica- 
zione offervammo la frequenza, con cui in- 
tervennero que* Cittadini a una proceflìo- 
ne, intimata alli n. di Agofto dell* Anno 
1750. per 1 * eferefeenza minacciofa dell* A- 
dige, e dell’ Adigetto,da* quali è tolta in 
mezzo la Terra . Fu portata in proceflione 
la delira mano del Santo , che confervafi in- 

cor- 
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corrotta entro un magnifico reliquiario ; e fi 
andò con e(Ta fino alla Bova,che così chia- 
mano 1’ edifizio , per cui 1* Adige fi dira- 
ma , e forma il canale , detto 1* Adigetto . 
Quivi giunti fi regnarono V acque d’ ambe- 
due i fiumi , ed era un teneriflìmo fpettaco- 
lo, che moveva a gran divozione, il vede- 
re dalla parte oppolta deir Adige , territo- 
rio padovano , molti Comuni con 1* imma- 
gine inalberata del CrocifilTo in mezzo a fiac- 
cole accefe, rifpondere a* loro Parrochi can- 
tando le Litanie. Al ritorno alla Chiefa 1* 
acque, che erano crefciute al più alto fegno, 
cominciarono fcnfibilmente a fcemare , come 
fu da noi pure oflervato nelle mifure, pian- 
tate luogo le rive per quella efplorazione.. . 
Ma non nelle fole Genti di quella ragguar- 
devole Terra fu da Noi rimarcata la loro di- 
ftinta pietà verfo S. Teobaldo ; che la ve- 
demmo ancora ne’ Popoli fparfi d’ ognintor- 
no, poiché in ciafcun dì venivano le torme 
e di perfone rufticali , e di cittadine a ve- 
nerare il fepolcro, dimandando appretto, che 
fofse loro data a baciare la facra mano , Que- 
lla proceflione con effafi fa folenniflìma ogni 
anno il primo giorno di Luglio , in cui fi 
celebra la fua Feda , intervenendovi . il Cle- 
ro Secolare, e Regolare, e il Magifttato; e 
per lo Clero Secolare s* intende non quello 
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folo della Terra , ma di tutti i Villaggi , fó<*- 
getti all* Abazia , come nota il Bronziero 
alla pag. 167. E’ ben credibile che fia (tata 
inftituita cotanta folennità dalla divozione 
de* Cittadini ; ma le leggi del Luogo anco- * 
ra la comandano; poiché negli ftatuti mu- 
nicipali della Terra , al Tratt. primo cap. 

14. , riformati 1 * anno 1441. da Nicolò 
Marchefe da Ette Signore di Ferrara, e_* 
Conte dei Polefine di Rovigo , tra li giorni 
vietati alli Rettori di render ragione, è fatta 
fpezial menzione di quello di S. Teobaldo , 
acciocché fia offervata la fua fefti vita , come 
di principai protettore della Badia . Il dopo 
pranzo poi finiti li Vefpri fi fa 1 * acqua detta 
di S. Teobaldo, benedicendola con la fua_. 
mano ; e fe ne dà al Popolo, che la beve , e 
e fe ne bagna gli oechi, fu la fcienza di quan-i 
to infignemente il Santo è ftato benefico a chi 
era privo di quello nobiliflimo fra’ fenfi. 

Coletta benedizione dell’ acque ci invi-* 
ta ad avvertire che il noftro gloriofo Confef- 
fore ha fcelto etto elemento per comunicare 
a* fuoi di voti le fue grazie . Già abbiamo de- 
fcritto al §. 3. de* Miracoli del Santo num.2. 
il pozzo miracolofoi cavato dal mendico nel- / 
la felva fagos, pretto Lagny, del quale non 
fa menzione 1 * Enfchenio; ma tre altre fonti 
commemora egli , detti di S* Teobaldo * le^ 

- • I cui 
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cui acque fono di riftoro agli infermi . Il pri- 
mo è pretto Pruino , di cui l’autore citato 
al num. 5. Eft pr attere a extra oppidum font , 
S» Teobaldi cognominatus , ex quo aqua def unt- 
ata 'vanii agrit famtatem contuli fle dicitur • 
•Un altro ven* ha poco lontano da Ambacu- 
ro, egualmente giovevole a’ febbricitanti , che 
quello della Serionia, otta di Provinole dì 
elio così il lodato Storico al num. 6 . Tau~ 
e is inde paffibut dijlat font S» Tbeobaldi , e 
quo , ut apud Senonety SanEtam aquam bibunt 
febricitantes cttm magno fuo folatio. Anche_» 
a Chmaco così nella pianura , come nel mon- 
te vi fono due fonti cognominati anch* etti 
di S. Teobaldo, falutari affai agli ammalati. 
Tarn ibi , quam in monte funt fontes , S»Theo- 
baldi cognominati , quorum a qua dicuntur atgris 
frabere fubjtdium . Henfcb. num . 8. Finalmen- 
te a Monte acuto ferpeggia quello , famofo 
per tanti miracoli , già da Noi defcritti al §. 
ultimo. Congetturiamo Noi che il Santo vi- 
vendo facefle qualche prodigio di aprire ve- 
ne di acque dolci , come Mosè , in aridi luo- 
ghi; e in fatti in una delle f opramentovate 
tavolette, efiftenti fotto la dipintura antica- 
. a* tempi del Sanefì , fa egli fede che dimoftra - 
«1 iajì S. Teobaldo con una zappa in mano faro 
Jcatturire acque fuori di un monte , alla pre - 
fenra di due pellegrini «- O pure fi compiace^ 

nel 
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nel Cielo della grazia fattali dì neppur ba- 
gnarli , allorché il demonio* levando la ruota 
al biroccio, lo fe immergerli nella corrente.»* 
Siali come li vuole, la divozione de* fedeli, 
jnfpirata dal Santo, ha fcielto quello elemento 
per mezzano de* Suoi favori ; e come leggia- 
mo, che lo fpirito di Dio camminava già fo- 
pra T acque, cosi polliamo dire in ora del be- 
nefico gemo di S. Teobaldo. 

Oìtre la cappella del Santo , polla nel- 
la Chiela di S. Maria della Vangadizza , da 
noi delcritra al cap. xvi. avvi nell’ Orato- 
rio de’ Cappuccini 1* Immagine di elfo in a- 
bito di Cavnaldolefe , e Similmente nel no- 
bil ponte, ftefo full* Adigetto , e in mol- 
tiifimi altri luoghi , conolcendofi che la di- 
vozione degli albergatori non lì fa zia di mol- 
tiplicarle, per efercitarfi al loro alpetto, in 
atti più frequenti. 

Tralascieremo di accennare la parzialif- 
fima venerazione, avuta a S. Teobaldo fino 
dagli antichiiTimi tempi dalla Congregazione 
Camaldolefe, cornea fuo in (igni (fimo Alun- 
no, e con gli Altari a lui eretti, « con la 
celebrazione della fu a fella di rito il 'più So- 
lenne , e con T offizio proprio , fecondo che 
apparifee dagli antichi Breviarj Camaldolelì, 
altre volte da noi citati . Ed a moftrarlo con 
1* autorità de’ medefimi Breviari, ballerà ac- 

cen- 
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cennare che in quello ftampato dal Varifco 
^nel Calendario al primo di Luglio così Ila 
regiftrato; OEt, S.Jo . Bapt. XII. LeEhonum , 
5 \ Theobaldt folemnitat piena ; e quelle pa- 
role Ultime fono in rodo, come le Felle ; lad- 
dove 1 ’ Ottava di S. Giovanni è fegnata ìtl» 
nero. E per non partir dall* Italia, diremo 
che il Papebrochio al To. 3. de* SS. di Mag- 
gio col. 644. num. 19. tiene per fermo, che 
in Venezia fino dall* anno MCLXXI. foiTe 
eretta in onore di S. Teobaldo la Chiefa-. 
parrocchiale, che ora in quel dialetto chiama- 
li S. Boldo, pel collume aliai comune in Ita- 
lia di accorciare i nomi . Ecco le fue parole .* 
Nihil interim dubitante! quia ille ( parla de’ 
Santi, che hanno portato il nome di TeobaL 
do ) CHjiif Venetiis jam inde ab anno MCLXXI. 
extat parochia , per trimarani litterarum aphtt - 
refim Itahs ujìtatijjìrqam di Eia S. Boldo , non 
Ubaldi Eugubini fit , fed Tbeobaldi Vicentini . 
Noi da principio fummo propenfi a ciò cre- 
dere, e per 1’ autorità dell* aflertore, e per 
la ragionevolezza della congettura , e per la 
pietà di quell* inclita dominante, che avendo 
in perfona di molti fuoi Cittadini ricevute.» 
affai dilli nte grazie , come fopra vedemmo; 
onde fcriffe P Abate Pietro al num. 25. O 
inclita Venetia , etiam tu experta et berilenu 
*, virtutem ; niente era più facile quanto che** 

fi mo- 
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fi moveffe a predare un diftinto culto al no» 
Uro infigne ConfelTore. Ma non alficurando- 
ci pienamente di quello allento, abbiamo fat- 
to capo per informazione ad alcuni eruditi 
di quella gloriofa Repubblica ; che ci hanno 
aflìcurati non fulfillere corale opinione. 

Spetta, non v’ ha dubbio, a quello capo 
del culto del Santo la venerazione delle lue 
Reliquie, delle quali avendo Noi parlato dif- 
fufamente al cap. XVI., qui ne taceremo, 
per non rifare il già fatto . Egli è vero che 
tutte quelle, di cui all* accennato luogo di- 
cemmo , appartengono od alla Francia , o ad 
altre Provincie a Noi lira ni ere; ma di Reli- 
quie fue,che fi venerino nell’ Italia, nulla.» 
abbiamo che Aggiungere . L* Enfchenio fui 
fine delle OlTervazioni previe fcnve,che in 
Verona nella Chiefa della Santilfima Trinità 
una fe ne conferva, e ne attribuire 1* afler- 
zione al P. Barbarani nella fua Storia di Vi- 
cenza ; ma nulla di ciò trovali prelTo que- 
llo dotto Autore . Tratta egli di S. Teobal- 
do al cap. 68 . fino al 78. e in neffuno di 
elfi certamente quello particolare fi oller- 
va . Il cap. 57. del Libro primo citato ìil» 
elTe ofiervazioni tratta di tutt’ altro che di 
S. Teobaldo ; ed avendo Noi feorfi tutti i 
capitoli de* tre Tomi di quella Storia, non 
abbiamo potuto incontrare quello palio. E* 

- ' ' P e ~ 
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però flato ingannato il chiariflimo Bollandi- 
fta da falfe relazioni ; il che fa conofcere-., 
quanto Ha pericolofo il fidarli delle altrui 
citazioni . 

Palliamo ora di là da monti , e fermia- 
moci prima nella Francia , in molte delle cui 
Diocefi ebbe, ed ha il noftro Santo diflinta 
venerazione, come quella di Parigi, di Rems, 
di Toul, di Metz, di Treveri, di Liegi , di 
Autun , e di Digione : Così il Papebrochio al 
luogo citato: Cujus offa in Galliam translata 
multava multis in locis 'venerationem meruerunty 
in Dicecejìbus fcilicet Varijìenfi , Remenjt , Tul- 
lenfi , Meienjìy Trewirenfi, Leodienfì , Ectuenjìy 
ac Di'vionenji . A quelte aggiunger fi denno 
la Bovefe, e quella di Bài negli Svizzeri , 
per teftimonianza del Baillet.La prima Chie- 
fa alzata quivi a Dio fotto la fua invocazio- 
ne fu quella preflò Lagny ; e perchè il mo- 
do ne fu portentofo , lo racconteremo col- 
lo Storico della Traslazione delle infigni Re- 
liquie del Santo al Monaftero di S. Pietro . 
Ecco dunque la fua fpofizione del fatto al 
num. io., che può leggerfi originale predo 
il Mabillon. Cefsata che fu 1* affluenza de* 
popoli circonvicini per la folennità di efso 
trafporto, ed isfogatafi la comune divozio- 
ne, che ne’ primi movimenti è più impetuo- 
fa , ebbe in fogno un povero , che foggior- 
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nava in quel contorno , e chiedeva per Dio , 
una vifione , in cui gli venne intimato di do- 
ver dire ad Ivone, Monaco del Monaftero 
di S. Pietro di Lagny , che di qui trasferì f- 
fe il B. Teobaldo nel luogo della felva.. 
chiamata Fagos . Rimafe 1* Uomo confufo,. 
e temendo non avefse fognato, nulla difse^ 
della vifione. Quella di nuovo fe li manife- 
ftò , e di nuovo egli fi tacque. L* ebbe per 
la terza volta , ma feguita da una grave ri- 
prenfione che non avefse obbedito; e rifpon- 
dendo egli che dubitava di non trovar fede, 
attnbuendofi a fogno, non a vifione il fuo 
dire ; e aggiungendo che non conofceva il 
luogo nominatoli , ove doveva fabbricarfi la 
Chiefa, li fu comandato di feguire chi par- 
lava. Fu dunque condotto ad un folto, ed 
ombrofo fito di detta felva ; e alcoltò dirli ; 
Qui fi pianteranno i fondamenti della na- 
fcente Chiefa, come tu defideri fapere. Hai 
udito, e veduto: obbedifti per ciò, che non 
ti rimangono più fcufe. Chi così parlava, 
e così comandava , era lo ftefso S. Teobaldo, 
placido in volto, e belliflìmo a vederli. Il 
mendico a primo giorno andò a riferire ad 
Ivone fedelmente ciò , che gli era fiato in- 
giunto in vifione; e ne pafsò la notizia an- 
cora all* Abate; ma 1* uno, e 1* altro deri- 
fero il racconto . Quel povero però , che non 

po- 
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poteva dubitarne* fi mife con grande sforza 
a {cavare vicino al luogo, quali voleile in- 
cominciare i fondamenti ; e a poca profon- 
dità fgorgò l* acqua copiofa , che benedet- 
ta col braccio di S. Teobaldò , fanò la cie- 
ca , ridonandole il lume degli occhi , come 
al §. 3 . de* miracoli num. v defcritto ab-- 
biamo. Sì gran prodigio acquiftò fede alle, 
parole del mendico; e il Monaco Ivone,e 
1’ Abate Arnolfo fratello del Santo, venuti 
alta felva, fecero atterrar gli alberi, e dile- 
guarono il luogo della Chiefa, che poi fu 
fetta di nobile architettura . Fu però d* uo- 
po, per la gran folla di gente , che accor- 
reva a quel luogo , tefler di vimini cornea 
una capanna, e dentro alzarvi un padiglio- 
ne, che copri fife le Reliquie del Santo trasfe- 
ritevi ; e quivi fi videro le grandi maravi- 
glie , raccontate all* accennato paragrafo : 
Taries vimineut texitur , quo locus ille totut 
ambi tur , in quo Deo manum appnente putto 
pojl JlruBura nobili r babebat couf urgere* In il- 
la •viminea quajt quidam tentorifi , fanti i Thea- 
baldi excubane pignora * ibi erat cernere qui 
•venerane claudi ,fanos redir e , & qui •veneranti 
ali qua membrorum parte deintegrati , reintegra- 
tot , cb* l&tos ad fua regredì • Perfide ancora 
quella Chiefa per teftimonianza del Mabil- 
lon, foggetta al Monaftero Latiniacenfe,o fia 
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di Lagny ; ed è predo alla ttrada ,che da La- 
gny conduce al Monaftero,a man delira, co- 
me riferifce il Clario alla pag. 74 5 . del To. 

. 2. dello Spicilegio del P. d’ Achery. Ma_, 
noi troviamo al luogo dell’ opera altre vol- 
te citata del Mathoud una relazione total- 
mente oppofta , cioè che effendo minata , fu- 
rono portate le Reliquie del Santo a Lagny, 
avendone diftribuita alcuna porzione ad al- 
tri luoghi ; e quello autore dice d* edere-. 

' flato tellimonio oculare delle ruine. Qua tan- 
dem diruta ( & e» us rader#, midimus ) eidem 
Coenobio iterum reflituta Junt , detraftis ta - 
men quibufdam ojjtbus , alio delatis . Il tempo 
però, in cui fcriveva il Mathoud, è fi di- 
ttante da quello, in cui fcriveva il Mabillon, 
che in quello intervallo poteva la fuddetta^ 
Chiefa edere Hata rifabbricata. 

Contratterà per avventura d’ antichità 
con la defcritta Chiefa il Tempio, confecra* 
to al Santo in Provino fua patria , in faccia 
alla fua Cafa paterna , la quale è ancora in 
edere , come aderifce il P. Enfchenio , e den- 
tro a cui avvi un Oratorio dedicato al mede- 
fimo Santo . L* autore della ftoria della trasla- 
zione in Francia aderifce al nurrt. 8., che non 
palTò gran tempo che i fuoi Concittadini gl* 
innalzarono detta Chiefa, e lodadiftintamen- 
te la loro pietà, più intenfa , perchè più con- 
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fidente : Mac Jìe confa propenfius et deferviunt % 
ér quia fami li armi faper fui e omnibus eum con - 
fatane ; nec preterito tempo rie multo rotata et- 
clefiam ibi Jlatuunt . Loda ancora la (ingoia- 
re incerceffione del Santo pe 1 fùoi , cagione 
a loro di molti benefizj : Ubi multa beneficia 
fiunt in pipalo , predanti Dei pie tate , & fan - 
fio Dei Tbeobaldo prò fair interveniente. Due 
porte ha quella Ghieia , e fopra la maggio- 
re Ila collocata V immagine del Santo di ri- 
lievo in abito di Cavaliere , e con al fian- 
co lo fiocco. Diamo ragione a quelli Popo- 
li, fé così 1* hanno rapprefentato , perchè così 
viffe fra loro; ma quello abbigliamento par 
bene che confermila notlra congettura, che il 
Santo non abbandonali garzonetto la patria, 
ma sì in un’ età vicina a’ cinque luftri . La 
Statua pure del Santo nel medefimo abbiglia- 
mento è collocata fopra T altare della Re- 
gia , e Collegiata Chiefa di S» Quiriaco , a 
cui la già deferitta è foggetta ; e i\ giorno 
primo di Luglio fpiccafi da quella Collegia- 
ta una generale , e Solenne proceffione, che 
a quella va a terminare , e vi lì rkonofeono 
i padroni del luogo. Ma nella Diocelì an- 
cora di Toul, in cui fi fa grandiffimo conto 
del padrocinio di S. Teobaldo, nella Chiefa 
della famofa Badia di Calmoftrato , nella^ 
quale vi è una cappella , a lui dedicatace- 
li defi 
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defi la Tua Immagine , efpofta al muro ìil# > 
un. luogo eminente dal lato del Vangelo., in 
abito di Cavaliero, e in Sembiante giovani- 
le, e di alta ftarura ; e i pellegrini divoti ap- 
, pendono ad efla ceri , e candele . Qui- 
vi fi benedice il vino con immergervi reliquia 
del Santo , e lo bevono i febbricitanti , per 
acquiftarne falute • Un, altro argomento uiafi 
nel Cartello Porciano, porto lungo il fiume 
detto latinamente Axona,e da' Franzefi Aif- 
ne , per guarire dalle febbri, poiché nel Prio- 
rato , che quivi porta il nome di S. Teobal- 
do , vi è un'orazione a lui, ftampata, che.# 
dopo il fegno della Reliquia fi recita fopra 
gl* infermi <Ji febbri terzane, e quartane.» • 

• Dal fuddetto Monaftero di Calmoftrato fi 
allume il Parroco della Chiefa del Villag- 
gio di Ambacuro, di cui S. Teobaldo è il * 
Protettore : e gius patronato del Mona- 
fiero di S. Pietro di Lagny è la Parrocchia 
di S. Teobaldo della Vigna nel Decanato di 
Caftei forte , come fi ha da' regiltri de' bene- ... 
fi zj della Diocefi di Parigi alla pag. 74. e^ . 
7 6. Anche a MeaUx , che non troppo è di- 
ttante da Lagny , avvi una Parrocchia, la cui 
Chiefa è dedicata a S. Teobaido di gius pa- . 
tronato dell* Abate di S. Ivone Vefcovo di 
quella Città. 

Se non eguale in antichità alle due Chicfe 
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già defcritte del bpfco Fagos,edi Provino, 
almeno molto predo ad effe vuolfi dire il ; 
Priorato di S. Teobaldo , eretto qualche an- t 
no dopo la morte del Santo predo la fore- - 
da di Hez nella Diocefi Bovefe , di cui fa_. 
menzione il Loveco nel lib. 2. della fua fto- 
ria Bovefe al cap. 1- §. 18. Effendo poi Ita- 
to abbattuto, fu rifabbricato di nuovo; 1*T 
anno 1244. dal Conte di Boulogne , e di 
San Martino , come vedcfi nella Carta della 
fua fondazione, prodotta dal fuddetto auto-, • 
re, e che noi inferiremo fra Documenti al 
num. x- Nell* anno 1250. la Conteffa di 
Boulogne, effendofi portata a Roma per ur- 
genti fue liti , ottenne dal Pontefice Inno- 
cenzo IV. molte indulgenze a maggior - ve- , ■ 
nerazione di effo Priorato. Ne fa menzione 
anche il Baillet , dicendo che oggi pure fi. 
veggono alcuni veftigj d’ un antico pelle- 
grinaggio a detta Chiefa, confidenti, perav- 
ventura in Monumenti fparfi qua, e là, che 
rapprefentavano qualche fatto della vita del 
Santo , per maggiormente accendere la pietà 
di chi movevafi a vifitarlo ; il che modra la 
gran divozione, che a lui que’ Popoli ave- , 
vano . 

Proffimo alla Sciampagna è 1 * Arcive- 
fcovato di Rems, in cui molte Chiefe furono 
a Dio dedicate fotto il padrocinio di S. Teo- 
• 2 • bai- 
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baldo ; e già abbiamo fatta menzione al paf- 
fato capitolo de’ miracoli di quella di Bajo- 
lica, e di quella di Ambacuro. La prima è 
parrocchiale , polla di contro il Caftello ba- 
jolicenfe ; e una fiata eravi ancora un picco- 
lo Monaftero , che oggi ha il titolo di Prio- 
rato ; e la Chiefa ha pur ella il nome di San 
Teobaldo . In oltre nel regiftro de* benefizj 
della Chiefa di Rems viene indicata una cap- 
pella di S. Teobaldo nel Caftello Viennenfe 
Spettante al Decanato Cerneo, giurifdizione 
di Dormoja ne’ confini della Lorena . 

Anche il Ducato, eia Contea della Bor- 
gogna hanno in gran venerazione S. Teobal- 
do, le cui Olfa portate dall’ Italia , fi pofa- 
rono prima in Joignì, ove furono {bienne- 
mente accolte, e vi operarono il gran mira- 
colo di ridonare ad un Uomo il nafo, divo- 
ratogli da un cancro. Nella Dioeefi di Autun 
molte Parrocchie, e Chiefe, e Priorati glo~ 
rianfi del nome di S. Teobaldo ; e a Semurio 
nella Chiefa parrocchiale a lui è facra una., 
cappella . Nella Contea pofcia vi fono varj 
Oratorj , e Altari , e Chiele ancor parrocchia- 
li , aflegnate al fuo culto , come vicino alle 
Saline, ed a Juflljo. 

Non è da tacerli la Dioeefi di Metz, nel 
, borgo della qual Città v’ ebbe una Collegia- 
ta , di cui parla anche il Meuriffio nella fto- 

* ria 




ria de* Yefeovi di Mete alla pag. 4©®., ed 
«{Tendo (lata piantata in un fondo , ipettante 
alle Monache di S. Glodefinda , fu a molte.* 
liti foggetta ; ma le guerre le tolfero di mez- 
zo, poiché per e (Te fu due volte diftrutta^; 
onde la rifabbricarono que* Canonici in fito 
più opportuno. Una porta ancora di quella 
Città porta il nome di S. Teobaldo • 

Ufcendo della Francia ci fi offre il Du» 
cato di Lucemburgo, in cui il Santo, dopo 
la fua fuga dalla patria , pofe foggiorno ; 
in quefto molti Tempj a lui furono incalzati. 
Novereremo in primo luogo quello nel cam- 
po Lindenfe, volgarmente detto Lenien , non 
molto lontano dalla Terra di Pitingo, che^ 
ebbe la forte di fermare i fuoi paflì . EfTo è 
dedicato alla Vergine Annunziata , a Santo 
Stefano, e a S. Teobaldo, e forfè 1 * invoca- 
zione dell’ ultimo fu aggiunta all* altre due 
pofteriormente , per onorare con diftinta di- 
vozione chi aveva dati in quella Terra sì me- 
morabili efempj . L’anno 1518. quattordici 
Cardinali conceffero cento anni d’ indulgen- 
za a chi vifita tre giorni la detta Chiefa . Fa 
una parte di quefto Ducato la Contea di Mon- 
teacuto ; e nel monte di quefto nome vi fu 
anticamente un Oratorio dedicato al Santo ; 
e benché fotte demolito il Caftello per le_# 
guerre , non cefsò 1* intenfa devozione , che 
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a lui avevano que’*Popoli ,ma verino il prin- 

•cipiodel xvn. Secolo s’accrebbe piò che mai, 
-per le due Croci ivi piantate con la Tua im- 
magine, come al §. v. de’, fuoi miracoli re- 
centi detto abbiamo. L’ anno poi 1639. s''in- 
minciò à fabbricarvi una nuova Chiefa, che fu 
confecrata nel 1 669 . dedicandofi 1 * Aitar mag- 
giore a S. Teobaldo. Nella Città poi di L11- 
cemburgo avvi una Compagnia di Taglia- 
pietre, di Muratori, di Teflitori , di Vetrà- 
ri, e d’altri fittili profeftori mecanici , la qua- 
le fi rauna nella Chiefa de* Francescani fotto 
la protezione di S. Teobaldo. 

Che diremo della Diocefi di Liegi , de- 
ditiflìma al culto del noftro S. Eremita ? Nel- 
la Città di Hui,di fua dipendenza , per re- 
lazione del Fifen al lib. 2. della ftoria di 
Liegi, vi fu una Chiefa dedicata a S. Teo- 
baldo fino dall’anno mi. nel quale in ef- 
fa fu inftituito 1 * Ordine de’ Crociferi . E* 
quivi opinionè che la Chiefa fuddetta fofie 
eretta da Teodoino Vefcovo di Liegi , il qua- 
le morì intorno all* anno 1074. ; che fe nei 
fuo innalzamento fu al noftro beato Confef- 
fore dedicata, quella debbe dirli la prima, 
offertali in fuo onore, poiché dell’anno me- 
delirno feguì la traslazione delle Sue Reliquie 
inLagny,e quella del bofco Fagos,e quel- 
la di Provino, che noi abbiamo giudicate,# 
r le 



Digitized by Google _ 




le più antiche, farebbero pofteriori. E* poi 
fiata fucceflìvamente la detta Chiefa più vol- 
te ampliata, ed abbellita; ed ora vicino al 
Coro al lato del Vangelo vi è 1 * Altare del 
Santo, colla fua Immagine in abito facerdo- 
tale, e col bordone da pellegrino in mano; 
e vi fta fotto i piedi il Demonio conculca- 
to , alludendoli al miracolo , quando profte- 
fofi fu la ftrada fece cadere il Santo , che_* 
lo fugò col fegno della Croce . Cinque le- 
ghe lontano da Hui , avvi il Cartello Chi- 
naco , capo della Contea di quello nome_r,' 
e nel borgo , chiamato Saffeo, T anno 1285. 
Ludovico Viceconte di Chinaco , erelfe un 
Oratorio a S* Teobaldo; a cui pofeia fu ag- 
giunto un Priorato , che dipende dai Cro- 
ciferi di Hui • 

Per non lafciare la Germania, diremo di 
Vienna d* Auftria , nel cui borgo, che dal- 
la Chiefa de* P. Carmelitani è diftinto, fio- 
rifee la divozione a S. Teobaldo , mercè un 
altare in erta chiefa a lui innalzato, con la 
fua immagine in abito di Eremita , cornea 
fcrivc il Jamotte al cap. 8 . Novereremo an- 
cora la Collegiata del Cartello detto Pineto 
della Diocelì di Bafilea , chiamandola erti col 
titolo di S. Teobaldo , come avvertifee il 
chiariflìmo Papebrochio alla pag. 644. del To* 
3. dé* Sariti di Maggio ; poiché rifiutando 
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certa congettura dell* Eugenio, fcrittore del- 
la Vita diS. Ubaldo , dice che efiendofi dif- 
fidò il culto di S. Teobaldo in tante Diocefi, 
quante ne abbiamo fopra numerate con ef- 
fo lui , e fino a Vienna di Auitria , non è 
maraviglia che fiali ftefo anche a quella di Ba- 
filea; Quid ni etiam Bufile enfi in Germania? 

Troppo lontano dalla Francia fiamo {cor- 
fi , feguitando Religione , che negli animi di 
1 tanti popoli ha piantati {entimemi oflTequiofi 
verfo la grande fantità di Teobaldo. Ora a 
quella , in cui fono più copiofi , e più in- 
tenfi,e dalla quale, come preziofiflìmi odo- 
ri , fi fono d’ ognintorno diffufi , a quella, 
dilli , novellamente avvicinandoci , diremo 
della Lorena , che ora forma una parte di 
quella fdtnofa monarchia . A Nanci adunque, 
principale Città della Lorena , fu già pref- 
fo le mura un oratorio di S. Teobaldo ; ma 
pofcia a cagion delle guerre , che richiede- 
- vano che fi fortificafie effa piazza , rimate^ 
demolito • Ma in Valcuna , piccolo caftello 
lungo la Mofa, e in Carisiegio nella Con- 
tea di Valdemonte , e ne’ fobborghi di S. 
Michele nel Convento de* Minimi , havvì 
Chiefe confecrate a S. Teobaldo. 

Ma non confluendo il culto de* Santi 
ne* foli altari, e nelle Chiefe al loro nome 
erette; e raccogliendoli elfo eziandio dalle.* 
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preghiere a loro porte, le quali dall’ eccle- 
fiaitico uffizio vengono principalmente com- 
prefe, ragion vuole che accenniamo le Dio- 
cefi,in cui viene il divino uffizio in onore 
del noftro Santo Eremita celebrato • Merita 
bene d* eller fatta la prima quella di Pari- 
gi , come i noftri Lettori avranno già rac- 
colto da’ Breviari di e(Ta altre volte da Noi 
citati , ne* quali le tre lezioni del fecondo 
notturno fono defunte dalla Vita del Santo. 
Altrettante ne ha quello di Meaux , (lampa» 
to nel 1640. Ma la Diocefi di'. Metz cele- 
bra la fella del Santo folenniffima con 1 * Ot- 
tava , come alTerifce il Sauflajo . Quella pu- 
re di Liegi fuori della Francia fi diftingue 
nel luo giorno natalizio , e recita nove le* 
zioni tolte dalla vita con la Bolla della cà- 
nonizazione ; e da’ Lezionarj di quella dico- 
no i celebri Bollandifti d’ avere avuto le_* , 
loro , polle negli Atti del Santo, come una 
feconda vita . Anche la Diocefi d’ Amiens 
feguita 1* efempio di tanta folennità , feor- 
gendofi nel fuo Breviario dell* anno 1550. 
nove lezioni de’ fatti del Santo • Porremo 
infieme le Diocefi di Toul , d* Anjou , di 
Sens, e di Langres, i cui Breviarj imprefli 
gli anni 1535» rifpetto alla prima; 1024. rif- 
petto alla feconda; 1625. riguardo alla ter- 
za; e 1604. riguardo ali* ultima, fanno ve- 
dere 
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dere apertamente i tributi di offequio, e di 
lode , che offrono alla prodigiofa fantità deli' 
inclito Eremita . 

Se troppo proWffa , e ricercata parrà al- 
trui la ftoria di quelle Chiefe , e di quelle-» 
Diocefi , non li Ha grave riflettere , che aven- 
dola fatta il Jamotte, e il P. Enfchenio , noi 
che di tutto propofito trattiamo del noftro 
Santo, non potevamo trala fciarla: anzi aven- 
do in cuore di qui accogliere quanto di lui 
può dirli, non ci fumo fatto fcrupolo di ag- 
giungere ad efla le notizie, che noi avevamo, 
sfuggite agli altri . Dalla floria medefima rac- 
coglici quanto a ragione Guiberto monaco, 
che fioriva fui principio del feco^o xir. af- 
ferì nella fua vita, che molte Chiefe fotto il 
nome di S. Teobaldo v* erano a fuo tempo: 
Multa jam ecclejìa fub ejus nomine conjìjlentes 
ipfum pajftm injtgniunt . Vedefi pure quanto 
meritevolmente il chiariflimo Mabillon affer- 
mò al num. 7. come fra’ Tempj , de’ quali 
è fparfa la Francia, confettati a Dio fotto il 
padrocinio di S. Teobaldo , alcuni ven’ ha^, 
che furono innalzati pochi anni apprettò la 
fua morte : Ecclefia fub ejus patrocinio deo fa- 
cratA pajjìtn habentnr in Galliis , quartini non- 
nulla paucis fojl ejus obitum annis condita fue- 
runp . E finalmente quanto bene incominciò 
la Vira di S. Teobaldo il Baillet, dicendo 

che 
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• ' . *** 

che il fuo nome era diventato famofiflìmo 

nella Chiefa : Ce Saint , dont le nom c(l de - 
menu tref- celebre dans V Egli f e • Ma quefta_» 
fama sì darà ancor più a conofcere nel cap. 
feguente • 
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CAPITOLO XX. 

•i # 

Elogj del Santo • 

N On i foli lodatori, menzionati da noi nel- 
la diiTertazione proemiale , ha il noftro 
beato Eremita avuti ; ma molti , e molti al- 
tri ; ed è ben maraviglia , che non eflendofi 
egli diftinto nelle fatiche dell* Apostolato , 
ed avendo menata vita folitaria, e nafcolta , 
tanti, e tanti Scrittori parlino di lui; effet- 
to della fama levata dalla ftraordinaria fua_. 
fantità. Perchè ciò fi renda ma nife(to,fcor re- 
remo il vafto campo delle fue lodi co* palli 
altrui ; cioè porteremo gli elogj a lui fatti 
dagli Autori in varj tempi , quando queiti 
pollano accordarli con una difcreta brevità • 
Prolifiò a petto degli altri è quel- 
lo , che leggefi fotto la fua immagine^ 
all* Altare, a lui confecraro, della Cattedrale 
di Vicenza, cui riferifce P Ughelli al To. v. 
dell’ Italia facra col. 104. ediz. ven.; ma ef- 
fendo pubblico , e per così dire folenne.» , 
non può tralafciarfi . 

S • Theobaldas Gallut clarus natalibus D, 
dvttoris fiamma incenfus Gallia excedens Ita - 
lì am pellcgrinatur , tn^vefiis , impranfus , inca- 
vatasi quo ctwifuc pattern p artico atur Coeli Ma- 
ttar- 



Digitized by Google 



narcha , qui fibi , é* foci ir non una vice /ul- 
cere e ; illum fequuntur Angeli ; buie Eeclefia 
Sacerdot adfcriptut foci/ valetudinem repara «- 
vit [acri fidi valetudine • SS» Ermacbora , & 



Fortunata; Coehcole ipfiut Cellulam miro ful- 
gore invifunt ; futura , d* caleflia fpiritu pra- 
vidit. Tandem obiit plenus deo ; Summit s oca- 
lorttm reparator, compluribut cxcit lumen red- 
didit > cìaudum piantai, Tar alide um , Hidropi- 
citm, aliofque infirmot fanavit y Calo poti tur » 
Difce Letto r 

Apud' Deitm nemo vietar nifi fui y 
Nec laurunt meruit qui fibi peperei/ » 
Qualche variazione in alcune poche parole 
troveranno qui i noftri Lettori, confrontan- 
dolo con quello dell’ Ughelli ; ma T abbia- 
mo trascritto noi Iteflì dal fuo originale. La 
frafe : buie Ecclefia Sacerdot adfcriptut , è con- 
sentanea a quella del Calendario Vicentino, 
riferita di fopra S» Tbeobaldi Tra ih iteri Eccle- 



fia Cattedrali s ; e purché non s* intenda^, 
altro per elle fuor quello , eh* ei fu confe- 
crato Sacerdote a titolo di quella Chiefa , 
noi ne fiamo contenti. 



L r Elogio fopraferitto non ’è di grande 
antichità , come è facile a giudicarli . Ami- 
chiamo è bensì il feguente di Ariulfo Aba,- 
te Aldeburgenfe coetaneo del Santo, che nel- 
la Vita di S. Arolfb, Vefcovo di SoilToru, 

ferì- 
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feri ve de! noftro Santo , che nella fua ado- 
lefcenza fuggendo da’ fuoi, efule, e povero 
fervi Dio, alla cui gloria in breve falendo,. 
ì a le 1 ò nelle menti di molti generofa invidia 
del fuo trionfo. Eodem quippe tempore Theo - 
hai due nobili s adolefcene clam diffugiens a c ovi- 
pari iim confortio , fxufet pauper Domino mili- 
ta<vity & coronai n pr&miorum extemplo con fe- 
dititi , •vittoriani , qua nane fulget , in mul- 
tar uni mentibus planta^it . 

Quali nello lidio tempo fcriveva Sige- 
berto Abate Gemblncenfe, che morì del mg. 
e perciò il Mabillone dice il fuo tellimomo 
di una fomma autorità . Gosì egli adunque 
nella fua Cronaca all’ anno 10*50. Santtut 
Tictbaldus , inter npbiles Frhncorum non infi- 
ma s , hoc tempore clarebat , qui mando , & fe- 
rnet ipfo abnegato , Jecutus Chrifium , in Vicen • 
tia Venet i a urbe reclufus , ibi duodecimo con - 
' verfioms fua anno , beato fine quie^vit : qui 
quam accepto fervierit Deo , poft mortem ejus . 
miraculorum produt magnitudo . 

Quello elogio crediam noi che abbia fat- 
to inganno al Baillet, il quale afferma che_» 
Sigcberto pone la morte del Santo nell* an- 
no 10)0. ma come è chiaro parla qui egli 
non della morte, ma della fama di fantiià, 
la quale però a notlro credere non potè levare 
che verio il. rode. D’ altro fentimenio è (ta- 
to 
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to giuftamente il Mabillon quanto alla men- 
te di effo accreditato autore, notando che nel- 
la fua Cronaca all* anno io65. è fegnata la_* 
morte del Santo, benché non in rutti i Codi- 
ci. Ecco .le parole del Mabillon a! num. 5. 
Ettndem annum io 66. affignat Sigebertur in ^ 
Chronico , quamruis hac 'uerba non babeantnr in 
omnibui Codicibus . Sic autcm habent nominili 
ad pr&diftuw annum: Oh Ut S . Tietbaldus in. ^ 
Vicenda Veneti & urbe rechi fut . Noi però nel- 
la Raccolta degli Autori delle cofe Germani- 
che troviamo il fuddetto notato lotto J’ an- 
no 1067. 1 

Succede a Sigeberto per. antichità Gui- 
berto Abate di Novigento nell* Alfazia , il 
quale morì dei 1124. onde vuole il Mabil- 
lon che della fua autorità fi tenga molto con- 
to. Egli nella propria Tua vita , che è un’ o- 
pera parte illorica, parte morale, a guifa del- 
le Confeftioni di S, Agoftino, così dice del 
noftro Teobaldo al cap. 9. del lib. 1. Theo - 
baldus , qttem fantfum hodie univerfi agno mi • 
nant , ut multa- iam Ecclefìa [uh ejus nomine 
conjìflentes ipfum pajjim in (ìgniunt •, jUTen's ge- 
nere nobili s extitit ante id temput,qui inter ipfa 
rudimenta militi & arma defpiciejt nudipes cl, 
fui i elabitur • . .... 

Del Secolo medelìmo fi é Vincenzio Bel- 
luacenfe,o fia Bovefe , che parla del noftro 

San- 
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Santo in due lue opere ; cioè «elio fjjecchio 
degli efempj al lib. J2. cap., 91. con quelle 
frali : SanElus quoque T heobaldus inter Fran- 
corum nobile s non infima* apud Vincenti am ur-~ 
lem Veneti a reciti fasciar uit * E al Tomo 4. nel- 
lo Specchio iftoriale lib. 5. cap. 27. verfo il 
fine con quell' altre : SanElus Theobaldus in~ 
ter nobiles Francorum non infimus hoc tempore 
claruit . Qui mando, Est femetipfo, abrogate, fecu- 
tusChriflum quienjit : qui quam accepte ferrerie 
Deo pojl mortem ejus rmraculortim prodidit magni - 
tu do. É alcap. xxvIIKche intitola DeS\Theobal- 
do Eremita . Ex geflis ejus . Temporibus Fden» 
rici Cefaris , Est Henrici Regi* Francorum Gal - 
Ha fru.Elum honoris, (V bone flati* dedit, Theo - 
baldum religioni* incitamentum,mitii repagulum, 
caflro Fruinifio ortum . Hit magnarum domina* 
fac aitatimi occulto, Est laudabili furto fa ipfam - 
fatalo ncquam fabripuit-, Est h&remiticam r vttam 
expertus , prò Chriflo pauperrimus ‘vixit- , ma- 
nufque e fa* in labortbtt* fervi erunt, multi fque 
«■ virt utili us , & miraculis claruit . 

Non molto lontano a quelli tempi fi è 
Guarnieri Rolevinck Certolino autore del li- 
bretto intitolato Fafciculus temporum- ; ed egli 
fiotto Enrico fecondo , cui dice che regnò 17. 
anni , e che incominciò a regnare nel 1044. 
pone quello elogio alla pag. 5 3. SanElus Theo- 
baldus <vir nobili * de Francia reclujus claruit . 

Pri- 
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, Primo, Vefcovo di Sciallon, nella Tua-» 
Topografia de* Santi Martiri di Crifto* com- 
porta da Jui 1 ’ anno 1450. così fcrive. Via- \ 
centia Cintar Itali a . tìic S anUue Theobaldue y 
è Francorum Comitibue oriundus , in cajlro Pro - 
•vtniaco natue , m'tlee tempore Henrici fecundi , 
cum matre eremum habitat , & migrat Confejlor • 

A quefto Vefcovo può unirli Pietro de* 
Natali Veneto, il cui Libro degli atti de* 
Santi Martiri, e Confertòri di Crifto fu ira- 
prertò per la prima volta a Venezia nel 1493- 
Quelli al cap. XXXVI. del lib. VI. porta il 
feguente elogio . Katendie Julìi . De Sanilo 
Theobaldo Confeffore . Tbeobaldus Confejfor ex 
Gallia oriundus tempore Henrici Imperatorie fe- 
cundi, & Henrici Francorum Regie claruit in 
partibue ipfis qui magnus , ac potene mundo 
abrenuntians' feculo , di<vitiis- beremiticarrL, 
•vitam duxit • • . •. Quienjit in pace Kal. Julii • 
Sembra qui che ignprafle Pietro de* Natali 
che il Santo abbia menata la vita eremitica 
fuor della Francia, che ha ricevuta la fama^ 
/della fua fantità, ficcome le fue Reliquie-., 
dall* Italia. 

Il Secolo XVI. è flato ancor più ab- 
bondante di encomiafti del noftro Santo , e 
volendo Noi cominciar prima da più famo- 
fi , comincieremo da Monfignor Galefini , 
Protonotario Apoftolico , della cui bontà, 

R e dot- 
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e dottrina fa fede il Baronio . Egli adunque 
nel fuo Martirologio, ftampato in Venezia 
1’ anno 1578. inferì il feguente elogio. 

De Sé T benhai do Calendit Julii . ' 

In Gallia S* Tbeobaldi Con femori* . Hit 
nobili loco natns , ad rerum bumanarum def- 
ficientiam mirifici inftruftut , Vmcentia , quo 
Jccefterat , in folitudme d Min am rivendi rd - 
tionem fecutut , quam Deo grdtut extiterit * 
tniracalorum oftendit magnitudo • 

Fiorì fui fine di quefto Secolo il famo- 
fo Giovanni Tritemio Abate , che adorna., 
il fuo Elogio con la particolarità d’eflere-. 
flato il noltro Santo canonizzato dalla Chie- 
ia pe* miracoli moltiffimi, che operò fubi- 
to dopo morte. Cosi adunque leggefi nel- 
la nova edizione della Cronaca irfaugienfe 
all* anno 1068. Anno etiam pr anotata mor - 
tutis eft Santlut Tbeabaldut Monacbut , prò 
Cbrifti amore apud Vincenti am urbem pluribut 
anni! inclufut , riir certe multar um in C bri/lo 
rinatami qaippe qui verbo , & exemplo viam 
Domini in ventate oftendit . Mortuut autem 
infinita mox coepit corufcare miracalit , oh quo- 
rum crehram multitudinem cataloga Santlorum 

adfcriptut eft . . . 

Per chiarezza di nome a* già delcritti 
può ben fuccedere Gio. Battifta Platina, che 
nella vita di S. Leone Papa IX. creato 1 * an- 
no 
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no 1049. e che mori 1* anno 54. quefto no- 
ta di S. Teobaldo: Eodcm tempore Tbeobaldus 
nobili? Franca? fan Aitate •vita apud Vincenti - 
not in pretto fu/t . Stava però meglio quella^ 
nota fotto il Pontefice Alellandro II., che a 
Leone fuccedè , al cui tempo {blamente fi 
avverò . 

Fra Filippo da Bergomo nel Supplemen- 
to delle Iftorie al lib. 12. e all* anno di Cri- 
fto 1049. anticipa egualmente il tempo del 
foggiorno del Santo nel Vicentino, cosi fcri- 
vendo: Tbeobaldus nobili? Francus •vir Religio fus 
iijdem temporibus apud Vincemmo ? , cb* dottri- 
na , <b* 'vita fan Aitate multo in pretto fuit , (b* 
qua d am compofuit . Quella lode di componi- 
tore, da lui attribuita al Tanto noftro Eremi- 
ta , è uno sbaglio eh* ei fa , confondendo fo- 
co lui Teobaldo Monaco Certofino Inglefe, 
che fiorì verfo T anno 1320. fotto il regno 
d* Odoardo fecondo Re d’ Inghilterra , e-* 
che compofe le Vite di moltiifimi Santi, ed 
altri trattati, cioè uno: De progreffu Santto - 
rum Vatrum ; e un altro : De •vita cont empia- 
mi 4 .Il nofiro quanto fu eccellente nella faen- 
za de’ Santi , altrettanto fu corto in quella^ 
del Mondo, e tanto ftudiò quanto ballava^ 
per renderli abile al Sacerdozio. Forfè la^ 
teftimonianza di quefto Iftorico ha fatto in- 
ganno ad un altro , che è lo Spelta , il qua- 

R 2 le 
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le nella Tua Storia di Pavia all’ anno 1057. 
pag* 264. annovera Teobaldo , cui chiama.* 
fantiffimo , come famofo a quel tempo per fua 
dottrina, accompagnandolo in quello pregio 
" C on Ugo Abate Cluniacenfe , ed Ermanno 
Monaco Germanico • Pattano d’ uno in altro 
libro gli errori, perchè fovente fi trafcrivo- 
no le cofe fu la fede de* maggiori . 

Il P. Ferrari nel Catalogo de* Santi d* 
Italia , benché all’ indice citi il noftro Santo 
al primo di Luglio , lo porta però al primo 
di Giugno ; nè Tappiamo intendere il perchè: 

Die 1 . Jani't 

De S . Theobaldo Eremita , & Abbate 
Vanga diti a • 

Theobaldus natione Gallai , Provini ( quoi 
oppidum ejl infigne T ree affina Dioecejìs no- 
bilibui parentibui ortut ejl . ( Pater Arnul- 
phur , & water Guilla dictbatur ) Hic ab in - 
fantia terrena defptcient , adolefceni relitta pa- 
rer tibur vitam eremiticavn egit , miraqae fan* 
Aitate Henri co Ilh Iwp. floruit ; Ut vero libe- 
rivi Deo inferni iret , patrium foltwt deferent in s 
Italiani venie , & Monachut Camaldulenfii a* 
pud Vincentiam fattiti intra colla illiut vitam 
afperam degens babitavit . Qui sbaglia quello 
Autore, perchè in cambio di far pellegrino S. 
Teobaldo dopo 1* abbandonamelo de’ Tuoi, 
lo fa folitarioj poi fuppone che lafciafle la* 

pa- 
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patria quando venne in Italia» e 1* avea la- 
nciata quafi tre anni avanti . Seguita poi il fuo 
elogio dicendo che per 1* affluenza de* Difce- 
poh fu eletto Abate della Vangadizza, e do- 
veva dire che diventò Superiore, e Padre dell* 
Premo di Salamca . 

Dal Ferrari ha peravventura il Vvioiu 
prefo T errore di porre la Fetta del noftro 
Santo il primo di Giugno, regittrando nel fuo 
Martirologio Monattico. 

Calendis Junii . 

San EU Theobaldi Eremita , Ordini s Cantal - 
dui enfi s , admirabths fan&itatis viri. 

Correggendofi poi , così ha al primo di 
Luglio. 

Calendis Julii. 

In territorio Travino fanti t Theobaldi Eremi - 
tu, & Confejforis » Ordinis Camaldulenjìs- Hit 
nobili loco nattts ad rerum bumanarum defpi- 
cientiam mirifici injlrutlus , Vicentini , quo fe- 
cejferat in folitudme divinam vi vendi ratio - 
treni fequutus , quarti Dee gratus extiterif y mi - 
ratulorum, ojlendit magnitudo. 

Ai 15 . poi di Luglio pone la Traslazio- 
ne , con quelle parole . 

j ,, ldlbus Julii, 

Modem die Tran slatto S. Theobaldi Eremita Or-. 
dinis Camaldulenjìs .■ E aggiunge nelle note.»: - 
Tìanc hae die reponit Augufiinus Eortmins in \ 

- , R ì ‘ tifi. 
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hi/l. Carnai, p. 1. 1 . 4. e. 6 . Se fi parla del gior- 
no , in cui fu diffeppellito il corpo del San- 
to per Odone, vero è il teftimonio del For-’ 
tunio; fe poi di quello in cui fu portato al- 
la Vangadizza, è falfo; perchè ciò feguì gli 
otto di Agofto , ficcome dicemmo al cap. 
xvii. Quindi il Sanefi nel fuo colto , ed e- 
legante mls. duolfi che il Fortunio abbia mu- 
tata quell* epoca . Come il Ferrari , e l* Wion, 
cosi adopera il Buccelino nel fuo Menologio 
Benedettino , portando il noftro Santo alle_» 
Calende di Giugno, e a quelle di Luglio • 
Così adunque in Giugno. 1. J unii . Eodem . . > 
die S.Theobaldi Monachi , &* Confcffons , Ab - 
batte Vangadicia . S. Theobaldtts , Pro'vtm ( quoet 
e/l in/tgne Treca/ina diaecefeor oppidum ) nobili f- 
Jlmis parentibus , Arnulpho Com/te , ài Guitta 
natus , magnarum facultatum dominar fuit»' 
Sed occulto, (si laudabili furto è f acuto fé far- 
ri pi ent , inatte It aliar» profugienr , rigidijflmum y 
& perfetttjjìmum Camaldulenjìum no (Ir or um am - 
plexus inftitutum , pauperrimur demcepr , ài 
humillimus r vixit , multi fque •virtutibur , ae > 
miraculis claruit. Tranne il chiamare il no- 
ilro Santo Abate della- Vangadi2za , giuftif-' 
fimo è quello elogio . Segue poi raccontando 
i due miracoli del pane, e del vino, forni- 1 
tili fovranaturalmente; e : lo dice morto del^ 
- 0. errore» pur troppo di ffufofi* In Luglicr- 

'••V'* ; poi 
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poi così fcrive . Kal. Julii , In territorio Tru - 
• vino S. Tbeobaldi Eremita Camaldulenfis , àf 
Cenfefforis lefhjflmi , de quo noi ex aliornm o fi- 
ntone Cai. Junii • 

Quello Elogio è più breve , ma più 
efatto , non fentendo dell* errore di chia- 
mare S. Teobaldo Abate della Vangadizza* 
che dal Ferrati è derivato negli altri . 

Non può trafandarfi 1 ’ Ughelli Autore 
d* un gran mento, che nella fua Italia {aera 
al Tom. v. parlando di Sindicherio , che or- 
dinò il noftro Santo Sacerdote , foggiunge di 
quelli; Obiit hic in Vicentina D.cecejìanno 1050. 
'vcl 1051. die 30. menjìs Junii , cujus corpus 
delatum in Ecclejìa San fi a Maria Vangadifia 
Ord. Carnai dui. inter Li gru ac um , (J Rhodtgium 
pojìta in AdrienJÌ dioeceJì s illud repofuit Tetrus 
Abbas , a quo T heobaldus paulo ante monajìicum 
fufeeperat habitum . Ejut fejlus dies celebratur 
pnma Julii . Seguita poi raccontando le due 
traslazioni fatte del corpo del Santo nella fud- 
detta Chiefa. Benché qui non dica che fu pri- 
ma fepolto nella Cattedrale di Vicenza , lo ac- . 
cenna poi nel fine, e aggiunge prete nderfi da 
molliche Pietro Abate lo trafportaffe alla_* 
Vangadizza, ove è tenuto in molta venera- 
zione : Corpus ecclejìa cattedrali s Vicentina con* 
ditum babet -, & ex ea alii t raduni a 'Vetro, ab- . 
hate Vangadìjìam tranciatami ubi fumma curry - 
- R 4 •vi- 
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venerationc colitur* Non approviamo il'dirfi 
qui morto il Santo nell* ultimo di Giugno 
ma debbono aflolutamente difpiacere gli an- 
ni alla Tua morte aflegnati . L* errore di a-fle- 
rirlo morto nel io 50. è nato , ficcome notam- 
mo , dall* aver prefo a gabbo il palio di Si- 
giberto . L* altro, che legna il 1051. viene.* 
attribuito dal Baillet nelle note marginali a 
Lamberto Scafnaburgel'e, e ad Ermanno Con- 
tratto; ma nulla dicono eli! nelle loro Cro- ’ 
nache di S. Teobaldo. 

Il P. Gio. Severano da S. Severino del- 
la Congregazione dell’ Oratorio nelle Tue no- 
te manofcritte fopra il Surio , che fi confer- 
vano nella Biblioteca Vallicelliana nel Tom. 
$. fol. 515. a* 30. di Giugno fa di S. Teo- 
baldo il feguente racconto : Theobatdus Seno - 
nenfis presbyter , (b* fremita , biennio antequam 
ex hoc mando migrar et , ita corporis ulceribus 
obfitus fuit , ut neque grejjum figere , nequ^, 
munum ori fuo admovere poffet . Vigore autem 
corporis planò dejlitutus , accerfivit Petrum Ab - 
batem , intima (ibi familiaritate eonjunttum , 
cui matrem ( qua fibi adbaferat , Deo fervitu- 
ra ) fuofque fpirituales fòlio s , cum totius eremi 
tura tili comnendavit . Ante vero diem tertium y 
qtidm corporis vinculis folveretur , quinqutes 
ingenti mota 1 ' terra qua/fata fuit : cumque Aiti 
in agone deftidajòet , epulo calejii*ref-ett»s„ cum 
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fapius iteraffet: Domine mi feren pop uli tui 9 
tradì dii: fpiritum . 

"A quello elogio uniremo la divota pre- 
ghiera , che pone il P. Giovanni Nadafio della 
Compagnia nel fuo anno celelle a 30. di Giu- 
gno, diretta al Santo per impetrare una buo- 
na morte, eilendo tratta dal medefimo (og- 
getto : S* Theobalde , SanHijJìme Peregrine^ , 
qui et matrem tuam ad (olitudinem prò Cbrifto 
colendam pertraxiflì ; <& nomus Job inter dolo- 
re s antequam expirares , terra mota infoi ito 
qumquies concava efl , a morte mero energu - 
menorum , atque agrorum afilum . 

Non ponno lafciarfi i verfi, che Giovan- 
ni , e Rafaelle Sadeleri , intagliatori in rame 
eccellentiflìmi, nel libro fecondo de’ fanti E- 
remiti , pofero fotto i* immagine di S. Teo- 
baldo , avendoli riferiti l’ Ughelli , e il Ma- 
billon ; e fono i feguenti • 

Venit in Italiam Senonum Theobaldus ab orit 9 
Et Vicentini s incoia manjìt agris . 

Mente fuper Jìellas atrns habitabat in amplisi 
Sic docuit multo s ; fylmaque ludus erat • 
Non portiamo 1 * elogio del Dorganio , 
citato da Bollandoli , perchè di quello Au- 
tore per diligenze da noi fatte non abbiamo 
potuto avere contezza veruna; e abbiamo fat- 
te tutte le poflibili . Molti altri Autori Tof- 
cani hanno incidentemente parlato di S.Teo- 

bal- 
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baldo , come il Crefcenzio nel Prefidio Ro- 
mano alla pag. 369. annoverandolo fra gl* 
infigni Eremiti, e notando per aflerzione di 
molti, che preffo la Città di Vicenza nel ultimo 
di fua vita profejfaffe la Regola Camaldolefe : 
Il Bardi nella iua Cronologia ali’ anno 1047. 
dicendo, ma erroneamente, che fioriva in.* 
quel tempo , e afcrivendolo fra Monaci fuoi 
Camaldolefi Santi: Il Tarcagnotta alla parte 
3. lib. 2. feguitando il Platina, nella Vtta^ 
di S. Leone nono; Coftanzo Felici nel fuo. 
Calendario Iftorico al primo di Luglio con 
quelle parole .* Teobaldo Eremita in F ranci tu 
nel Cajiello di Pervignaco ; E Giuglio Carca- 
no nell’ Indice de' Santi di V»cenza a* 30. di 
Giugno . Il celebre Abate Grandi accenna pu- 
re di pafiaggio nella Vita di S. Pietro Orfeo- 
lo il loggiorno di S. Teobaldo in Salanica , 
avvertendo la circoftanza d’ aver come rinno- 
vato queft’ Eremo , abitato già da S. Ro- 
mualdo . E tra gli autori Franzefi il Pyron- 
ret nel fuo Catalogo de’ Santi col nome fran- 
zefe, a cui connette poi il latino, regiftra il 
noftro S. Teobaldo con 1 * appellazione di E- 
remira Camaldolefe. 

Ma per tornare agli Autori, che hanno 
fcritto in latino , il Minio nel fuo Catalogo 
de* Santi , e Beati Camaldolefi , ftampato in 
Firenze , vel* inferifce • Le tavole eziandio 

del- 



u 

¥ 



Digitized by Google 



della Diocesi d* Adria lo Commemorano; e 
1 * opera intitolata Catena Santtorum al lib. 
6 .c» gd. porta il miracolo del pane, appre- 
sateli dal Cielo nel bofeo di Chiaramente, 
per {occorrere all* inedia, che uccideva lui, 
e i Compagni • 

Verremo per ultimo a* Martirologi , la 
cui autorità molto più è da prezzarfi.il Ma- 
billon al num. 6 . aflerifee che nel Martiro- 
logio Corbejenfe , fcritto 600. anni fa da No- 
vellone, viene rapportato il noftro Santo Ere- 
mita al giorno primo di Luglio. Gio. Mu- 
nerat Teologo di Parigi, che ftampò nel 1490. 
il Martirologio di Uiuardo, ver inferì agli 
8. di Luglio. Così lo portano il Molano, 
e il Maurolico, ne* fupplementi di effo U- 
fuardo ; e quivi a 30. di Giugno è pure_» 
regiftrato nel Martirologio , intitolato : Ma* 
tritala Cartujìa Ultrajettcnjìs ; come può ve- 
derli nella nobile edizione , fattane dal So- 
lerio . Il Martirologio ancora del Monattero 
Ilarico nella Lorena , dedica o a S. Nabor- 
re Martire , come feri ve il P. Enfchenio , 
così ha li 30. Giugno: Ipfa die S. Tbeobal * 
di Confefforis Chriftt ; e ii Piorario ms. Iter» 
5 *. Theobal di Eremita, & Confejforit . Accen- 
nammo già altrove i Martirologi di Colo- 
nia, e di Lubeca , ne* quali per errore è det- 
to Vefcovo, così in elfi leggendoli al primq 
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di Luglio : in territorio Priviniaco , beati 
Tbeobaldi E pi [copi , & Confefions * Hit fe ip~ 
fum ficulo jubripnit , & baremiticam •vitame 
per novem annos expetens y prò Chnjlo pauper - 
rime <vixit , quem propter •vita fanèlli a tem „ , 
angeli de caelo infula pontificali decoraveruut» 
Nella giunta poi, fatta ddGreveno a quel- 
lo di LJiuardo,e (^armata nel 1515. e 1521* 
leggefi ; In territorio Coflantienfi. S» TheobaU 
dt , ‘Presbyteri , Eremita , & Confefforis . li 
dir Coflantienfi in cambio di Vmcentienfi , è 
certamente errore ; ma quello è batfcato al 
Canifio , e al Cratepolio , per annoverarlo 
fra Santi della Germania , quello nel luo 
Martirologio , quelio nel fuo libro cosi in- 
fermo . Un vanto però bugiardo non è di 
lode; e gran fenno ha inoltrato il Ferrari, 
che nel fuo generale Catalogo porta due_* 
Santi Teobaldi,r uno di Coltanza, e que- 
llo nelle annotazioni lo rigetta ; V altro di 
Vicenza, cui approva . Finalmente il Marti- 
rologio Franzefe, aggiunto dal P. Gerì nel- 
la feconda edizione del luo Leggendario, ed 
annelfo al Romano , al primo di Luglio co- 
sà ha: A Provine y de faine Thibaut Frette , 
ist foli taire , qui quitta lee avantagee d unc^ 
tnaifon noble opulente pour fe ret^rer dans 
un defert • Quello capo de* Martirologi , ag- 
giunto al rifallo della folenne Canonizazionc 

del 
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del Santo, di cui parleremo al cap. feguen- 
te, ci fa fovvcnire delle doglianze del Ma- 
billon , il quale fi maraviglia che il nomtj 
di S. Teobaldo non leggafi nel Martirologio 
Romano , quando leggefi negli altri Italiani, 
e Franzefi,e ne* falli Benedettini, e aggiun- 
geremo noi ne’ Camaldolefi, che lono lo llef- 
fo, e che da quelli non differifcono che co- 
me parte dal tutto; poiché negli ancichiflì- 
mi Cataloghi de’ nollri Santi , llampati mol- 
te volre, vi è S. Teobaldo annoverato. Ec- 
co le parole del M^billon al num. 7. Mi- 
rum efì nomtn S- T benhai di in Martirologio 
Romano nunquam fuiffe adfcriptum , quod ta - 
men in aliit tnm lt ahcis , Pum Gallici! ^ JìcuP 
& in faftis henedithms r eperitur. Non avreb- 
be quelto chiari0»mo autore oceafione di fa- 
re quelle maraviglie, fe ora (trivelle , mer- 
cè la provvida follecitudine del regnante Torn- 
ino Pontefice, per F efattezza delle cofe ee- 
clefiailicbe , come al feguente capo riferire- 
mo • 
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CAPITOLO XXI 

* l • ' 

Della Canotti iasione del Sante» 

E Fuor di dubbio che S. Teobaldo è (la- 
tto canonizato con folenne rito , e fe- 
condo la più recente difciphna della Chiefa,* 
come avvertifce 1* ampliamo regnante Pon- 
tefice nella fua grand’ opera della Canoniza- 
zione de* Santi al 1 ib. III. cap. xxxv. num. 
x. e cap. xxxvi. num. v. Eccone la Bolla , 
diretta a tutti i Fedeli in quella Canoniza- 
zione ; circoftanza , che non lafcia di riflette- 
re I* infigniflìmo Autore al lib. i. qap. xxxix. 
num. II. 

ALEXANDER EPISCOPUS 



Servus Servorum Dei Omnibus fidem Chri- 
... ftj colentibus gratiam, & apotto- 
licam benedicìionem. 



H\/fUlta preclara , (b* admiratione digna de 
* ** quo d am Eremita , religioso •viro , Theo- 
baldo nomine , Celebris fama dinjulgat . Quatti 
fan fi e , & religiofe •vixerit , & exutus omnim 
bus di'viua pracepta fecutus Jìt , cum in p ra- 
ffi Star um fuijfet , mamfejle patet • Mira culo- 

rum 
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tum vero inficia, indubitata fide , ejus meri- 
ta commendant ; multi s religiofit viris , fuper 
bis cognita , & vera referentibus . Qua propter 
vita ejus conver fattone cognita , & miraculo - 
rum indiciis probatis per non fallacia tejlimo - 
ma ; fuggerentibus nobir de eo Mainar do , & 
Damiano Epifcopis , dr Vincenti a populo , /'//«>» 
celebri memoria dlgnum Romana decrevit Eccle - 
fia • procul dnbio cnm elelhs corona- 

tur in Calie , pracipimus ut illius memoria , fi- 
cut & aliorum SanElorum , folenniter celebre- 
tur in terns « 

Dobbiamo quelle Lettere al chiariffimo 
Mabillon , che le pubblicò il primo dopo 
gli Atti di S. Teobaldo, e le traile dal fa- 
molo Codice Menardmo. Appretto nove an- 
ni le inferirono i Continuatori del Bollando 
nel To. v. de’ Santi di Giugno , cavate per 
eflì da un Codice ms. in pergamena dei loro 
Collegio d* Anverfa , e dal Breviario della 
Chiefa d* Hui, Diaceli di Lucemburgo. Le 
ftampò in terzo luogo il celebre Mons.Fon- 
lanini nel Codice delle Canonizazioni alla-, 
pag. 23. E lì veggono ora inferite nella mo- 
derna ampia edizione del Bollario, che fi è 
fatta in Roma dal Mainardi. Come le fud- 
dette Lettere fono fenza note cronologiche j 
cosi fono fiate attribuire a due diverlì Pon- 
tefici, cioè ad Àlefiandro IL e ad Alefiandro 

IIL 
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III. Il Mabillon le afcrive a quell* ultimo ; 
e i continuatori del Bollando al primo; ma 
non avevano eflì veduta 1* opera di quel gran- 
de autore, che pure ufrì del 1701. Avvertifce 
il Fontanini che non danno del. loro adèrto 
ragione alcuna : ttec tamen ullamjei caujam 
additcunt ; nel che però fono pari al Mabil- 
lon, che fi contenta anch’ efiò di folo alTeri- 
re. In quella dubietà nulla definì il fopra-. 
dettò dotti (fimo raccoglitore delle Bolle del- 
le Canomzazioni , e prefe fpediente di au- 
gnare la foprafcritta Bolla ad Alelfandro III. 
Onde. ad ella premette quelle parole Ale- 
xander III . Santi or um Confejloram Canoni ad - 
fcribit Beatum Theobaldum Eremita#* qui obift 
die 1. Julii A . D. 1 066. Protetta però di far- 
lo come provvifionalmente , finché traluca-, 
più chiaro lume del fatto : Noe illttd pojl rp- 
liqua , certo tempori ajfixa , hoc loco exbibemut 9 
donec magie certam rei notitiam habeamus *. 
Qpmdi nell* Indice dice S. Teobaldo cano- 
nizato da Alelfandro II. ( o III. ) : TheobaL 
due Eremita ab Alex andrò IL ( <vel II L ) San- 
Borum canoni adferiptus. pag t 66 g. col . i. Il 
Pontefice AlelTandro II. fu creato , 1* anno 
ioòi.e morì li 22. d* Aprile 1 * anno. 107 3. 
Il Pontefice Alelfandro III. fall alla prima^ 
fede nel 1159. e regnò anni 22. Se quelli 
collocò ira Santi il nottro Teobaldo, nóiu, 

4 * ’ ' « -> % • f) # fi * - • * O la a r 
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fu egli canonizato prima di 93. anni dopo 
il fuo padaggio ai Cielo ; ma fe fu quegli, 
ciò accadde 'prima che {correderò fette an- 
ni dal detto padaggio. 

Euò veramente fembrareche sì tofto,dopo la 
fua morte anzi che sì tardi, feguide quella Ca- 
nonizazione ; e le formole della Bolla prima 
ne danno indizio. Quello accennare che una 
celebre fama divulgava molte cofe preclare, 
e degne di ammirazione di certo Eremita.., 
per nome Teobaldo, moftra una fama, de- 
ttatali per così dire pocanzi. Multa fraclara^ 
& admiratione digna de quodam Eremita , re- 
ligio fo miro , Thcobaldo nomine , Celebris fama 
divulgai . La fama più che è giovane , 
nuova, più ancora è grande; e i prodigi , 
operati da S. Teobaldo, potevano bene , e 
dovevano levarne una ftrepitofa, e forpren- 
dente, che occupade non 1 luoghi folo vi- 
cini, ma i remoti, e madìmamente la gran 
Roma , a cui le cole di cotefta ragione prin- 
cipalmente fi afpettano. Edi miracoli appun- 
to fono citati nella Bolla: Miraculorum me- 
rò indicia indubitata fide ejur merita commen - 
dant. Ma quando ebbero detti miracoli in- 
cominciamento , e quando accaddero in que- 
fte nodre parti frequentidimi , e maraviglio- 
fidimi? Subito dopo la fua morte. Udiamo 
il Mabillon ,-che al nura. 7. così feriva ; 

.M S Theo- 
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Tbeobaldus flatìtn poQ 'obitum, crebrefcéntibut 
ad ej ut factum corpus mi r acuite, prò San fio ba-y 
bitte futi .^Udiamo i Continuatori del Bol- 
lando, che al rium. i. dicono eh* ei fu -fe- ■ 
niofo per più miracoli, feguiti fubito dòpo '» 
la fua morte: Flunbut miraculis in vita , isf " 
Jlittnn pojl obi tum clarus . Il ms. ancora, che 
già fu del Cardinale Mazzarini,ed ora confer- ’ 
vali nella Libreria Regia, parla de’ portenti» 
accaduti in Vicenza al Sepolcro del Santo , 
con una grande efpreflìone : Quot caci , 4 uot, 
debile / , mel agro ti , feu mariis paffionibus ad~ 
dtftt, ijuot've anergumenì , ad beatiffìmi Tbeo- 
baldi tumulimi in "Vincenti a funt fofpitatem a* u 
depti , non efi poffibilc figillatim enarrare . MaP » 
noi cerchiamo i rivi, quando è pronta la> 
fonte. L* Abate Pietro» che ne -ha il priìno; 
alcuni pochi deferitti, finiice affermando coa { ^ 
giuramento d* averne tralafciati molti , a iùi 
noti; e che da una gran felva appena pochi 
rami raccolti- aveva : Così egli pretto il Ma--' 
billon al num. 19. Teftem tnmoco babitatorer» 
ejus fpiritum fanttum me multa cognita probi j 
tcrmifijfes, (f de magna filma mix paucos rd-> 
tnos perflrinxtjfe • Così dunque e (Tendo, ne-» 
fegue che U fama di tanti prodigi nel cor- 
to di cinque in fei anni empiette le bocche ;> 
di tutti , e che confegiientemente s* indagai * 
fero , e fi predicailexo Te grandi azioni di Teo-* - 
■i C: < bai- 
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baldo, c 1* infigne fui fantità, che ogni co- 
fa aveva abbandonato per feguir i precetti di 
Cri ilo : 'Jxxutussomnibut divina pracepta fe- 
quutus Jìt ; che fono parole del Pontefice.. • 

È per non dipartirci dal contenuto medefimo 
della Bolla, quel dirli in ella che avea top- 
pi icato per la Canonizazione del Santo il Po- 
polo di Vicenza, può ben inferire che feguif-. 
fe ella prima che folTe il preziofo fuo corpo 
loro rapito : Suggerennbus nobis de eo Mainar * 
do & Damiano Epifcopis , Vincenti* fona- 
lo . Quando mai doveva la divozione di que- 
lla illullre Città prenderli tanta premura , e 
informare la lanta Sede fopra le meraviglie , che ; 
accadevano e porger toppliche per dare tu 
Teobaldo 1' onore dovuto a’ Santi ? Quan- 
do appunto le vedeva , ed era piena di gau- 
dio pel poiTedimento dell' indomabile telerò 
del corpo gloriofo ; non quando i miracoli 
erano imelfa cedati, per avere il facro depo- k 
fito mutata danza , il che feguì fette anni do- . 
pò la morte; e quando que* Cittadini erano 
crucioli , e per così dire indifpettofiti pel fur- 
to*; loro fatto; del quale 1* Ilio rico della.. 
Traslazione feufa Odone coll* efempio del 
Corpo di S. Marco , rapito da* Veneti , e me- 
glio col divino comandamento, manifelìato 
peritante rivelazioni* Quelli argomenti per-< 
avventura avranno rapprefentatoall’ animo 
t S 2 de’ 
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de’ Continuatori del Bollando che il Cano- 
nizatore di Teobaldo fia flato Aleflandro II. 

Ma dagli Atti del Santo, portati ‘dal 
Mabillon con efattezza, altre ragioni fi rac- 
colgono per credere, che innanzi la trattazio- 
ne da Vicenza alla Vangidizza fotFe flato il 
noftro Solitario innalzato all' onor degli Al- 
tari . Certo è che A zzo II. padrone del luo- 
go , e del Monaflero , col fentimento dell* 
Abate Pietro, volle che il facro Corpo fotte 
tenuto un anno intiero fopra terra, ptr can- 
cellare la pubblica opinione che fotte in Vi- 
cenza ancora ìepoito. Certo è che in queflo 
tempo flette efpofto in Chiefa, vifibile a tut- 
ti, e venerato come i Santi fi venerano; del 
che ne fa piena fede 1’ Iftoria della Trasla- 
zione. Or fe non fotte già Succeduta la ck- 
nonizazione del Santo, ciò farebbe flato con- 
trario affatto alla difciplina della Chiefa,' già 
introdotta ragionevolmente, e che in quel fer- 
colo era in vigore , che la Sede apoflolica^ 
dafle ella indulto di culto ; e ne abbiamo 
Noi due èfempj domeflici nel Secolo mede- 
simo uno in S. Bonomo , 1* altro in Sf. Ro- 
mualdo, pe* quali furono fupplicati i Ponte- 
fici del Decreto di poter erger altare fopra i 
loro corpi ; rito equivalente alla Beatifica- 
zione ; e per S* Bononiò fi ebbe un anno , 
per S. Romualdo cinqute dopo la loro mor- 
te . 
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te . A quello capo di ragione riduconfi le-# 
tante Chiefe innalzate hi Santo in Francia^ 
dopo la traslazione delle fue Reliquie colà, 
che pur feguì otto anni folo dopo il Tuo 
tranfito, e molte di quelle, appena compiu- 
te le fette di elfo acquitto, a lui furono con- 
fecrate , come lo mottra 1* addotto teftimo- 
mo di Guiberto Abate Gemblacenfe , che.# 
fcriveva in quel tempo, e potè ben confer- 
marlo il Mabillon col fuo , come nel fine_# 
del cap. xix. veduto abbiamo. Ma nel te- 
ftimonio del lodato Guiberto v’ ha qualche 
.cofa di più, cioè che tutti a Tuoi tempi chia- 
\ mavano Santo Teobildo: Theobaldus , quem 
Sanftum bodie umnjerjt agnominant ; ed è 
ben credibile che quetto univerfale confenti- 
mento venitte dalla fentenza della Chielk# 
Romana. Così almeno non era a’ primi an- 
jii della fua depofizione, benché fcaturiflero 
come acque vive dalla fua tomba i miraco- 
li, e fu d’ uopo all* Abate Pietro di fare.# 
apologia volendolo chiamar Santo : Scriptu- 
rus itaque <vitam Sanali Theobaldi , primutn ref- 
endei) quorumdatn fi uh or um calumniis , qui dò- 
tnnum Tbeobaldum fanffum omnino ewitant ap- 
pellare * Da ciò fi puote argomentare che fe 
v’ era a quella ftagione chi loffriva di mal a- 
nimo che Teobaldo fotte detto Santo , molto 
più vi farebbero flati molti y che con giufto 

S 3 ' ' ' zelo 
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zelo avrebbero' fgrfdata la confidenza, anzi 
la prefunziorie di efporre il Tuo Corpo alla 
pubblica Venerazione, fé non foflfe precedu- 
to T oracolo Apoftolico della fua fantità. E* 
ancora da olTervarfi che il Prolago delia Vi- 
ta, dataci dal Mofandro , e quello dell* altra 
efibita da’Bollandi, fono mancanti delle fovra- 
-citate parole , e di ciò che feguita fino al 
fine; e in filo cambio vi fi legge: Igit/tr he 
^fiudiofas aures audientium ojfendamus arcumto • 
■ cutionc njerborum , fimplicìter ac fidclitcr , prò ufi 

- Deus torte cffent , tur ita pralibavimut , aperia - 

- titus . Quella alterazione, e quello f me vara- 
mento ftorpiano affatto il componimento, 'e 
ciafcuno anche di mediocrilfima intelligenza^ 

~fen* avvedrà; poiché elTendo nato il ‘prola- 
c go per matiifeftare 1* intenzione , e il flnè# 
dell* Autore, levandoli i periodi accennati, 
non fe ne dice più niente, e quel eh* è peg- 
gio , le parole che fi folhtuifcono , nulla-, 
nan che fare, e non fi attaccano con lé an- 
tecedenti. Bifogna adunque che vi fia fiata 
una gran ragione , che abbia indotti i Cò- 
pifH a corello fmembramento . La ragione.# 
può eflferé , e farà Che elTendo fiata cercati 
avidamente in Francia la Vita del Santo do- 
• po la traslazione colà delle Reliquie deferit- 
te, e vedendoli 1* invettiva contro chi ricu- 
civa di appellarlo Santo, la quale dopo la* 
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folenne Tua canonizazione,-non aveva più 
luogo, fu e(Ta dagli Ammanuenfi rigettata-* 
come inutile, e impertinente. Per éiò quali 
N . tutti i Codici fono rimali con quello vizio, 
come il moùrano i fei citati da’ Bollandi- 
fti ; ed è bene Hata fortuna che fra gli altri 
fei, collazionati dal Mabillon , alcuno ve_» 
ne iìa dato intiero, e fedele, onde abbia^ 
_ egli potuto fcrivere che dà quella vita mol- 
to più efatta, e copiofa, che non è prciTo 
il Surio. Quello rifletto ci motte ad afleri- 
r? che 1 * Abate Pietro aveva compofta , 
pubblicata la detta Vita poco apprettò la de- 
pofi zi one del Santo, e forfè lolo tre in quat- 
tro anni : Certo è almeno che la pubblicò 
prima della Traslazione da Vicenza alla Ba- 
dia,’ la cui Ilioria fembra a Noi d* un altro 
* Monaco del medelimo Monaftero. 

A quella ragione aggiunge forza la la- 
mina di piombo, ritrovata , come vedemmo 
al cap. xvi. entro Parca nella prima ricogni- 
zione del Corpo del Sento, e collocatavi 
non v* ha dubbio quando fu depofto nella 
Chiefa della Badia del Polefine che vuol di- 
re del 1 075* effendovi fcritro a tergo; Sm- 
ttas Thcobaldus. Il trammandare alla pofteri- 
tà quello giudizio della fàntità di Teobaldo, 
fe non fotte preceduto ]’ oracolo del Som- 
mo Pontefice, farebbe Hata un* animofità aflat 

S 4 con- 
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condannabile. Nè forfè è di legger prefun- 
zione di ciò, che trattiamo, il modo di par- 
lare dell* autor franzefe della traflazione del- 
le Reliquie del Santo , ponendo in bocca^ 
del Marchefe Azzo quelle frali: Se notte tan- 
ti fretti thefauro regienem fuam depauperare , 
& alienarti ditare ; e quello che dice di Ar- 
nolfo Fratello del Santo , per la difficoltà 
da lui fatta di venire in Italia a prenderli le 
dette Reliquie; Arguitur quod non perpenderit 
quanta •vel quali s & quam bonejla commoditat 
effet acccjjura , non Jua tantum JEcclefif , fei 
etiam toti Galli a de tam felici proferitone. E i 
fentimenti del Monaco Ivone, quando iliuo 
Abate era ancora irrefoluto : Huic erat fcu~ 
t entia illic debere quantocius tri , <àr fi mtnus 
erat •viatici , quìàquid pretio furti inerat & Ec- 
cle/ta omnia debere difirahi . Quelle idee cor- 
rifpondono a una fantità , non prefunta per 
la fama di molti miracoli, ma indubitata per 
la Icienza della dichiarazione infallibile della 
Ghiera ’. 'fi " ‘ <>* 

I Vefcovi ancora Mainardo , e Damia- 
no,, nella Bolla nominati, come fuggerritòri, 
che vuol dire promotori della Canonizazio- 
ne del Santo predo il Pontefice , potrebbero 
.fervir di regola a' definire chi egli rode, quan- 
do potefie rinvenirli chi fodero eglino. La_. 
loro feoperta merita di efler tentata ; e do 
. ; affe- 
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afTèrifce Monsignore Fontanìni nella Nota^ 
alle Lettere di AleSTandrp,fcufandoSi di non 
farlo egli , rivolto ad aljro fcopo : Qua- 
rnmnam fedium fuertnt Episcopi Mamctrdus , 
(st Damianus , in Alexandnnis literis me- 
morati y ,nobiSy ad alia properantibusy in pra- 
fentia fcrutari non vacat . Anche i Continua- 
tori del Bollando fi moftran vogliofi di rin- 
venirli ; ma confeflano che non è loro riti- 
fcito; e vanno congetturando che quel Mai- 
nardo poifa edere un Vefcovo di 'Vicenza-», 
detto Bernardo ne* Cataloghi, che fucctdè a 
Sjndicherio , fecondo V Ughelli , o pure Lu- 
digero , che feguì a Bernardo Non occurruna 
cosi alla nota 6 . pag. 597. ) Seder , quibus 
prafuerint» F or Jan Mainar dus r fuit VicentintlSy 
in Catalogis Bernard us diftus , aut ejusfuccef- 
fir . Ma fenza che quello sbaglio di nomi 
• non jyuolfi prefumere nc J Godici fenza mol- 
ta ragione, rimane Tempre, all* ofcùro chi fof- 
fe quel Damiano . Noi ci ferviremo in que- 
llo luogo dèlia mente del noflro chiariflìroo 
■a Grandi , il quale in certe note, fatte alle»* 
Lezioni per 1 * Offizio di S. Teoba'do, così 
fcrive. In efa Bolla dicendo il Tape: Suggf* 
rentibus ncbis de eo ( cicè di Tech, aldo ) Mai- 
» nardo , & Damiano Epifcopis ; io intendo jt di- 
ca di Mainardo Ve j covo di Gubbio , e di S» 
Fier ■ Damiano Vejco r vo di QJlia {ambiduc fia- 
ti nelP ' 
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ti nell' Eremitaggio dell* Avellana , come $. 
Teobai do in quello di Sai amen) non Jì trovan- 
do in quel tempo altri Vefcovi di quejli mede - 
fimi nomi . Che fe il Bollandijla prende il Ve - 
feovo Bernardo di Vicenza , non ne ha ragione , 
fe non trova un altro Ve f covo di nome Damia- 
no , il quale concorrere con quello a chiedere 
tale Canomzazione . Suppolt veramente que- 
llo grand* Uomo che il Canonizatore di S. 
Teobaldo folle Aleflandro II., onde per dar 
forza a quelita fua ragione dovrebbe cercarli 
“le nel Pontificato di Aleflandro III. vi fo Ite- 
ro Vefcovi, che portaflfero tali nomi, e non 
fi trovando convincerebbe 1’ argomento . Per 
'altro non è leggeri prefunzione della verità 
del fuo fuppolio quelta, che fiorifero i due, 
addotti da luì, lotto Alélfandro II., e che!» 
avefero fama , é che pofiano crederìì/qué* 
deffi , di cui fi cerca , per molte favorevoli 
congetture • Primieramente face vali amici il 
comune eremitico Inftituto, profeffato nel 
Monafiero di S. Croce dell* Avellana infic- 
ine; e di iquefta amicizia ne dà argomento 
chiaro il Damiani ifteffo nella lettera feri ttà 
a Màinardo , che è T ottava del lib. 4. Se- 
condamente poteva efTere ad ambedue d* in- 
vito ad unirli in sì lodevole tentativo di prò- 
movere la canonizazionè di Teobaldo, la ftef- 
“fà vita Eremitica, che feguivano elfi , e nei- 

». * ' . ^ ‘ . * la 
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la qualt tanto egli fi fegnalò. In terzo luo- 
go è notiflìma la ftima, che aveva il Ponte- 
fice AlelTandro II. del Damiani , cui fpedì 
Legato a’ Cluniacenfi , pofcia a* Vefcovi del- 
la Francia , quindi a’ Germani , appreflo sl. 
Firenze , ed ultimamente a* Ravennati , come 
“avvertiamo Noi nel compendio della Tua Vi- 
ta, inferito nel fine di quella di S. Romual- 
do. Ad AlelTandro II. indirizzò il Damiani 
la Vita di Rodolfo, prima Fremita dell’ A- 
vellana , poi Vefcovo d’ Agobbio , benché 1* 
Ughelli con manifelto sbaglio attribuifea le_» 
Iodi del Damiani a Teobaldo predecelfore di 
Rodolfo ; e quello Pontefice accettò finalmen- 
te da lui la rinunzia del Cardinalato^ e dell* 
impiego Vefcovile. Niente però eira più fa- 
cile, che quelli due foggetti facelTero quefta 
inlianza ^al Pontefice, e che egli adoperale, i 
^dovuti mezzi per confolarli; tanto più cho 
molto diferiva al Damiani per la nota Tua.» 
probità; onde lo chiama occhio fuo, e im- 
mòbile follegno della Sede Apoftolica nell* 
lettera da lui fcrtta agli Arcivefcovi della,. 
Francia: Talem njobis nuruw defilare curaci- 
vtusy quo nimirum paft nos major in Romana „ 
Ecclcjìa auftoritas non h ab e tur , Tetrum * 1 ùde- 
licet Damianum , Oftitnfem Epifcopum , qui ni- 
mirum '& nofter c(l oculus , .Apo ftalica Se» 

dir immobile ftrmamentum. Aggiungali che il 

Da» 
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Damiani nella Tua fpedizione in Germania,, 
poteva eiler pattato per Vicenza , e quindi 
aver udito 1 prodigi del Santo ,, ed efserne 
iute fors* anche fpettatore , od almeno efse- 
re fiato ragguagliato dell' aufteriflìma , e il- 
libatiflìma vita, menata da lui. In fatti Lam- 
berto Scafnaburgenfe nella Tua Cronica^ del 
1069. ce lo rapprdenta in Magonza Legato 
del Pontefice; onde la fua gita, e il rifor- 
no cadono appunto ne’ primi anni dopo la 
Sepoltura di Teobaldo in Vicenza, e perciò 
nel tempo in cui la fama de’ fuoi miracoli 
per tutto fi diffondeva. Il Mainardo poi uno 
fi fu di que* Monaci deli 5 Avellana , che per 
la fama della fua bontà di vita fu rapito a 
quella folitudine , per collocarlo fu la fede.* 
Vefcovile d* Agobbio, qua fi face tolta dall* 
angufto, e polla nell’ ampio; onde le fue_, 
iapprefentazioni nell’ animo del Pontefice do- 
vevano avere non poca autorità. Che cha^ 
ne fia di ciò , piace a noi d* aver prodotte 
quelle congetture, non perchè abbiano tut- 
ta la forza di provare la fentenza del Gran- 
di, ma perchè moflrano la noflra filmale» 
la noflra gratitudine verfo sì grand* Uomo, 
che è flato noflro Maeflro. 

Lafcieremo che Critici più efatti con- 
frontino lo flile di quella Bolla con le altre 
di Alefsandro III. e fotto nome di flile in- 

- ten- 
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Es- 
tendiamo , più che le frali , il concepimento. 

In efsa non lì ricorda , come nell* altre, il 
configgo de* Cardinali ,* benché non è da^ 
dubitarli che non venga cfprefso tacitamente 
nell’approvazione de* miracoli: Miracttlorum 
indidir proba tir . Lafcieremo ancora che al- 
tri nel lungo Pontificato di Alefsando IH. 
cerchi i due Vefcovi Mainardo,e Damiano, 
che fiorirono tatto di lui A Noi ballerà 
avere accennate quelle congetture, che get- 
tavano al compimento della prelente Storia; 
dacché il Regnante fommo Pontefice, a cui 
moltiffimo dobbiamo , per conto ancora di S. 
Teobaldo , come apprefso avvertiremo, ce rie 
ha porto qualche iiimolo col dire che quella 
qj lidi io ne è indecifrf . Egli adunque al ìib* 
t. della fua grand Opera della Canonizazid- 
ne de* Santi cap. 8. num. io. fcrive così : 
Òbiit Theohaldus Eremita anno ic66. Apo r 
flotiCA Luterà Canomzatiomr ejufdem expedi - 
ta ab Alexandro Summo ‘Ponti fice extant a pud 
Mdbiilonium , qui primus ear <vulga e vit : itevi* 
flunt impreflf apud contlnnatorer Bollandianos 
Tom. 5. fumi , & in novo cod. canon zat. In 
Fonti fido ramen diplomate defunt nota Chronola • 
gica ; unde fit ut Mabillon ear dicat ■ editar ab 
Alexandro IH. & Bollandtani ab Alexandro 
II. Qua dio minime deci fa rei in qui tur in noti* 
ad banc Conflitutionem in Cod. Canonixat. E 
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al cap. 9. num. 2. Hu'c quoque fon tìfici Ale - 
xandro • lll.adfcribitiir ^Canonizatio Theobaldi 
Eremiti) & Conjlitutio repentur in Codice. ^ 
Canoni?at . , qua a nonnullts qutdem buie ipfi 
Pontifici , [ed ab aliis Alexandro li. attribuì- 
tur. Nel Martirologio poi dall’ inftancabile 
fuo zelo pubblicato , perchè non rimanr^lFeL» ? 
imperfetta un’ opera sì neceflaria, ha poifco al 1 
primo di Luglio S. Teobaldo, e nella dottili* * 
lima , ed eloquentiflìma prefazione lì ripor- 
ta a* due palli già deferitti, fcrivendo al num. - 
xi. Die prima Julii nomen S. Theobaldi Er enti- 
tà , quem Alexander Papa III. Sanftorum : ca- 
talpgo accenfuity Bullamque e diài t , qua in^ r 
citato Cationi? ationunt Codice refertur fub nutp.r, , 
xix. Liceat cb* bic noftrum opus indigitare^ 
hoc. ejl lib . X, cap, 8. num. io. cap. g.nurru u 
2. Ci rallegreremo dunque con eflfo Noi di > 
sì plaufibile zelo, che accrefce il culto del 
noftro Santo Eremita ; e ci rallegreremo col < 
Mabillon , che Jc lue querele fieno fiate fe% 
licementè adempite, e che un tanto autore . 
infinitamente fupetiore per dignità, e chiaro 
del pari per fapere , abbia fecondati i jfuoi q 
fentimenti. . „ fc Vili ' 
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CAPITOLO XXII. 

, -V; • ' t -• > 

Di quale Inflituto Eremitico fi debba dirà 
S. Teobaldo • 

. t . i ; * v - 

^ ’ » 

M EI frontifpizio di queft* opera abbia- 
mo noi intitolato S. Teobaldo Monaco y 
emita Camaldolefe ; onde è ben dovere 
che diamo ragione di quella denominazione • ' 
Non parliamo de’ primi due caratteri , che_* 
fono fuor d* ogni dubbio ; e quantunque-» 
veg^afi il Santo nel più de* titoli prefiflì alle 
copie degli Atti Tuoi appellato Prete , ; gì* 4 
conviene però più grettamente la denomina- 
zione df Monaco , per aver ricevuto predo 
il fitte della fua vita l* abito monadico, che 
è quel legno, che dichiara uno del tale in- 
flitti to, differente nel noftro calo da quello 
di Prete , e più caratteriftico . Parliamo di- 
pintamente dell* appellazione di Camaldole- 
fc ? ‘autenticata veramente dall’ ufo comune, 
onde pare che il nodello , in cui trovali la^ , 
Religione Camaldolefe di riconofcerlo per 
fuo, non permettefle a noi di fare altrame» ’ 
te . Pure ci fia lecito di efporre le ragioni , 
che hanno fomentata quefta pubblica fama , 
e che hanno dato campo a molti autori di 
ciò afferire , poiché cosi facendo moftreretno 

1* «ai- 
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!* altrui ragionevolézza , e difènderemo il no- 

' lira operato : S . ' *i *■ ' r: * ‘ " 1 , 2 

> y Confettiamo però ingenua-mente che non 

può prenderli quella -ragione dall’ elTcrè fia- 
to S. Teobaldo nè Monaco , nè Abate del 
: Monaftero di S. Maria della Vangadizza , e 
a che abbia sbagliato il Fortumo nella prunai 
di elle aflferzionr, e’il Ferrari nella» feconda, 
Quefta nofira ingenuità piacerà a certum , i 
quali anche fui fuppoito che S. Theobaldo 
"tia' fiato veramente Monaco della Vangadiz- 
, 2a ■ ricufanò di riconofcerlo come Camaldo- 
«lefe , perchè attempi , in cui* il Sdnto fiori, 
fton era annetto quel Monafteio allà’ Con- 
-eregazipné Camaldolefe \ ma il loro razio- 
cinio, per difetto di non fi ftendere a tutte 
v -le relazioni di» quel Monattero , e fegnati- 
menté alla 1 fua origine , rìefce rinfuflìfiente . 
-E perchè ciò appanfca ci bi fogna fare - una 
- brevei fioria di 'quefta origine*; che farà ca- 
* r« a’ ^hoftrl Lettori vivendo noi parlato tan- 
« le- volte di etto infignè / Moni Itero : 

? ii - 'Certamente non dee badarli al * Pucci- 
^iielli ;khc nella Cronaca della Badia Fioren* 
"tma aila pag. ì-tf* portando due Carte, una 
di Gualdrada Sorella d’ Ugone *MaTchefei 
di-Tofcana jf’ fltra di Ugone medelìmo sfot- 
to la prima al num; - XLL pone- quella di- 
chiarazione- : Memorie attinen$i all’ *Madia 
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di S- "Maria della Vattgadfaza fui fiume Adi- 
ge , Territorio di Tadorna , fondata da Guai - 
druda Sorella d' Ugo Principe di Tofcana .Gual- 
cirà da niente ha che fare con la fondazione 
di quella Cala religiofa ; e la fu* Carta non 
è che un Initrumenro di vendita di certi 
fuo i beni al Fratello , il quale li donò poi 
al Monaftcro (letto 1 * anno 997. come appa- 
-rifcc dalla Carta feguente (otto il num. xlii. 

11 Mabilion al num. 2. delle fue oflerva- 
zioni fopra gli Atti di S. Teobaldo, la ri- 
pete da S* Anfelmo Abate di Nonantola-», 
per quelle parole , che fono regittrate nell* 

Vita di etto Santo ai . §. 6 » Statuir , ctiauL* 

-idem w fanti ijfinnus Xenodochium ex propria 
fuo in finibus Vincenti a t in loco , qui d tettar 
Vie us Domnariei: ubi confi it ut t, dnp Oratoria 
fanti & 'Maria , & fanti i Tetri , Monache s 

ibi fervientes , ac pauperes , & .debile? per piu - 
rei. exinde quotidie vivente*: ex illius quo- 
que beneficio pauperes ducentos per omnes, Ka - * 

lendas pafeebantur • Ma (ìa con pace d* uzu 
unto autore non crediamo, noi. che qui fi 
parli della Chiefa , e del Monaftero di fanti 
Maria della , Vangati izza , antonomafticamen- 
te detto la Badia dei Polefine • Eflendo di- 
nante il luogo qualche 30* piiglia da Vicen- 
, za, e non ettendo nemmeno nella fua dioce- 
ù , s non pare che pofla cadere fotto quelle^ 

• T frafi: 
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frali : In finibili Vincenti# . Noi ci rallegram- 
mo rifcontrando negli Annali Benedettini, 
opera più efatra di quello autore, una quali 
ritrattazione della riferita opinione ; poiché 
ouivi all' anno 99 7. ricordando la Carta fud- 
detta , portata prima dal Puccinelii, fcrive 
che quella era la primiera notizia , che a lui 
veniva di elTo Monallero , il cui autore er**. 
ignoto : H#c prima nobis occurrit notitia illius 
Mona(lerii , cujus anelar ignoratur . Ma ali' 
anno pofeia io 66, torna ad abbracciarla , 
regiltrando al nuu cxm. Quod Monajle -• 
rium ad Atbefim flu<vittm in Diaecefi nunc A- 
drienfi pofitum ejl , auEloremque bahet , ut alias 
diximus , Anfelmum Non anta lanenfem Abba - 
t em . Il fatto fi è che da' Documenti amenti* ^ 
ci apparisce 1* oppofto ; e per dimoftrarlo , c 
e per procedere infieme con più chiarezza.* 
nella ricerca di quella origine , dileguere- 
mo 1 * origine della Chiefa della Madonna del- 
la Vangadizza , da quella del Monallero . 
certo che la detta Chiefa è anteriore al Ma* 
naftero , ed è certo che la fece fabbricare un 
tale Almerico , od Amelrico Marchefe , il 
quale pofledeva molti beni , e Stati nel Po-, 
lelìne di Rovigo, e fui Ferrarefe* Quelli non 
era de’ Conti d’ Elle , ma de’ Marchefi di 
Tofcana , e di nazione Franzefe , come la^ 
difeorre concludentemente il Silvellri alla^, 
i- ■’ • • P a g* 
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jpag. 40. e feg. della fua Storia delle paludi 
Adriane, e dopo lui il Muratori alla parte 
1. cap* 23» delle Antichità Eitenlì. Una Car- 
ta di donazione fatta da una certa Franca^ 
Contefla moglie del fuddetto Almerico Fan- 
no 954. alla medefima Chiefa, prova quella 
fondazione , dicendoli in elfa : Bajtlica San - 
{he Maria , qua ejl Jìta prope flumen Adiccnie* 
do & conflrufla quondam primo Domai Alme - 
rici ohm Mar ch’ioni e , & branca jugales , ah eie 
no'viter adificata. E* portata quelta Carta dal 
Muratori nelle Antichità de’ fecoli dimezzo 
al To. 2. col. 130. 11 luogo, che fu fcelto 
per la fabbrica, anticamente era detto Pietra, 
di dante non io. miglia, come fcrive il Ferra- 
ri, ma quali venti da Rovigo ; ed è il più 
alto del Poleline, e pollo fra 1 * Adige, e 1 * 
Adigetto in aria falubre , e in iìto molto a- 
meno;e pofe il Marchefe al fervigio di detta 
Chiefa due Religiofi , il maggior de’ quali 
avea nome Giovanni . Dell’ origine poi del 
Monaftero tratta il chiandìmo Muratori al 
To. v. delle antichità de* tempi di mezzo 
col. 403. , e da una Carta, che quivi produ- 
ce di Berengario, e di Adalberto Re d’ Ita- 
lia , i quali a contemplazione di Ugone Mar- 
chefe di Tofcana fanno dono a quel luogo 
di alcuni beni nell* anno 961. raccoglie che 
fmodaquili’ anno il fuddetto Monaitero fcf- 

T 2 fc 
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fe in edere. Xe parole dell* Inftruraento, che 
ciò dimoftrano , fono lefeguenti: InterventH^ 
,ac petit ione Ugonis Mar chiotti s Tv fri a , noftri 
diletti fi delie , j>e7* nojlri pr&cepti paginaw % 

prò ut jvjle y & legaliter pojfumus , Venerabilem 
Martinum Vangadicienjìs Mon aderii Abbatem 
&c. Avvi però un altra Carta , cui porta il 
Silveftri nell’ opera citata alla pag. 47. , il cui 
originale dice confervarfi nella Cancellarla di 
quel Monaftero , che è un ampia donazione 
dei Marchefe Ugo di molti beni a elio Aba- 
te Martino, perchè fondalTe predò alla Chie- 
fa della Madonna della Vangadizza un Mo- 
naftero . La, Carta è in data del 993. e 1 * in- 
ferifee anche il Muratori nel citato Tomo al- 
la colonna 401. , e il folo titolo moftra 
quanto alberiamo: Cbarta donationis fatta Mar- 
tino Abbati Ecclejia Sautta Maria Dioecejìs A- 
drienjìs ab Hugone Marchiane Tafria , ut ibi 
Monafterium fundetur . Suppofta la legittimez- 
za di ambedue quelle Carte , foprà la quale», 
non può cader dubbio, debbe dirli che nel 
961. fòibe fucceduto a quel Giovanni , di cui 
già dicemmo, l'Abate Martino al fervigio dèlia 
Chiefa, predo la quale foggiornava con un 
altro Monaco , e che Berengario chiamalbe il 
luogo Monaftero con un ampia denominazio- 
ne* cioè danza di due Monaci^* e che vera- 
mente Ugone all'anno 99^. vi fondalfe poi 
, * K . ' un 
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un Monaftero Erettamente detto, cioè un a- 
bitazione capace di molti Monaci © Per ciò 
ebbe ragione di notare il Puccinelli alla pag. 
6 4. della Vita di detto Marchefe , eflfer lui 
ftato per relazione del Pigna, e del Sardi, 
fondatore della Badia della Vangadizza , che 
quelli autori aggiungono alle altre fette, fon- 
date da sì generofo Signore . Crebbe poi col 
tempo in venerazione, e in beni di fortuna^ 
il Monaftero medefimo , e invitò i Popoli in- 
torno a fe a coftruire lungh* elfo abitazioni , 



qu$li accorrendovi pel fervigio fpirituak,che 
vi trovavano , quali pel temporale foftenta- 
inerito, eflendo in varie opere impiegati ,* on- 
de a poco a poco fi formò il luogo in una 
“Terra, illuftre afiai, e cofpicua,col nomedi 
Madia, che davafi al Monaftero. 

Or quando mai folTe véro che quel ta- " 
le D. Martino, Monaco dell* Ordine di S. 
Benedetto, folTe ftato Difcepolo di S. Ro- 
mualdo , farebbe ancor vero che la fonda- 
zione del Monaftero della Vangadizza a lui 
fi fpettafTe, come opera da eflò configliata, 
e promofla;e farebbe vero che il Monafte- 
fcò fuddetto fin dalla prima fua origine fpet- 
taffe alla Religione Camaldolefe. Abbiamo 
già provato in altra noftra opera , che 1* ori- 
gine di quella non vuoili prendere dal tem- 
po, in cui fu eretta in Congregazione fòt- 

T 3 to 
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10 quello nome; ma sì dal tempo, in cui 
S. Romualdo incominciò ad avere Difcepo- 
li , che fu appunto verfo la metà del Seco- 
to X. Abbiamo altresì avvertito col dottif- 
fimo noftro Grandi, che il nome di 'Camal- 
dolefe altro non frgnifica, nè può fignifica- 

* re in quella quiltione chè Romualdino, cioè 
feguace di S. Romualdo , o per eflere fuo 
immediato Difcepolo, o per derivare da etto, 
ti per abbracciare gl* inllituti di vita , da_* 
lui prefitti . Pollo ciò è tradizione collante^ 
nell* infigne Terra della Badia , e ne* luoghi 
circonvicini che così veramente folte , cioè 
che Ugo chiamale ad empiere il nuovo Mo- 
nallero i Difcepoli di S. Romualdo; e il Ma- 
giltrato di quella rifpettabile Terra ciò alte- 
ri in un Memoriale , prelentato alla Serenif- 
fima Repubblica di Venezia 1* anno 1609. 
come nota il Grandi nella Vita di S. Pietro 
Orfeolo alla pag, 50. num. vm. Non man- 
ca a quella tradizione 1* appoggio della ra- 
gione, tolta dalla lìima grande, che faceva 

11 Marchefe Ugo di S. Romualdo, cui im- 
piegò altre volte in limili opere, come quan- 
do del ggl. elette Bononio, ed altri due Di- 
fcepoli del Santo a dar forma al Monaftero 
dei Gattello di Marturo, come fi ha nella.* 
Vita di S. Bononio , fcritta da noi al cap. 
vii.; e come quando mandò .a S* Romual- 

' . . *• do 



do fette libre di oro per la corruzione del 
Monaftero di Vergareto , come nella Vita.# 
fcritta dal Damiani al cap. xvm. Potè per 
ciò notare il Bronziero alla pag. 144. per 
attenzione dd Giraldi , e d’ altri Storici , 
che Ugo donò la detta Cbiefa alli Monaci Ca- 
maldolefi dell ' Ordine di S> Romualdo , che in 
que y tempi era in grande opinione di fantitày 
inveficndone un tal Martino Abate . Ed alla 
pag. 155. portando un azione miracolofa di 
S. Romualdo , riferita dal Sigonio , che è 
quella di aver efortato Ottone a farfi Mo- 
naco , e di avergli profetizata procraftinando 
la morte ; azione per la quale lì comprende 
non folo la fantità di quel fervo di Dio, 
ma anco la venerazione, in cui era tenuto 
da Ottone Imperatore , che gli promife su 
condizione che prima il lafciaffe trionfar de* • 
Romani : Obfequar tibi , fantte Pater , pofiquam 
Romanos novas feditionet cientes domuero ; po- 
tè foggiungere : Il cui efempio è ragionevole 
che feguitaffe Ugo , poiché anco vediamo la no - 
Jlra Badia della Vanga diz^a fondata da lui 
effere fiata donata alli Monaci della Regole 
di S» Romualdo • 

Concederemo adunque di buona voglia 
che 1 * unione della Badia Vangadizzefe su 
Camaldoli feguiffe affai dopo la fua inftitu- 
zione, cioè nel siri* per un Breve d* Inno- 

T 4 cen- 
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cenzo III. legnato li 25* Settembre: onde an- 
cora in uh Diploma di Federico II. Impe- 
ratore alli 27. di Marzo 1 2 if. portato dal 
Silveftri nell* opera citata pag. 72. fi fa men- 
zione di un tal Giovanni con quelle parole: 
Abbati s de Vangadicia ‘ Camaldulenfis Ordinit 
Religiojt . Chè ne fiegue da ciò? Quelle folo 
certamente che 1 * Abazia fudderta non folle 
parte d* un corpo , formato già in Congre- 
gazione; ma non che non foffe ancora avan- 
ti dello fteffo Infiituto di S. Romualdo . Per 
concepir bene tali verità vi vuol cognizione 
del fiftema dello fiato monadico ne' tempi 
baffi j e sbaglia all’ ingrofio chi vuol col mo- 
derno braccio, o canna far la mifura de’ pan- 
ni degli antichi. Anche il Monaftero di Vai 
di Cafiro ( così ragiona il Grandi in una fua 
Scrittuta ms. di rifpofta a cotefio obbietto ) N 
benché fondato dal P. S. Romualdo , ed ia 
cui eflo morì , e vi ftette gran tempo fepol- 
to , non fu unito a Camaldoli fe non da Bo- 
nifazio IX. 1 * anno 1397. al primo di De- 
cembre; nè per ciò fi può negare che fode- 
ro i Monaci di quefto anche avanti dell* In- 
Attuto Camaldolefe , cioè di S. Romualdo- 
Fondò il S. P. molti Eremi , e Monafierj ; 
ma non gli unì egli infieme in una Congre- 
gazione dipendente da efio Camaldoli, ch*> 
fu da lui fabbricato affai tardi* Quella fu o- 
-v pera 
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pera di Pafquale II. , che dichiarò .il Priore^ 
ai quell* Eremo Generale dell* .Ordine , e gli 
furono annefil più luoghi dello ftetfb Inftitu- 
to, perchè in efli folle mantenuta la regola- 
re olfervanza ; onde le Bolle dell’ unione di 
quelli Monallerj non dicono che fi mandino 
via i Monaci di que* luoghi , quali che fof- 
fero d* Inftituto diverta , e vi fi metrano i 
nollri ; ma folamente ne intimano la rifor- 
ma: ad reformandam , & con$er<vandam Reli- 
gionem; per aver forfè in lungo tempo rilaf- 
fati i loro collumi. Fin qui il Grandi. Se_. 
di quella erezione in Congregazione, per \* 
accoppiamento di varj Monaiterj comunican- 
ti fta loro, parlafle il Silveftri alla pag. 4 6. 
ove feri ve che poco meno d’ un Secolo dopo I* 
innalzamento del Monaftero della Vangadiz- 
za fu inftituita la Religione Camaldoltfo, 
parlerebbe vero ; come vero parla il Razzi 
nella fua lettera prepoila alla Vita di S. Teo- v 
baldo , ove prende la Religione Camaldole- 
fe ir) quello fenfo ; ma aggiungendo quell* 
autore da San Romualdo^ parla della prima* 
origine, e commette un errore iofottribile * 
poiché fioriva il Santo al tempo della erezio- 
ne del Monaftero Vangadizzenfe, ed era fa- 
mofo perla fabbrica di molti luoghi religio- 
fi, come quello di Torre di Caligo, e quel-f 
lo , a cui fece capo S. Bononio , pollo nel- 
le 
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le lagune di Venezia , e forfè nell* Ifok-.* 
deità ora di S. Michele, e quello di Sata- 
nica, di cui dovremo dire apprefso; ed era 
infìeme chiarimmo per la direzione degli Spì- 
riti, come il fa vedere Pietro Orfeolo Doge 
di Venezia, affid-tofi a lui nella fua fuga; 
e non che fomlafse la lua Religione quali 
un lecolo dopo il 99$., morì del 1027. 

Apparile dalie cofe fin qui dette, che., 
niente è più probabile, quanto che i Difce- 
poli del Santo col favore di Ugo, prima nel- 
la Chiefa della Vangadizza , poi nel Mona- 
fiero fofsero chiamati; quindi è che ficcome 
efiì , e 1 fuccefsori loro pofsono dirli Camal- 
dolefi , così fe S. Teobaldo folse fiato Alun- 
no del medefimo Munifiero , avrebbe avuto 
lo ftefso carattere . Ma non altramente di- 
fcorrer fi dcbbe dall’ aver egli ricevuto 1* 
abito monaltico da uno leguace di S. Ro- 
mualdo, cioè da Pietro Abate di efso Mo- 
naftero ; poiché quantunque non profefsafse 
r inftituto monacale nel Monafiero Vanga- 
dizzenfe, fu però vefiiro Monaco da tale-., 
che feguiva 1 * infegne di S. Romualdo , e_* 
che lo imbevè del fuo fpirito ; onde lo fto- 
rico nella fua traslazione da Vicenza alla-. 
Badìa, riconosce una provvidenza, che vol- 
le che il Corpo di Teobaldo ripofafse in., 
quel luogo, dal padre del quale Ja dottri- 
na 
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na apprefe del vivere cele/le; Quoti fatis pa- 
ter divinità s effe patratum , ut m eo loco cor - 
■pus e 'jus qui ef ceree , a cujus-.patre fiuduit cale - 
flit .vita dottrinar» fufciperc . 

Ma 1 * Eremo di Salanica , da S. Teo- 
baldo prefcelto per foggiornarvi, e rinnovato, 
per così dire, ne formlce una prova aliai più 
convincente , poiché dalla probabilità lì palla 
alla certezza • Ci lìamo ferviti di quello ter* 
mine di rinnovazione , che è il più proprio, 
effendo che S. Romualdo, prima di pirtire*» 
verfo la Catalogna con V Orfeolo , che ab- 
bandonò il Seggio Ducale di Venezia per far- 
di fuo Alunno, aveva in detto luogo eretto 
un Eremo , con la Chiefa dedicata a* Santi 
Ermagora , e Fortunato. Non è alcuno de* 
noftri autori , che ciò abbia fcritto , ma uno 
ftraniero a Noi, cioè il P. Barbarano Cap- 
puccino , che nella Iftoria ecclefiaftica di Vi- 
cenza fa quella teftimonianza al lib. i. cap. 
73. con quelle precife parole ; Alcuni Ma- 
lto fcritti antichità* quali però ft può prejlar fede, 
affermano che S. Romualdo , Infhtutore de' Mo- 
naci Camaldolefi , ve nife nel Vicentino , ed 
finche certo tempo vi dimoraffe , avendo da 1 
Ytleì , Signori di Soffano , fuot fretti paren- 
ti , avuto tn dono certo luogo , detto Satanica^ 
che adeffo corrottamente , fi chiama Sajansga , 
dijlante dalla fopr anominata Terra di Soffano 
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due miglia , tà ano Za Campi gli a ; ' nel qual 
pofeia S> Teobaldo Franzefe abitò &c. dome re - 
ftattrò una Chieja già fabbricata da S* Romual- 
do , e dopa la di lui morte abbandonata da * fuoi 
Monaci , dedicandola m onore de * Santi Erma- 
gora , e Fortunato . Avvertile il lodato Aii- 
totc che alcuni pretendono che il dono del 
luogo di Safanica fotte fatto a S. Romualdo 
non da* Pile* , ma da* Carrari , che furono 
poi Signori di Padova, e di Verona, oggi 
detti Papafava; ma egli moftra che i Pi lei, 
e i Carrari erano la medefima famiglia , attèn- 
do uno de’ Cairari afsunto il cognome di ' 
Pileo per V infegna militare, cosi chiamata, 
donatali dall* Imperatore in una vittoria-; 
dal che fi vede che quefto Scrittore ha ‘di- 
ligèntemente efa minato cotal particolare, tfi- 
fcorriamola dunque cosi full* addotto fonda- 
mento . Se dopo la morte di S. Romualdo ab- 
bandonarono i fuoi Di fee poli 1* Eremo di 
Salamoi, non T abbandonarono prima dei 
S027., e in confeguenza neppur trent* anni, 
avanti che S. Teobaldo veniffe in quelle con- 1 
trade: Ma non è da prefumerfi che in co- 
sì poco tempo fotte 1 cancellata la memoria^ 
della fanta vita, che J quivi etti menavano, c‘ 
delle loro maniere, ottervabili molto da* vi-' 
cini Popoli , ne* quali ingeriva maraviglia./ 
tanta auftcrità$ dunque liefce non Veri firn ile 
/W 5 folo 
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dolo, pia neccflà rio che uno formerò, quivi 
fermatoli per menar vita folitariai e ne ibf- 
fe informato, , e imprendelTe a Seguirne 1* e- 
fempio. Di fatto quando incominciò Sé Teo- 
baldo ad alienti fi dal mangiar carne? allora 
appunto che a Salanica fi transfer!. Quando 
lafciò intieramente 1* ufo dei vino ? poco ap- 
preso la fua dimora in quella bofcaglia, r 
allora appunto , penfiam noi , che afcoltò ali* 
allinenza del primo cibo aver congiunta gli 
antecedenti Romiti quella di quella bevanda» 
come leggiamo efprelTamente nel Damiani de* 
Solitarii della Sitria • 

Ma poniamo la ragione del vivere foli»* 
tario, eletto, e praticato da Teobaldo, nel 
fuo maggior lume , e prescindiamo pure da_« 
tutto ciò, che abbiamo addotto finora, co-. 
me non folle. Chi potrà mai perfuaderfi che 
i’ Abate Pietro, uomo di molte lettere per 
que tempi, e coltiHimo, non fo fife informa-* 
to del tenor di vivere in folitudine, inllitui» 
to da S. Romualdo poco avanti , e che ebbe 
la fua origine fu lo Stato Veneta, e che q uh 
vi erali diffufa in molti Eremi ? Chi vorrà 
negare che non duratfè anche a* Tuoi giorni 
la fama dell* Eremo del Perea, o fra di San?. ' 
Alberto y n on molto lontano dalla Vangadizza» 
che aveva riempiuto di liupore tutto il contorna 
con le aufterità , qufvi praticate , e di cui erano 
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tifciti tre Martiri , cioè Bruno Bonifazio A- 
portolo della * Ruflia , e Giovanni , e Bene- 
detto A portoli* della Polonia ? Vivono fino 
a* dì nortri que J morti efempj; e può ben 
dirti col Poeta k. 

„ E memoria ilei fatto anco non langue ; 
onde farebbe ftolidezza il pretendere che fof* 
fero in sì breve tempo partati in dimentican- 
za . Ma fioriva allora il facro Eremo di Ca* 
maldoli, e crefeeva Tempre più la fua ripu- 
tazione sì edificante , e facevano a gàra i Pre- - 
lati , ed i Principi di arricchirlo di beni di 
fortuna , perchè non certa lfe tanto inftituto 
per povertà . Or un Abate d* un infigne_* 
Monirtero, un uomo di una fina cognizio- 
ne’, dovendo dirigete nella vita eremitica^ 
un Tuo Difcepolo , quale altra poteva pro- 
porli , chè quella inftituita da S. Romualdo? 
Che il Santo averte d’ uopo di quefta dire- 
zione è chiaro , poiché fotto 1* obbedienza-, 
del fuddetto non folo efercitò la vita mona- 
cale, ma eziandio la più rigida anacoretica, 
come al §. i. attefta r autore della Storia-, 
della traslazione, da noi porta fotto il num. 
iv. de* Documenti : Interea dum fub jngo fra- 
dici Fatti s non tantum monafticam normam , 
n/erum e ti am %Anàchoritarum arHam ducer et 
rvitam. Che poi la riceverti dall* Abate Pie- 
tro conforme a’ Canoni , praticati dal gran- 
de 
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de riftauratore della vita eremitica , e prona- » 
gatore di ella nell* Italia infigniflìmo, quella, 
medelìma fama, che ha ottenuto a Romual- 
do sì nobile encomio , e che allora era pi) 
frefc3,. più viva, e qu:»fi preferire, abbattali- 
za fel moilra. Il noitro Razzi nella lettera, 
in cui indirizza la Vita di S. Teobaldo a_. 

D. Severo Saneli della jBadìa, fi icrve aneli* 
egli del noftro prudente raziocinio con que- 
lle fra fi : Oltre a eh e «fendo (lato S* Teobaldo , 
come fi dirà di qui a poco , vehto Monaco , pof - , 
jìamo ha ver Noi per molto verijìmile , che M- 
fé più tojlo vflito delT habito di S. Romual- 
do , tutto che la Badìa in que * tempi non fof- 
fe noflra , che di qualunque altro , per ejfert* 
il fuo nome in que * tempi celebre per tutta* 
Italia , e mafjìmamente in quelle parti di Ve- ? 
nczia, dove Jì fapeva , che bavera fatta ne* 
primi anni della fua converfazione con Mari- 
no, fuo Mae/lro, coti lunga dimora . E a pen- 
far vero , perchè debbe crederli che il buon 
Abate, 1* ultimo anno della vita del Santo, 
dalle a Lui, e agli altri funi Dil'cepoli 1* abi- 
to monadico , fe non appunto per condurlo 
alla perfezione del vivere eremitico, che non 
iita lenza la profeflione dello flato Monaca- 
le , e fenza i folenni Voti Religiofi? Che poi 
anche i Difcepoli del Santo prendeflero 1* 
abito monailico , apparifee troppo chiaro dal- * - 
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le due Storie delle traslazioni del Corpo del 
Santo loro Maeftro,e delle (uè Reliquie. * 
Quella forza d’ illazione, che a noi pa- 
re grandiffima , anche trattandoli della forma- 
zione d* un femplice Eremita , che viva da 
fe , riefce poi invincibile applicandola a un 
intiera Cala Religiofa , e ad un Eremo rego- 
lare , quale abbiamo accennato al cap. vii. 
che fu quello di Salamca (otto Teooaldo , 
rifervandoci a provarlo in cotelto luogo. Ch* 
egli avelfe Difcepoli, è chiaro più che il So- 
le ; onde il Bai Ile t* Sa repatation lui attira 
plttjìeurs difciples , qu' il ne puf f 'e defendre. l, 
de rece<voir fous fa difettine . Che Coffe Supe- 
riore dell* Eremo, lei moitra il fatto del vino, 
che Dionifio Diacono, maeftro in lettere del 
Santo, fu comandato di recare agli Ofpiti 
Mi la nell, e di cui dice V Abate Pietro: Qui 
mandati s foniti patri s non par eh ut ; e appreffo: 
Tane bis , & ter admomtus , propter improbità - 
tem patrie obediens praceptis . Quello nome di 
Padre fignifica il Superiore, e quello coman- 
dare lo prova. Quanto poi alla disciplina di 
quella Cafa , raccoglie!! 1* ufo del filenzio 
da quella frafe al num. g. Conticinii tempora 
in preabus, & Dei laudibus extenjìs mambus 
continuabat ; non potendo ella frale altro li- 
gnificare a nollro credere che il tempo del 
2lenzio. Ma che diremo del levarli a mattf- 
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iino ad oràprefilTa, che apertamente viene 
menzionato piu volte»? Cosà al §. citato : Hora 
mero furgendi admatutinos Hymnos, ut fuos late - 
rfit , ad firatum propri um regrediebatur. Ed al S. 
xj . , Maligna: [piritus — ajfuit 9 -& mi rum Dei 
ad noflurnales hymnos nominativi cowpellaus 
[urgere boreabatur . A che però tante conte- 
ftazioni,, quando balìa per tutte la raccoman- 
dazione., fatta a. Pietro Abate , de* Tuoi fi- 
gliuoli fpirituali,.e della cura di tutto 1* Ere* 
Dio ? Commendami e illi ma t rem , filiofquc fuot 
[pinta ale/ cum totius Eremi tura . E che_* 
quefii figliuoli Spirituali,, e che queft’ Eremo 
fpffe veramente una Comunità Rcligiofa, ap- 
parisce chiaro dall’ Anonimo coevo, che Scri- 
ve al $•- ideila Storia della .traslazione del 
Carpo del .Santo, che daremo al pum. i v r de* 
£)ocumepti, efferfi gli altri Romiti empiuti 
di. fommoi dolore , quando i Vicentini fe.lp 
prefero ; Quantum dolor em matri fu a , & db- 
iati y c.etenfque E r atribui injecerint , injuriam- 
que fontuhrint , prafepi film evolverei ,, nifi 
ad altiera, tenderete E mpito più, dal palio , 
che fieguec Prafatui igiturfetrus Abbai , cum 
prudi fio Odone Cujlode ejus , & matre , cintelo- 
que Collegio ejufdem Ccenobij &c. Non potè 
per vero dire il fuo Condottiero Pietro Aba- 
te altre firade inoltrargli a camminare nell’ 
Eremo, e a formare una Comunità di Solita- 
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rj , che quelle aperte già , e battute ài Ro- 
mualdo , e da* Tuoi incliti feguaci , non ef- 
fendovene allora altre nell* Italia. Era dun- 
que 1* Eremo di Satanica a guifa di quelli , 
fondati dal S. Padre, che accoglievano in fe 
fteffi le perfezioni della vita cenobitica, e_. 
quelle infieme delta Anacoretica ; e non è da . 
porfi in dubbio che non gli agguagliale nella 
rigidezza del vivere, e nelle auiterità. Quia* 
di il Ferrari per la vita medefima , menata., 
in Satanica chiama S. Teobaldo Camaldole- 
fe : In ltaliam <venit , & Monacò us Camaldulem 
Jis apud Vincent iam fafhis , intra colles illius 
•vitam afperam degens habita<vit . E Umilmen- 
te adopera il Buccellino : In ltaliam perfu - 
giensy rigidijjtmum , (Sf perfechjjimum Carnai- 
dulenjìum nofirorum amplexus injlitutum , pau - 
perrimut deinceps , (st bumillimus wixit , mul- 
ti fque •virtù ti bus , ac mir acuii s claruit . Se^ 
per ciò cotal vivere folitario imitò Teobal- 
do, concluderemo co* fentimenti del P. Gra- 
vefon in limile propofito, eflfendo vantaggio 
il poter fervirlì del raziocinio di Uomini 
dotti, e rinomati. Parta egli dell’ Inlbtuto r 
fotto il quale debbe collocarfi S. Pier Damia- 
ni ; e dopo aver portate molte ragioni del 
Grandi nelle Tue dilatazioni , per le quali 
provali che quello gran Santo fu veramente 
Camaidolefe, conclude che ciò è fuor di dub- 
bio , 
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bio , pel tenor dì vìvere , che agli Eremiti 
della Congregazione deir Avellana era co' 
Carnai Jolefi comune. Così adunque alla par. 
i. To. 4. pag. 134. dell’ edizione veneta. 
Addo denique , Font ir Avellani Coenobii Ere- 
mita* , qu.bus pr&fuit S. Petrus D amianti* , 
mutua ohm focietate cum Camaldulenjìbus con - 
juntfos , in Hofpitij , & fujfragiorum commu- 
nione recepto * , babitu , feu formar» refpicias , 
fimillimo ufo* effe , eorumque fiatata adeo con . 
venire cum illi * , <7#* i’. Romualdus Eremiti * 
y prafcnpfit , eodem pene calamo , eodem 

Jpiritu diElata videa» tur , «u?/ Jì qua inter (ìp 
differentia , />/* tlla Jìt , 'u/> 

ejufdem individua Congregai ioni* diverfa Mo- 
naderia levius difcrìmen notari queat , »«■ 
j*or prò diveltate lacorum pojfìt ob ferva ri cotì- 
f enfio . Chi vieta che lo ItelTo non conclù- 
diamo ancor Noi di S. Teobaldo , avendo 
già inoltrato che 1 * Inftiruto Eremitico di Sa- 
lanica conviene coll* Inftiruto Eremitico, da 
S. Romualdo piantato nell* Italia , e fi mara- 
vigliofamente promoffb ? 

Niente il vieta a noftro fenno ; e fperia- 
mo ben noi che i noftri Lettori di difcretez- 
za forniti approveranno tanta ragione, che_* 
induce una morale certezza . Quella , che è 
pofta nella ficurezza delle cofe, attefo il co- 
mun coftume degli Uomini , e la confuctu- 
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dine del giudicarne, è di due forte rifpetti- 
vamente alle verità Iftoriche ; 1* una imme- 
diata, che nafce dall* attedato di accreditati 
Autori , a* quali nulla contrada ; 1* altra me- 
diata, che derivali da alcuni antecedenti, o 
per ragionevoli congetture , o per neced'aria 
confeguenza . Di queda feconda maniera è 
1* aderto che S. Teobaldo da Eremita Camal- 
dolefe , perchè quantunque gli antichidìrai 
Scrittori ciò non abbiano attedato , han- 
no però tali cofe regidrato di lui , che da_* 
elle 1 ’ aderto enunziato necedariamente ne 
fegue » Che fe pure alcuno obbiettafìfe eder 
quede mere congetture , rifponderemo coL 
dottidìmo Mazzocchi che fono congetture ta- 
li , che predo i giudi edimatori delle cofe_* 
s* accodano all* evidenza : Dixerit ali qui s has 
effe- conjefturas : Fateor quidem : fed tamevL* 
conjeEluras ajo tales ejfe , qua apud aquos re- 
rum aftimatores proximè ad rei elidenti am ac - 
cedant . To. i. in Kal, pag. 17 6 . A quede co- 
fe riguardando fembrerà molto ragionevole 
che alfai illudri Scrittori fuori de’ notìri ab- 
biano detto S. Teobaido Camaldolefe, come 
il Ferrari , il Wion , il Buccelino , il Dor- 
ganio , il Pyronnet , il Barbarano , il Bron^ 
ziero , il Vigna , e tant* altri . Di queda ap- 
provazione, che lperiamo da* nodri corted 
Lettori, ci ludnga il grazioìo trovato del 

P. fin- 
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P. Enfchenio, al num. 15. di riconofcere.» 
due S. Teobaldi, per non torre a noi il nor 
ftro : Hac ditta Jìnt , così egli , abfque ullo de - 
trimento Orditiis Camaldulenfts , cui cottcedimut 
ab hoc Santto alium S» Tbeobaldum • Ma ef- 
fendofi da noi moftrata ad evidenza 1* iden- 
tità di S. Teobaldo Eremita in Salanica con 
quello, il cui corpo fi venera alla Badìa del- 
la Vangadizza , non ricuferanno gl* illuftri 
Autori feguaci del chiarillimo Bollando dì 
confeflare che quel defso fu Eremita Camal- 
» dolefe; che fe tanto hanno donato a un er- 
rore del Ferrari , che lo difse falfamente Aba- 
te del Monaftero fuddetto, molto più done- 
ranno alla congruenza , e alla forza di tante 
ragioni già addotte. Noi dunque, come ab- 
biamo potuto raccorre in queft' opera i 
falli del noftro S. Teobaldo, quafi in Tem- 
pio, alla fua gloria innalzato, così defidere- 
remmo di poter ergerne uno fublimiflìmo ai 
fuo culto , fovra la cui porta deferì verem- 
no il feguente Elogio • 
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DIVO THEOBALDO GALLO 
E CAMPANI® COMITIBU3 
OMNIUM SUIQJJÉ ABDICATIONE 
CLARISSIMO 

POST TRIENALEM AD SANCTA LOCA 
PEREGRINATIONEM. 
NOVENNIO CAM ALDULENSEM 
ANACHORESIM 
SALANICJE MIRE SECUTO 
DICATUM. 

SANCTISS1ME OBIIT KAL. JULII 
MLXVI. 
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DOCUMENTI 
Spettanti alla Vira 

DI SAN TEOBALDO 

Porti con 1* ordine , con cui fono citati 
nell* Òpera • 

I. 

VITA S. THEOBALDI EREMITA 

Auttore Vetro ^Abbate Vangatici*, 

JEquali 

* Ex Codicibus Manufcriptit def cripta • 
PROLOGUS. 

I. yJNtiquos dominoti & bellicoso s genti um 
uiftoret , *vel cwitatum conditore s no* 
•vimut loquaci imi poetarum praconijs , ut ittu 
dicatn , ad Jydera tolli , & longijjmis annalium 9 
fwe hijloriarum ambagibus ad mevnoriam pra - 
fentium 'verbis crepitantibut audi'vimus frequen* 
ter r vaniffimo fludio levitando laudari • Quod 
fi laudes falforum Deorum , feu fuorum fatei • 
htnm i tanta efficacia r verborum adornantur , cur 
non potius ad adificationem audientiuvn Dei 
omnipotentis gratuita dona , equa fuis fidelibut 

V 4 quo- 
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quoti di e pr Aparare non definit , omni eleganùd 
fermonis , prò ut ipfe annuerit , debemus enar- 
rare? Ver ut enim Propbeta y 4$ Salvator Mun- 
di , dum de quinque pambus y & duobus pifci- 
lia hominum fati afe t , turbit 
\egem confiituere , */> : Opera- 
, qui perit,fed qui permaner 
in vitam «ternani . Et pojl pauca : Pater , in- 
quit , meus operatur , & ego operor • Ve rè 
enim ufquemodo operatur , qui fine tejlimonio 
bonitatis fu£ nullum ordinem feculorum prate- 
ria patitur , qui Ecclejia decus in Patriarcbir , 
iV Trophetis incboat , in apoflolica fide folidat y 
in Martyrum vittoria coronata in Confefiorurn 
mundi tia decor at , in Virgin um floribus exornat . 
Vere inquam ufquemodo operatur , qui Ecclefiam 
fuam in bello rofis ambit , /# pace hlijt ve- 

jlit . t/W<? Sponfa Dei y fcilicet Ecclefieu y 
amori s telo vulnerata , fanttis pradicatoribus 
aie : Fulcite me floribus , flipate me malis , 
quia amore langueo. Per fio rem quippè tenera 
1 virtus inchountium , per malurn vero folida ope - 
perfettorum defignatur . Ecclejia ergo f at- 
tiri fe floribus poflulat , infirm s quibusque 
incboantium virtutem pradicari im,erat : Sti- 
par i malis appetii , quia perfettorum mira fatta 
fidelibus imitanda proponit . Scripturus itaque 
vitam Santti Theobaldi , primùm refpondeo quo - 
t'undam fiultorum calammjs, qui Domnum Thes- 

bal- 



bus quinque mil 
quarentibus fe h 
mini non cibum 
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bsldam fanti um omninò cvitant appellare . Qui* 
bus confidenter dico quiafìmiles fune Pbarifais , 
qui de Domino dicebant : Hunc nefcimus linde 
fit • Sed quod in capite noflro , quod e fi Chri- 
Jlus Jefus , fieri novimus , in membri s cjuscon* 
tingere non miramur . Quid ipje in membris 
Chrifli non audeat , qui per membra fua , qui 
funt reprobi , /'» capite , tdefl in fummo bono 9 
dicere prafumebat, quia bonus non erat • Non 
ergo Iongum qu&ratur dubium in enium , utrum 
•Dir illufiris fan fi us debeat appellari . Nam fi 
ijle cogno’vit juftitias , fi r vidit , & fecit , ut 
tonfiate mirabilia magna ; fi exoramit Altif- 
fimum ; liquido colligitur quia inmcntus efl in 
numero Santi or uni . 

Incipit Vita. 

2. Sanflus igitur Theobaldus , ante mun- 
di con flit utionem prafcienda Dei eleclus , Gen- 
te Francorum , P atre ^rn alphe , & Matrc W il- 
la oriunda ti in territorio Senonenfi y caflro Pru- 
niino educatus , flos ut ita dtcam è fpinis eru- 
pit • Parentibus enim non folum nobihbus , <vc- 
rum edam clarijfimis , atque ditijjimis enituit • 
Cujus natimi tatem a fan fio Theo baldo Vtennenfi 
■Epifcopo meracium procnldabio familiarium cjus 
rei adone , & firmius matris ejufdem beati af- 
ferdone pranundatam comperimus . Is enim pra- 
. fui ani un cui a s Amia Sanili Tbeobaldi cxtidt 9 

& ab 
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& ab eodem aquivoci nomini s vocabuliim foni . 
tus ejl , Qui cum alt quando colloquium baberet 
cum marre domna W ili a bujns beati 'viri ge - 
nitrici : , inter cetera ait .0 genero fa parensgatt- 
de , lat are , quia ex te prodiet mater , 

puntura efi magni menti fihum , <7#/ omnilout 
nofira affini tati: bominibu: praemmebit , (b* 
Deum , d?* bommes magnus vocabitur , (ff ff- 
rit* Hate prtifagio tejhmomum perbibuit & qua- 
dam bona voluntatis paupercuia , ^«4 jam gra- 
vidam matrem beati •viri convenien : , •verbi t Jic 
folatur amici s: Gaude % domina , inquien : , 

, i« /r/ffro gejlas Filium , apud Deum praci- 
puum obtinebit locum , (St* fuorum erit gloria 
parentum . O decus, dulcedo nettarea? Bea - 
tf«.r Theobaldns a fantto prafule pr&dicatur , 
paupercuia , il li Evangelica vidua aquiparan- 
da , pr&nunciatur\ ut ver ac iter credatur Uh ut 
effe membrum , propbetis e fi pr&nuntia - 

<z/> Angelo annunciata , *6 exercitu cale - 
yf/x militi a collaudata: , a fiella dettar at ut , a, 
Magis adoratati brachi) sque feni > Simeonis baju - 
lata: 1 & ab Anna vidua in Tempio agni tus» 
3. »#»«■ panilo altius ad locum un- 

te ottus efi redire , ér nomina Regum , vel 
principum , quorum temporibus floruit , panerei 
ut & CbronicA fetenti am pofieris rclinquamus y 
Ùf ad laudem beati viri , «r quanta genealogia 
grodierit t & ex quali ambi t ione J acuii ad vo- 
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luntariam paupertdtcm converfur fuerit , cia- 
ti us enucleare far agama s . Prwvinum caflrum , 
in diaecefi Senonenjt fìtuvn , populofa fatis fre- 
quenti a referìum , /«& ditione fuit ohm poten- 
ti s , famojì Odonis Corniti s Campania , cb* 
patri s Theobaldi y fibi in Comi tatù fucc efori s , 
//»*<* natalium btiiut fan Eh 'viri erant pro- 
pinqui . Felix ergo puer felici aufpicio progeni- 
tuty renafcitur deo ex aqua èf fantto SpiritUy 
magni prafulis Viennenjìs , Theobaldi le hcet 
pr&fagi fui y ci ut quoque &qut<voci Theobaldi 
Comitis , utpotè cognati fui , nomen fortitus , 
a quo etiam de facro fonte lematur * Viguit 
autem temporibus Henrici ^ug^ufi , ejus a- 
qui'voci Henrici regir Francorum , (b* ejut 
Fbilippi » adolefcentia attigit metam , 

#0** lafci'viam feti *tus efl mundi , /<?// potim 
quicquid praceptorum Dei auditu poterat perci * 
pere , melut apes prudentijjima m al'veario me- 
morip ftudebat conwebere • 

4. Mo'vebat animum adolefcentis maxime 
eremitarum folitudo , quorum initium extitit 
Elias , cb* Joannes Baptifla , è?* pofl eos Vauluty 
<b* Antonius . JEmulabatur eorum tenuitatem in~ 
'viElu , afperitatem in wsfitu , rbeoretica 'vita 
quietem , (b* Angelorum in folitudine conta- 
bernium . Hit igitur, buiufcemodi f ac bus ac - 

tenfut y clande fina : difcejfone adijt quendanu 
Eremi tam in.quadam infula Sequana latitan- 
te™ y 
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tem , cui cordi? fui aperuit drdorem , w# cotn. 
buftntem , /?</ illuminantem . C«w confìtto 
inito , cb* affamato Vmalterio qtiodam , milita 
fuo , afccnjì? utriqne equit cum Jtnguli? armi- 
geri* Remi s cimitatem permenerunt . Deo ergo 
foli jam militans Theobaldu ? , relitta domo y 
patre , matre , fratribus , cognati x, mancipijs , 
ampttjjìmifque pr&dii ? , omttibu ? f acuii pom- 

pi?; quajì proximo Pafcba accmtturu? militi a 
cingili um , ditto focio iter arripuit . 

Cumque fora? muro? urbi? Remenfì? apua fan - 
tti Remigii fuburbium hofpitarentur , pr Atenta 
occafìone alloquendorum arnicorum , armigeri? , 
tìtque equi? in bolpitio relitti ? , pedeflri itinere 
nottu ad interiora tentamerunt progredì : »£* 
indenti? duobti? peregrini ? , rar#*/ /kr/x optimi ? 9 
tic militaribu? indumenti? , illorumque commu- 
tati? refar citi ? , é?' •vilibu? > C a [arem exuunt , 
cb* Chriflum induunt , <b* »»</// pedtbu? permc- 
nerunt ad locum , 7#/ dicitur Picingo , /# T eu- 
tonicorum midelicet regno, lbique multo tem- 
pore mol untati am prò Cbrifti amore paupertatem 
fuflinentes , r#wz multo labore mittum fibi qua- 
ritabant . Nam fìcut generaliter , »o# 
cialiter de Jofepb , canitur in Pfalmo ( 80. 7. ) 
Manus ejus in cophino fervierunt : iJH 

ufque ad njiliffìma ac laboho/ìjjìma ruflicorum 
opera devoluta funt y fciiicet lapide ? ferendo 9 
faenum ex prati ? feeando , fi ab Ma turando , cb 1 

max't- 
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maxime , ut idem beatus fimplicìter poftea re - 
ferebat , carbone s ad opera fabrilia f adendo , 
'Vi Bum fibi cum paravo cenfu providebant . 

5. Contigit autem , ut ad vineat berli t 
inutilibut , CÌT fuperfluit purgandoti cum [oda- 
li a patre familiat conduceretur : qui in com - 
parte genibus debilitatit , */oryò incli- 
nato dolente , excruciatit quoque nudis mani- 
bus in herbarum eradicatane , pedibus itìdenu 
nuditi per fernet , cb* Jìlicet excoriatit , c//«z 
gravante opere deficere videretur , operariorum 
enfio t vir profana menti t accurrit , cb* nobili t ju- 
venit dorfum , bumerot , filmalo quem tenebat 
ac aleuto , fine mifcricordia cadere , ac frequenter 
toepit pungere ; cb 1 fociorum ordinem fine 

rmferatione cogere . Quod videns Vvalterus col- 
lega ejut , vebementer ingemuit , (b* flebilibus 
vocibut cufiodem or a vi t , ut juveni parceret , 
longo tempore operi ajfueto , de cujus par- 
te quod deficeret fuo expleto opere ipfe perfi- 
ecret . Impiut autem nibilominus cadebat : al- 
t er enim alterine linguam non intelligebat . v 
t amen fi cor ejut pietas innata moviffet 
w obortit ejut lacrimis compaffionem babuijfet, 
Vir autem mira pati enti a prò nomine Domini 
vulnera cum verberibut fuflinent , 0^0/ debit um 
prò ut viret fuppeditabant exerccnt 9 cum P [al- 
mi fi a di cere poterat, ( P/d/. 65. 11.) Pofui- 
fti tribulationes in dorfo noiiro a impofuìiti 

homi- 
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homines fuper capita noftra. Unde fair fami- 
liaribur referre folebat , quia in hac convalle 
lacrymarum , dum Jic cs. debutar , fruttar dignor 
paenitentis. facìebat . 

6. In pr afato igi tur loco T eutonicorum all- 
attando commoratue , tenui (finn nummorum col- 
letto quafluy ad fepulcrum fanttt Jacobi in Gal - 
hcia Hi (pani a partir nudis , ut iam diximur , 
pedibut , cum focio perrexit . Cumque inde re - 
« verterentur , in itinere bumana fpecie affumpta 
diaboli! e per obliquavi in via fe projlernenr , 
compulit virum Dei mere . Ilio Chrifli nomen 
invocante y cructfque Jìgno fe muniente y mali - 
gnus hojlis velut fumar evanuit . Mec mirum y 
fi viro Dei praparavit ca\um , qui Domino no- 
flro Jefu Cbnjlo aufureft fuadere dicenrf Mattb • 
4 . ) Si filius Dei es, mirte te deorium . De - 
ónde cum duobur focile pojl duorum inedianL, 
dierum itinere fatigatur , fame , c?* Jtti affittar 
deficiebat in via . Cum autem vemffet Arver - 
■ Bit y àf comiter aliquantum pr inceder et y panem 
in via in orbita plaujlri a Deo Jibi pr&paratum 
invenit . Linde n Cbrifio vehsmenter conforta- 
tile , primum grattar egit , dehinc Jumit panem 
ad vefeendum JuavemXtf quia prope erat rt vaiar 
equa y focior ad fe reficiendum invitavi t . Per- 
quirentibur illity tanqttam defperatir , quo pane 
vefeerentur in folitudine , ubi nec villa prope^ 
erat , nec civitar : Hoc , inquit • Et panem , qui 

fub 
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fub ve fi e latebat oflendit ■ Saprà moàum attorti* 
ti urtde panem reperì fot , ad fc reverfì tritelli - 
gunt Angelicam adminidrationew futffe , (^* fo- 
latium vita per meritum Sancii Theobaldi Do - 
tninum fervi* fu * prsfl.tif e » Hoc pane % & 
fonte aqua refocdlati , eredi* vtribus, ad te- 
iera toleranda robufliores funt effetti» 

7. Quo pojlea dolo patri pnmum fuit in - 
dicatur & ofìenfut , fubfequent ordo perorabit • 
Mitens virtutum grad.bus ad altiora >vir bona, 
voi untati * , monere coepit tam dittum confo Ja- 
lem , /*/ proporti confcium , /»/er pauperes 

C bri (li Jtbi clencum qu&reret , 7#/ /;/?;• 

doceret ; litteratos dicenr ad mandata divi- 
na percìpienda proniores , & meli ut percipienda 
ad obedtendum devotiores » Quod collega fefli - 
nare Jluduit , <!& magijlrum qui feptem pfalmos , 
^#0/ Voemtentiale * fantta vocat Jìmplicita* r do- 
ceret exbibuit . Omnibus piane brevi tempore e- 
dotti* y pfalterio mdiguit , «f d*/ manum habe- 
bat unde comparare potuiffet » Ad hoc Vvalte- 
riu* latenter jìmplicis viri magiflro perfuaft , #£ 
ad Galli a* tender et , c a fi rum Pruvinum perfuire- 
ret,& Arnulfum patrem ejus conveniens jfìlio pfal • 
terium tranfmittere intimar et All e feflinans pare - 
rr, difcipulum Janttum adì) t , li centi am Jibì duri 
poflulans ut Gallias invifcret.Qua datafò man* 
dato accepto^quod patri deferret>& matri^aliifque 
in C bri fio amici s : Quid , aity memoriale tuo pa- 
tri 
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tnmittit y & mitri ?’ Nihil , inquit , bàio quoi 
vnittam prater hunc pattern • Deo amabili s Theo - 
bàldus & voluntariu: Cbrifti pauper a quodam 
monafierio pattern unum acceperat , char itati: 
munus , acceptum magifter ejus Vvalte^ 

rius * Parentihu: prò benedizione detulit • 
tanti fili j vita inquifita Deo grafia: agen- 
te: , panem transmifìum prò fammi: doni: rece- 
pernnt , é?* confitendo de Cbrtfli mifericordia » 
# de fili j merito experti funi quia quicumque 
de pane ilio comederuut -, quafi medicamento fa- , 
luti: arem*, ab omni genere febrium fattati funt. 
Tane patrem defiderio videndi filitim tabefeentem 
Treveri i deduxit eumque extra civitatem fub 

almo , ubipropter import unitatem fupervenientt- 
um fanti us Theobaldus legere confueverat , ab- 
fondi t. Pofiea columbin a fimplicitatis difeipu- 
lum bac pia arte delufit . Monet eum ad locava 
confuetum ire y Ù 1 meditationi [u& opportunum ; 
pretendens fe 'velie audir e quid interim profccerat 
in legione . Qui dum iret multotiens fubflitit. 
Noverai enim prophetali fpiritu y & pr&dicebat 
quia quod nollet hoc in itinere videret • Invi » 
tu: tameng & renitens ad locum pervenit y pa- 
ttern cum militibus facendo frana tenentibus 
offendi t . T rifili vehementer effe Musi Tradidi- 
fiis me iniqui y tradi di fi i: me y duce: mei- Con- 
cito 

, i w » ■■ ■ - - — — — ■ - *- fy 1 * * 

* Hic , ni£ haec vox erróre librario irrepferit, a Sal- 
terio Theobaldi fedo diftinguendus eit . Mabilloa- 
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cito grada fic loqueudo revcrtebdtur . Quod vi* 
dens pater i lacrymis profequebatur : O cbarijji- 
me fili , quem fugis , & cur fagis ? patrem fu - 
gis % non boftem. Nolo , fili , a defiderio tuo 
revocare te : Nolo , fili , a botto propofito frau- 
dare te ; liceat , _/?// , vel [etnei vi dere te , ore 
ad or lo qui , ÓT tot iene defidcratum vidiffe fi- 
lium m cefi & parenti renuntiare me • Movebant 
enim patris affefilum nudi pedes filij , ór pian- 
ta excruciata . Cui tilt inter eundum : Noli , 
domine , inquit ( patrem enim non vocavit fi- 
bi ex quo eum reliquit^quia didicerat : Nolite vo- 
care vobis patrem fuperterram. Unirseli enim 
pater velier, qui inceliseli. [ Matih.23. 9.) No- 
li, domine , inquietare me ; va de in pace , ór 
Chrifio pacem babere permitte . qua pa- 
ter :Tu y inquit, fili omnibus indiges , nos mul- 
ta poffidcmus . Si faltem propter parentum me- 
mori am aliquid placeret , libenter Julwtinifira- 
remus,.. Cui filius : Si , inquit , femel di - 

mi fi propter Deutn , iterum afiumam , ftrar/x 
reverfus ad vomitum : bis dtflis , patris vifum , 
Ór colloquium evafit . Soeius autem ejus paul- 
lulum [ubfijlens indicava Patri , filio pfal- 
terium perquireret , Z>of yó/o indigeret . De- 
dit pater lutar, & triftis , fatar & jejunus vi- 
fu ór allocutione filij . 

8 Tracavens igitur in futurum venera- 
bili s confejfor Tbeobaldus , ne parentum y aut 

X aitH- 
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Ami cor um import unitatem ampli us pater et urlilo* 
tato a patre loco> bue devotione Romam abijt , 
ut langiorem aggrederetiir peregrinationem . Sei 
Dei clemevtia medicum ad exsmplttm /auffa con- 
verfcttionis noflris partirai re fervala? • Nam 
impiè , Ùf miferè cafits per tota membra tranji - 
re «o» potute, & propter multa incommada Ro- 
ma regreffus y defide rio vi drudi fepulchrum Fid- 
iti Dei Venetiam , qttafi mare tranjiturus ex- 
peti jt.. Qui in hac intentione fine s Italia penar- 
tene , tandem pervenit ad locum , etti vetiifia? 
Sallaninga nome n indidie. F eri ujlrato vero lo- 
co y & divina , ut credimue , difpofitione a da- 
mato , reperir faltum adeò fpatiof/tm ét rui- 
nas qttafi veteris Ecclefia * ubi pojl longinqui 
itineris fatigationem refedit , Vvaltero collega 
fuo j am deficiente y tot & tam gravi/fimi e Ubo - 
ribue atate refragante .Qui ultra progredì cum 
denegarci , cum fanffi viri affenfu. Veronen/em 
civitatem expetijt , & dominum loci per quirens Y 
qui fini y quid velini aper ititi fcilicet peregri- 
no s fe efie y Deo in folitud, ne svelle defervire y 
fi locum per mittat in poffe/fìone fu a , quoti Dei. 
mifericordia elegerant * Hoc itaque impetrato , 
vir Dei Theobaldtte y compaffo parva tugurio x 
coufidenter ibidem babitare ccepit , <j ? angela am 
vitam in ferri r affi tare inchoavit . Trimum a 
carne y & omni pinguedine fe abjhuuit j demum , 
vero pane ordeaceo , & aqua . ufus ejl ; ad po- 
ti-. ■ ftre- 
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flremum a pane , & ornnt fotti abftinens , fru* 
èlibus tantum , & ber bit, earumque radicibus 
ahquantis mixit annis , fcmper ufus cilicio • 

9. Jam mero quis digne exflicet quas cru - 
ces cor pori fuofsmsis perfecutor induxent? Sci- 
ens cmvn quia caro concupifcit admerfùs fpirt*. 
fum , fptritus autem admerfùs carnem , multi* 
fido flagello ex cono fatto, corpus fapius fla - 
gellabat , & carnem tributando fine mtfericor* 
dia perfequebatur , cip* affligebat • Sic cruci* 
mortificationem in membris juis portans , die uè 
fante fitì , in merberibus plurimis corpus con ■ 
triflamit > notte mero , qua omnibus requivi da - 
ta efl , foto quinquennio , ut fìdeles ejus fami* 
liares teflantur , nunquam facendo , fed f e denu- 
do fomnum cepit , àt hoc tanta peregit cautela , 
ut qua fi tota notte m Jomno manfurus , diligen- 
ter pannis a familiari mmflro openretur. Pofl 
abfceflum mero miniftri fui fiatim exurgens ,* 
contici ni i tempora in precibus , & Dei laudibus » 
extenfis mantbus continuabat . Hora mero fur— 
gendi ad matutinos bymnos , ut fuos lateret 
ad flratum proprium regrediebatur * lllud au-, 
tem flratum primo quidem quadam arca aqua- 
lis fuperficiei extitit , fubfirato quodam lineo 
lintcolo , ( V duriffìmo trunco prò cermicali ca- 
piti admoto , fuper appofito latteo pileo fu <2 pe- 
regrinationis ab a flu defenfore. Demum mero 
cttm omnia corporit membra , ut ita fatear , ci- 

X 2 ' lieto 
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lido arma f et, (upradiElo lineo linteolo 
cilkium , C5T prò arca uf ut efi quodam lato , GT 

dotatili Ugno • # - ' ' * 

io. B iennio antem expleto > ‘y 77 * 

Utt iam dithm coeperat incolere locarti , 

*j»r Vval feria f in fan Eia religione cum bottai 
confeffiova natura fol'vit debit am , dT* 
dimus , conjunBus e fi "numero fideham * Qua 
tempora contigli Mediolanenfes aliquot ad fan*. 
Slum Marcata orationis grafia euntes y aul ita 
fama fanEli •viri odorifera , ad eumdem \locum, 
ficuP ex di<ver/if partibus ad eum confili ehgnt-ù 
accedere * Omnibus primum interius •verbo Dei 
fujficienter re feflis , derndè ext trias c arnie rea 
feEhonem fumentibus , ficut mes erat miro tana 
tatiry mhil habenti r r & omnia gojjidenti , prace* 
prt cui d am diacono , nomine Dtonyfio , qui eum 
Itttcras docebap, potum admimdrari - Qui man- 
datis fanEH 'fatrts Hon parebat , quia unde pro- 
pinarti bofpitibur •vinum non habebat . fpfe enim 
nafte precedente *vafculum , ubi <vmam fu erat, 
totani eum fitiret everterat , à? undealii mini - 
firaretur non dimiferat • Tutte bis , & ter admo* 
ttifijn i prapter improbi totem Patris obedienspra- 
ceptii', adrvafculam dccejfit > & ex foto plenum 
i umetti t quod •vacuum ex foto reliquerat. %Ad 
quod incauti us , utpotè infcius accedens , mina 
cum impetJt fallente , gremì um tot am refperfìt. 
Tanto miratalo ftvpefa&ns, cum timore- hofpi* 
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tibus miniflravit . Un de peregrini piene refelli 
fnne, & fr atre s de reli quo per tres h ebdomada: 

' vixerunt . < . L .c. . 

tx« Beato igitur Theobaldo non defuere^ 
tentdmenta antiqui ho flit , ne videretur export 
$llins beatitudini s , de qua Jacohut Apoflolus aiti 
Beatus vir qui fuflfert tentationem , quoniam 
cum probatus fuerit , accipiet corpnam vitac , 
quam repromifir Deus diiisentibus fe.(Cap. 
li } Nempe quadam noli e tpfo in fìratu recum - 
hente , net tamen dormiente , malignus fpiritut 
magna vi quattone parietem affuit y ài viravi 
Dei ad no Marnale! hymnosnominùtim compel- 
lane , furgere hortabatur . Cumque èlle motus 
h*s clamor tbus , quemdam ex fratribus fé vocare 
putaret , ad celiai am ejus properavit y huncquc 
quiefcentem ob forato ojflio invemt*. Diabolica^ 
igitur cognata illujìone , Trini taf em fa» Il ami* 
invocavi /, hojlem municndo fe crucis (ìgno fa* 
gdvit , iff eum qua fi ruflicorum multit uditi evi 
fecuribus Jìlvam projlernenttum difeeder e au- 
divi t r.-'w 

12. Quo d am tempore fan fio legationempa - 
cìs agente , dum in planfbro fedensapud Leoni* 
cum caflrum f lumen Novum tranjirtt £ nani u ( 
pra defezione pedum non vai ebat longius pro- 
gredì ; diabolus eum in flamine conatus efl prx, 
dpi tare; una enim ex ‘rotis pia uftrif ubi torna f, 
quam compar iti t . Tamen non pravdluit inimi - 

X 3 cus. 
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cut 9 ut •virum fanttum alìqnatenus bumecti- 
ret , fed ita a ‘voragine fumimi ac fi levi* piu- 
ma , fine birota inbumettatut exili'vtt • 

1 3 Hattenus in notte laborum , mel ten - 
tationttm narrationis iter direximut ; mine ad 
ea qua piena funt gaudi js , fecut tn die bone 
fie ambulante s fuccingamur . Sape , (b* frequen- 
ti ut , «r ‘verace s , cb* f amili ar et Cbri - 

fio tejle aifirmant , •vifìone angelica bic beat ut 
meruit ‘vifitdri 9 (b* aliqnando in fpecie col am- 
ba , aliqnando in fpecie ‘viri , (b* /» aliis febe - 
matibuty qua ipfe folus no<verat 9 fuperiorunt* 
fpirituum affatibus dignut fuit mule eri . (Jndè 
di’vina difpoftione attum ejl , proficientibut 
meriti t omnet ecclefiafiicos gradus ufque ad fa- 
ce > dotium in Vicentina ecclefa adipi feeretur 9 
pr afidente ejufdem Ecclefa cathedra Liuticheri- 
co pr afide y ‘viro in ecclefiaflicis 9 <& faculanbus 
negotiis ftrenuiffìmo . 

14. Quadam autem die dum fua commi f-. 
fa lageretyóf more fili a Caleph ( Jofuae 15*) 
irriguum inferi us , cb 1 irriguum fuperiut poftu - 
laret 9 ‘vox ad eum fatta e fi dicevi : Noli fie- 
re , dimi (fa funt tibi peccata tua . Eodem tem- 
pore fanttus Hermagorat , cb* fanttus Fortuna - 
taty in quorum honore oratorium cellula ejus 
babebatur confecratum , eum magna clar i tate. l, 
« apparuerunt y atque dixerunt * Grati am 9 & 
benedittionem a Domino confequaris 9 qui tam 

• \ • 1 - 
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fedulo nojlri memoriti buie Ecclefia deferivi* » 
15. Ea temperate quidam ejus mimjler , 
nomine Odo , ninna fe'oris , tst fici affliti ut eràt . 
infirmiate , //£ impromptu pittar et ur nitam 

exbalare . Cumque j api ut precaretur Santi um 
prò fe orare , primo quidem renuit , colum - 

^r/7/ / implic: tate refpondit : Dei no [un- 
tati contrai re timeo , infirmunt 

efie cognofco . *&/ mgranefcente morbo mor- 

tem imminere fidelt mmijlro nidit , dolens de 
ejut abfentia , jujfit eum ferri ad ec clefiam^ . 
Cumque eo prx lente Mifiarum folemnia cele- 
braffet , myfierijt Cbrifli illum participanit . 
Eadem bora ìrater ad cellulam fttis pedtbuf 
redijt , qui aliorttm admimculo nix fuerat ad 
ecclefiam de latin . » ‘ * 

1 6» A Celfano cadrò ad fanti um ntrunt 
presbyter unut adnenerat , nomine Henricus , 
oculorum lumine prinatus . ^ quo cum lena * 
infortuni j fui impetrare nequinifiet , /*?#• 
Bo niro renitente , cb* fantlorum boc opus efie y 
non futtm protefiante , 4 fideltbus miniftris a- 
qtiam manuum e iris fideliter , (b* latente? ex- 
petijt , worr illius wttlicris , furtirh per 
tatlum Dominici fimbria fanata e/l» Qua ne - 
ro , Santlo ignorante , , ille cacar orber 

Ionie y àf mdit Dei magnolia , fantli ni- 
fi merita in reparatione luminis pradieanit . 

* . * 17. Af//w quidam de A tonta , nirum Dei 
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prò filio ufqrte ad mortevi infirmato rogaturtit 
expetijt , cui etiam ad ecclefia fervi t/um mu- 
nti fcula candelarum detulit . Sacerdot vero Dei , 
truffa prò infirmi s celebrata, pomum benediceus 
direxit puero per patrem . linde puer vix quadra 
femefi , qua fi jam finitati rejlitutus „ expletit 
ex foto puer convaluit , Dei mifericordia con - 
donante , & finttt Confejforis benedizione^ 
fuffragante . • ■> . 

1 8 . Audient igitur pater Arnulfus incly* 
tam famam beati filii , Romam ire , ist finita- 
rum Apoflolorum hmina vi fere injhtuit , ut in* 
ter eundum diverteret carijfimum filium vifi- 
tare . Quia vero vir eleiius fanfh Spiritus ha - 
bitaculum fe ipfum praparaverat , jpiritupro- 
phetia frequenter illuftratus fuit , fic in hoc, 
& in alijs claret certis indicijs . Diem fiqni - 
dem adventut patris pranuntiavit O doni, fide- 
li miniflro , ad villam ire volenti , ut citò re- 
verteretur , quia hojpites ea die effent acceptu- 
ri • Qui infiando dura requirerct quot nomi- 
natim patrem Arnulfum , Henricum mihtem\ 
Odonem presbyterum t Herchenbertum venato - 
rem eum pluribus alvt refpondit . Regrefftts tu 
Roma fin Zi Tbeobaldi genitor , qua vidit , 
audivit de bona indo fi t filio fideli t interprete 
matris Domna Guilla cun la narravit* Qucu 
fecum ajfumpta cum multa nobilitate ad eum 
venerante ejufque vifione nintium gavififunt» 

O quan- 
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O quantis lacrymis water eXundavìt , cum gau* 
deret inventum quem dolnerat amijfum ? qua 
inter lacrymofa fufpiria dubitavit pene quid 
mali et : quia & patri am cum •viro , & liberi* 
nolebat dejerere , nec ab unica dtlettionis filio 
Tbeobaldo volebat fep arari . ET amen vici t amor 
fili) ; imo amor Chri(lt\ vide amorem focali • 
Nam abruptis omnibus retinaculis focali , foli 
Domino Deo cum filio fervi tura adhxfit . For- 
tis enim eft, ut aie Salomon , dile&io, dura 
Ut mors xmuJatio. Per filii dilettionem perve- 
nit ad charitatem Dei , & qua magnani in man- 
do pojfederat pradiorum ampli tudinem , uni ut 
brevi s cellula cum filio , Deo famulatura , eie- 
git folitudinem . Cui filius cum tanta h umili- 
tate obfecutus eft , ut non queat focile enarra- 
ri. Epe hoc vero ejus obfequium potè fi argumen? 
tari , quod nullo hyemis tempore , nulla f rigori* 
inclementi a ingruente . , a confpeBu reficientis 
mutrie nec ad modicum paffus eft abefte. . jV * vc , 
19. Reverfus itaque pater Arnulfus ad 
Callìas oh ne goti a dome file a cura dtfponendq. 
pio affetta tam fan Eli fidi* quam fa atta cpn}U- 
gis ceepi t moveri , ut modico labente intepflitio 
Romam repetens , ite rum Sali ani? am vifitaret \ 
Cui filius feient qua longe a 3 ft gtfta etam.y 
inter cetera vita, colloquia , mi f edam pr anu fi- 
davi t maximam , ante quam domum rtdiret y,af- 
f ut tir am . Cui. edam modum^ notitiamque mife- 



rio inquirenti , qua novlt ipfe rat ione aperire 
noluit * Cumque autem Roma rediret , ut fan- 
ali viri verbum fieret manifefium , affiti t qui 
itnntiaret , fihtiwi ejus in bello inter emptiim^. . 
Santtus *vero Tbeobaldus pojlquam patri quod 
contigerat prodixit , nec tamen aperuit , pofl 
ejus abfceffum Odom fideli fuo manifeflavit > 
e vefhgto f rat rem occtfum . Mira virtù e in tan- 
ta revelatione > qttod in tam fpatiofo tetrarum 
intervallo , de nec e fratrie fai , non homine^y 
fed fpiritu fantto revelante (ciré promeruit • 
Tunc Jacrificmm laudis Deo per otto dies prò 
fratre immolavi , antequam mater \refciret . 

7 0. Biennio i gì tur hic beatits ante fuutrL. 
tranjìtum ab omni tentatione diaboli , ab orniti 
pollutione carnali fine credulis fratribus feper» 
bibuit tmmunem : quo tempore ita vulneribut 
corporie iindique objìtus futi , ut aliquando ne-, 
que grejfum figere > neqne etiam manum ad ot 
ducere valer et . Supernus enim arti f ex vas ele- 
zioni s Jibi aptum igne tnbulatiomt , & lima. 
infirmitatis voluit feptuplum purgare , ut eunt fi- 
ne rubigine in domo fua beatum faceret habitare» 
lllud vero magie fiupendum e fi , quod nullo ge- 
nere infirmitatis * nulla defettione carme > tL* 
propofiti rigore jejunii potuit fletti . 

2 1 . Inter hoc Mutino, civitatie A n tifi e s , 
dum a principibus , àf parocbianis protentis oc - 
cafionibue arttaretur ) & de ejus expnlfione agc- 

ret 
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ret tam clerut , quam populut , ut femel 

egredtens non ultra ingrederetur cititatem, con - 
tocatit fororem fuam religiofam fantlimoni alerti, 
4 $ in quibus cjjet anpuftiie conquerendo resela* 
*Vit ; monet ut San cium Theobaldum conteniene y 
fuppliciter fuggerat y ut Deum prò Je immerito y 
& opprefio exoret , qui domejlicos prò inimicis 
baberet . Commota foror repulfa fratrie ad fan- 
ti um tirum feftinat , ca fum fratrie cum laery - 
f»// manifeflat y &' ut fubtemat in amaritudine 
pojìto efflagitat . Santi us Tbeobaldue in compaf- 
Jìone mirabilie prima die M'tffam celebratiti 
J applicane Deo cum lacrywie ut Epìfcopum recon- 
ciliar et inimici e. Secunda die, cum idem opue pre- 
cibue , & laery mi e iterar et , foror i ùntiti itis di - 
xit i ut cum gaudio remearet, quia fratrem in 
fede pontificali quietum fedata omni diffenfiont 
ènte m ret • 

22. Ingrate [cent e ergo tulnerum tal et fi- 
dine , & fatit , & pradixit beata tifa Tbeo - 
baldue in proximo fé migraturum * Cumque duo- 
decimue tolteretur annue , ex quo patriam re- 
liquerat ( Slam tribue anme peregnnatue efl % 
& notem annie in folitudmem manfìt ) ad ex- 
trema perdali ue y tigore corporie coepit omninà 
deficere . Accerfìto tero Vetro Abbate , pra omni - 
bue fibi familiariter in amicitia janflo , qui ei 
eodem anno monacbicum fchemma facraterat , 
commendati illi ntatrem , filiofque fuos fpiri- 
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tu a ics cum toti tu Eremi cura » Ante nrtiuHL i- 
autem diem fu a migrationis qninquics grttVtfi' 
fimtis terra motus exti tit , ex qutbus quofdanL» 
qtudem a fori s (lantes'\ omnes vero in cellula, 

S anelo adflantes fenferunt. Unde convincitur ìl~ * 
htis mafflatis pr&jentiam migranti ajfuiffèydi 
quo dicitur : Qui refpTcìtterram , &facit carni 
fremere ( Pfai. 109 . ) T eflantur edam quiaf * 
fuerunt dura mortis ettm guflaffe calicem% Nei 
mirum . Ilh enim adhaferat , qui prò nobis pec- 
catoribus a Judais morte turpiffima damnatus 
peccata no (Ir a por t a vi t, cttjus livore fanatifu* < 
mtts'i Cttmque diu in agonia defudarety quidam' 
ex fatmharibus , dìvinitus , »? credo y in (piriti 
tot-, quo (d am ex popularibus mares ac feminar* 
adflantes blanda voce difeedere Juaflt» Quibut \ 
recedentibus , viatico Dominici corporis dccepfOy' 
cum faptus iteraffet: Domine miferere pepalo tuo ; 
fatigatum d 1 vini s offici js fpiritum reddidit \ futi \ 
plorantibus , Angehs vero lat antibus . Qui au+ ■ 
tem propini fan fio corpori adhafere teftantur quod ' 
nec tennis quidem macula illud fufcajfet ,- fed 
quodam reftirreclionis decore ejus vultus 'nifi* 
ret . Migravit autem Kalendis Julii ad vefpe - 
rum , Indizione quarta , regnante Henrico filio 
Henrici fecundi in Italia , Pbi/ìppo autem itL. 
Galli ai Ipfo vero domino JeJu Chriflo regnarti 
te fuper omnia , qui in Trini tate perfetta vivit • 
& regnat Deus per omnia fatala faculornm • 
Amen •• 23 » Viti- 



2g. Vtncentini igìtur comporto fan Eh viri 
olita una omnes ad offici um funeri s mere . CU» 
rut omnis , plebs urbana t & rufiica in unum 
coire fendenti am • Armati inerme s , juvenes y 

& fencs,<non folum ab urbe , feci etiam a vU 
uni t cafiris eruperunt , . c V magna vi fohtudi- 
nem penetrante! , ab eccleffa cellula eius beati 
r viri glebam fuflulerunt . Re fidai 'vero qui ìyl* 
civitate reftiterant , matrona , pueri > & puel- 
la obviam fantlo torpori procefferunt , duobus - 
alt urbe millibus in loco , qui dicitur ad Car- 
ter»? Camini , ubi geruli beati corporis quieve- 
rwtt ^Po fiera die , fecunda feria , tertio die^. 
ynenffs fu Hi, cum magno- tripudio , & frequen- 
ti? populorum reeonditum ejl corpus fan cium in 
bajilica fanEla Maria femper Virginità ad c/t- 
justitulum facerdotn funElus ejl officio r per om - 
ma.benediElus Deus, qui facit mirabilia folus. 

. y } 24. Poff tumulationem- -beati Tbeobaldi 
placuit diurna majeftati , annuente beata Dei 
genitrice. Maria , cooperantibus fanEhs Marty-l 
rtbus, Leoncio r Est Carpo ploro r in quorum baff- 
licq idem requiefcit , mi riffe are fanElum fuum 
ntirtutihus 9 & miracuhs.».., ...... .......... 

-'•■v.v? V.ti ■ \ u'ò.'tiOI VU'. r > VT . 
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0 , Annoa Nativi tate Domini MCCCCXJ- 
Inditi ione IV. die X\Ill* menffs fumi aperta 
fui t Arca Altari s, in qua requiefcit corpus San< r 

■ . Eli 




Eli Tbeobaldi , & renomata fuit capfa lignea* 
dittarum reliquiarum , qua propter nimiam me -, 
tuflatem deflrutta erat , C9* ruinam 

proximam minabatur , (b* XXV. ditti men- 
Jìs iterum recondita fune ditta reliquia in di- 
tta arca in capfa noma fatta perfolcmni prò- 
ceffone curri maxima demotione , éf frequentia 
Cimium j totiut populi terra bujus. Tempo- 
re RenjerendiJJìmi in Cbrtjlo 'Patrie Domini Do- 
mini Automi de Terrò de Tarma , Dei > & A- 
pojlolica grafia Camaldulevfit Ordinit Genera - 
lis , C7* fune Commendatami bujttr Monajlerii 
Santta Maria de Vangaditia exifientibus ibi 
Monachiti & Fratribus Domino Ni calao de Ve-- 
tiefijs Priore Clauflralì ditti Monajlerii > Do- 
mino Antonio de Mut iliana Priore Sanili]* an- 
ni s Baptijla de Famentia , Don Micbaele de* 
Tlorentia , Don Nicolao de Tairma , Fratre. * 
Tetro d» S’enis , & alijt. Deo gratiat . Amen . 

111 . 

In Cbrijli nomine amen. Anno nat imitati» 
ejnfdem mi II» fexcent. migejìmo fexto die me - 
neri» quinto menjìs Juntj Indittione /X. Ponti- 
fé at ut SS. in Chnjlo Patrie , & 0. N. D. 
Urbani dimina promident.a Papa Vili . anno 111 • 
Frincipatut ferenijftmi D- Joannit Cornelii Du- 
ci t Venetiarum fecundo , & Regimimi lllmi & 
Re mmi D. Augujlini Trioli Abbati s S* Maria 
de Vangaticia nono. Ter 
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Per hoc prefetti inflrumentum cunths pa - 
teat , & fit notum , quoti cum quondam Illu- 
flres Domini Philippu? , Johannes , & Reuma - 
de Ricanati s fratres , Abbatta de Col- 

hcinio ufque de anno 1618. proprtjs fumptibus 
confimi fecerint capellam , altare tnarnioreum 
( ab eorum confanguinei? antiquitu? dotatum ) 
in parte finijlra alt ari s magone E cele fit Abba- 
ti ali s S. Maria de Vangaditia in honorem B, 
Tbeobaldt Con f efori s oltm Monachi Camaldu- 
lenfìs y ut apparet ex injcriptione exifiente fu- 
pra diflum altare . Cumque llluflrit D. fuco- 
bus de Recanatis fili ut quondam illujlrit D - 
Thilippì y Ùt bares ìpfiu? y & fupradiBorum ejus 
fratrum » debita cum injlantia requifiverit , ut 
ojia JupradiElL S- Theobaldi exifientia in tumu- 
lo Jeu tumba marmorea pofita. inter altare ma- 
jus , & altare S* Theobaldi fu pr adì fio t transfer- 
rentur in fepulcro % capfulam, feu arcam decen- 
tiorem conflruflam ad bunc ejfeflum in ditta al- 
tari S- Theobaldi nuper eretto.^ ut malori de - 
qjo timi e- a fidelibu? venerarentur. Ideo, ut bu- 
fa [modi ojfium tran slatto fiat cum debiti? fo- 
lemnìtatibus , ac fervati? fervati di? die fupra- 
d itilo de mane Ego. Sanile? Pifcante presbyter 
Canonica? Ecclefi* Catbebrali ? Vodienfi? pubi/ - 
cu? auftoritate Apojlolica: notarili? & Curia 
Abbati a Vangadicien. Cancellarla? de mandato 
fupradi&i II I mi r fff Revermi- DD- Auguflmi 

Trio- 
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Tifati- AbbtòÌH ~ÒftPitp*t*r€mfte*datati} 
baita S* .Mitri* ih V*tngadtù*\*iullif*f 
Jtsr i \. Fr o vina a Hu&mvvt&n* A atotffi. &d iiff/r-Vi 
flavi fuprafcriptamS. . Maria *. X3 1 ad* capei lanr^ 
prsdtttam S *X hecthaldi. Cwftjfowfi 4$n\ 

ficatam fimul cj^Ì A itar* x &j iif >f4rWfà$rÀ\\ 
prope: alt are-ma) us iSS. S acrowtnt linfe* uquq^ 
orpellam i .TbcMidi \»r&: aitar* mj#J 
dittar» repmebatur arca ^nùr^orea amovibili t 
fuper. pavitnentum Bcclefìa fifa ^de fuper coopera 

ta alio lapide, wàrmreo , -4S\- : ilau fa, «ftf % 

fèbtts plumbeatix %/>,/** ninnati 4?Wt\ 

area ( ut dixer nHt, Monachi qfffltv 

erof i*rh£*%k#b£ adifieatum a/l. pOfìu^dfttiKfa 
ditta capello . , & in ipfa arca xiiUfyiidet^^t^ 
xerunt ) reperi tur corpus B . Tbeobaldi Confef- 
fori* Ordms Carnai dui enjis , (& fuper ipfa ar- 

zvMà ìas-ffi-^rs® 

fcriptiouem feci prafe^tibus Rev-C landre- ¥ * r~* > 
r arieti. & Mprto^-Ancontp '"pron^ert% QUficis 
abbati a" Òangadi cUn/ìs , -D./bcminui Ri - 

g2&L.4±Jh lrajiciftt.y.ac..l ) *l I ia r .Dn:Mi~ Urg iti nc 
no q. D. Frana fci de Abbatta fupr aditta te- 
Jlibus haliti s > v<tc7tt\\ \ %J&§ptp\^ ( [ 

l*o fi prandium vero die fupraditta aperta 
fu UT fu pra'drdrcd afcedjTi ' Turni ndrTb ù s\ (jrqitd 
dee et , devotione in pr afe mia perilluflris , & 
Revihi D . Jo . Fault Savi j Frotonot. Apojloli- 

**.* » % ti Vi' 
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ti Vi atri jì & Leeumtenentir Getter al ir fuprad» 
Ili mi , (Jf Kmi Abbati» , nee non prafentibut il» 
lujln , (Sf admod. Reni» D. Cbri/lopboro Stanno 
Arebiprtshytere Parocbìalis Ecclefia S» Jo>: Ba» 
ftifta Terra fufrad. Abbatienjit , & alijt tefti» 
bns infrafcriptts , C7* in ipfa inventa fuit caf- 
fè lignea fine clave , in taf ut fammi tate erat 
parva crax lignea pofita fupèr quodam panno , 
•vetere lattee virgato , quo cooperi eban far caput, 
& offa infrafcripta S. Tbeobaldi , & in igftU' 
futa 
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capfula erat quadam lafìra , feti t nènia pi un 
bea antiqua magnitudini t , (sf latitudini s defi - 
guata in infrafcripta figura, in qua etiam ne - 
tàta' funt infrafcnpta vtrba , dsf cbara&ere /#-, 
{tenti) videlicct : 



» .■> » 
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tttfrgo\WQ, ejufdem tahul{,adfu»t, bqc'vpfré^ 

: »v -nt 'fX) f‘ .•v.»vu , .%*4-;’ * * •* *ts,i *\\u \i 







T\V - 

"kh'ì.v n .1* . *. v. ' i . wvrnii». Vtrs -c** 

in ipfa antera capfula . r everta fune offa/tnfratrt 
f cripta , nìi delice t* . . .. • n.. 

f iv Fnwav Caput integrum \ «wa ,-quinqne dev** 
tibtts , *W£fcr in patti fugar ieri duobus tn& 

parte inferiori #>vj f r. * «o.V>vk vk* 

JfcVt Ite»'. [pernia una integra • t v^y Àc ^..<3 , 

-<v> Item quatuor offa integra r feiIieet >daoA\ 
femoram \ -à* 'duo. cntrum «Av-rr x-y..* t v vvA\x\v 
i Item duo offa integra } quibus f Mg Utttfttb 
afa femortim tttm torpore . *•.<• • „K Ai .yvt'ìa 
• v. duo fubeiliora fimilìter (tararti. *\* 

' itera ,tria, offa ArachioKÀìhé y 
$.v \ltèm fitx jojfa coftarum, ,ì \ A X l ■, ^ 

•u Item quatuor offa terger k'» 

Itew\tret parte* parto dC^aliorum offittnu » ^ 
gw* non no f contar cujus farti s'Jtnt A Ai -vA\n\ 
** Deinde fai di Bis offibu* .repertvj» efl ipOfris 
num quoddam par<vum uetufliffimum lanenn* 
longitudini , latitudini*. umus palmi-fi ^ 
Item repertum efl aliud pannum fimi li ter \ 
•vctnftijjìmum laneum longitudini* y & latita» \ 
ditti* unta* brachi j « ;» »cr ■/'.r* 

- A Capfula autem erat longitudini* triunu , 
>;y-y * '/ v. ;V . pai» 
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ptmnot* tw éf %mldif> latitxdinit. •uuiur palmi y y 
& ditti di j ,> altitudini! mero umus palmi.' \ 
■ -<uiEra*p' opterà partes>*apfuU prò latitudi- 
ne e\ 'ìyjjraffé mero ejujdem capfulà 

pr& U hgit udine tir parte inferiori ex abie- 

try par t vero -ejufdem capfuU fuperior etat ex 
CJpreJfQ~.* '.\ v T-VUI V.V .. \\\ V vr.^'.n 
» Quibus 'vijfty & ex ditta eapfula extra-* 
Eh'ey ea iterùm remere nter repofita fune ih e a- • 
dem eapfula una cum tabula plumbea fupradi-\ 
fra ordine fupra [cripte , prafente lllmo & Rma ■■ 
XX Jdbbate fupradm lllmo 4$ Riho D, D. Theo - 1 
dorò- Qeorgio Veneto Monacba Cafinenfe Eptfco- 
po Arbenjì , nec non prafentibus * 4sf mi dentibut . 
fripra fcr/ptis & tnfrajcri pur tejhbus midelxcet : 
Rcver. I). Au gufi ino Veneto Priore * Mona fieri f, 
ditta Abbatta ^RR, D.D. F rari chino \ de Doni-j 
triìy ugujhno de Pifombus , Vincenti^ de. Zac-' 

‘ capii' t Dominico SartorA^Sacerdatibu? Abbati a, 
Vangatitiènjìs , Di Hematno 'Crcmonen. D. Prof-' 
pero Veneto Monachi? Cantaldulenjìbur^ dittar- 
la jl ri D. Jacobo de Re.canatis a. (X ' Philipp i ,D. 
Marco Dente q.' A polloni DD. Ghriflophoro 
Bérti uteri q.- Haptijla Golonienjis , Lelio Bojtov 
q: Hi eronymi Vicentino , Antonio' Sardi q. Tran - 
cifci Ptamonten . Famihafibtn prad. filmi & Rmi 
D. Abbati t te fi ih ut hamity focati s^ragat/syr 
nec non al ijr quarti pluribtts tejhbus tam CU-, 
ricis , ptiam laivr?'t~-Et quia fuprad. -Capitila Ih 

Y i gnea 
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\us interim fffi *“*"* ^Lo Unto cum dnpvu* 
altare majort ^T^’Jprafeatia lllm:&._ 

fMrt & $»> a ,,. à* M» C‘>/ , /“^ #®W5U 

(ìtrttHhtm* WM\ SU ..Ja ii , WWS 

VÌ » * ?"* IZ fùerM' ® »/* 

«»” * li > t** ?$ì 

WSk 3 ^ 2 »-»$ 

<£ D- r«ar» i ** 



J& 
f? M , 




34 * 



jlJ*!.* ' >' '"''V ti^- v * i 

& ut <{itlo Iqco permanfit ditta capjnla ^ do-, 
net Mifla jolemnìs ponti faaliter cantata fuit or 
[apra di fio E'tho D. Éptfcopo Àrben/i^ ajjì (tenta 
prxd, Mimo y & Remo D. Abbate , iff III n io D» 
fot t/l afe Terra Abbatta ac foto Clero , ^ 
quampluribus civib/tt & populie , tuia ex loco: 
Abbatta *, tum ex ahjs nitcmit locit confluen- 
te* finita Mt flit folcmni , Cantorìbus c antan* 
trias litania s Japrad. Capfula proc eflìonal iter d 
quainot Saterdotibus Ordini s Camaldnleujìs a- 
tmttn dalmatica fuit delata per locum Alba- 
tia fqb^umbella prad. quam deferebant quatùbr 
Sucirdotes plwvialibus albit indati comitanti- 




dtsm prua tei am concorrente maxima popoli mut- 
titMdwe \Dc fero autem ditti dici in pr ajenfia 
fuprqd. TK Vicari/ & D. Àuguflini Priorie te- 

JfaprJm, «?*/* 

;wr* .f* 

dW o*W¥ fuprai' . «**# t°ft ir*» 

ditemi -uà* tempore cum multi s lummaribut , ^ 
cupi fleiittt cerempmjt fuifypo/trt vt arca /*- 
pidea, fabricata in dillo altari $ Tbeóìpaldt , 
ifape'fqpidibas ** ioiàcri 

q#jdcm per qHo fdam cancellos * . non autem amo - 
poflit. ^Antequam autem in ditto a/tari repo *- 
in 'retur fluii infuprad. Capfiila pojìta tabula pi uni* 

Y 3 ir* , 



bea in fyttd'foripta erant- verba [equedtia^Vi* 
ditte et : Aonaiéi^v die. x Dominicq 
Sommi Paiuificis Urbani VUI. annp IIUJo- 
annis Corali}. Pucis Venetiarurn il. & Au* 
guitini Pàoli • Abbatis Vangatickn. IX* affì*i 
iiente Rmo vD£>, Theodoro ' Gregorio V«en«^. 
to Monacho .Cafinenfi Epifcopo Arbenfi.&pK 
feopatus dui anno V. fatta fuit Translatip ha^ 
rum Reliquiarum Corpods S, Theobaldi Qt* 
dinis Canuldulenfis. cum folemnibus cxremo^ 
nijs ad altare .eidein Sanato dipatum* S,upe^ 
qu itti omnibus Ò* fingali s refpeftive irogatftt 
fui, ut prafens publicum eonficerem infiramen- 
tum y prafentilus- ad fuprad, omnia & JìnguU t* 
periti ujtri.y & Riho D. Vicario , admod» Rev^ 
Ettore fupranoniivato , & .alijf. . fupranominati*\ 
refpefhve tefiibus focati fa togata ir.tr attvfy 

•V l'Avi «V- tu* VuV„ -*\V; S, /.>‘m fcì ì \k'iV.v\atJli 

~A> vtsV'.V.- *.»\Y » -Al» -& V* *u> \V , ^ tt \ 

f^vY.V. T: .4'.’ ' 

jau. Translatia S» Titolai di Conf e fiorii' tVui'y 
< *2C msu cqcL Uticenfi , & Menardino * &ì*ì 



V » )«> -H '‘t V : V-* f J * VWttW 

i»T N><?r. € /tli co fot , quos divina clementitf &. 
t patitèrna pìetat Jfupir aftmprovexit , 
derni, t empori s eutòlvstttts. cttr riculo r Tbeolald/ftA 
vir per \ entri i averreranduf^ mkihffima Franco^, 
rum ftìrpe-progenitjis Y -quali < fiditi in altri*, 

lucens emeuit» fiiortaliwn lajidesy & humànat-* 

... ♦ . » # 
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tftfulàs antiqui Poeta [oliti pompar?) tiranno - 

• rum regunique •visionar in publicis thè atri t t- 
narrare ac pofteris prò tempore memori £ com- 
mendare . llla vero tanquam umbra pratertunt 
Not vero qui fuper Tythàgoram & Ernpedoclem 
perennis vita cupimut heredet feti) Syrenarum 
reliftquentet cantum , & philomela fptrnehtes la - 
ftivòM melodiam , cceleftis regni (alleni omni- 
bus modi d* aggredì fatégimus y'ciìjus iter angui 
fiuto probatnt & arguta , : t eft ante Domino : 
Angdita vìa eft quae ducit ad vitam, & pauci 
futa qui intrant per eam. ( Matth. 7. ) Vita 
imitar pr aditi t viri jantii quantum eft meri tir 
Sari or f tan t um eft vote poputorum crebrior + 
Atque 'hac hatienus » Quomodo veto de' patrie 
domò exierit \ vel quam pie ae dure ostini tem- 
pi) te vita fua Vixerit ^ feu perquòt anno* Lon- 
gobardi a in loco , qui dicitur Sali unica conver ? 
- fàtus fuit , & quomodó de hac vita ad Calicò n- 
Jiendìt palati tim , ab Abbate Tetro , mobafterijX. 
fà'n& a Dèi 'Genitrici! Maria de loco Vangadi- 
dia r ìtbi pretto forum mqrtyrum Primi , & Teli? 
ciani facratijfima corpEra requiè fcùnt , lutulen- 
to fermòne edita , nobili exatata^ftyh \ A' quo, 
iàm ditio abbate documenti s [piritualìbus pie - 
iti us eft inftrutius : J emina nitro, facundo iatta- 
tìi Iti grò * cbituplicùtnvn te^dìderunt fruttami 
jfb 'ipfo enim folum fuftentatns e flpr drenti* vi* 
tb’ adth, iniettili , fe’d etìam txleftìbus qtfam 1 mai 

Y 4 xi- 
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xmr dottrina vÈMP etmmpotettipfalkrt tane 
Ffalmifia : Dominifs regk me &< nihil inibì 
deevit % in * loco paicii* ibi liie col locavi^. 
{ Pfel. il. ) Traditivi ettnim Sa» fin* T beo- 
balli ut Per omnia , & in omnibus tpuafi fili** 
fatti ooaudiens proprio , ** nullo deviarti' ab 
ejus prucepto . Enitn •vero prudi tius abbas Sfn» 
ritus Santi i gr asiani in ilio redundare cerne *s 
affi due adji fiere in Domini fervi tio, moxttipti 
illune non ut fubietium , fed ut propri um vene- 
rari Dominum nfqne ad extrmnm vita f Muoia- 
tutti*»' V - M r ”tj . ;\u« fchw^Wt'J 

* • vv - 1, Intere a dttm fub jngo prudicH Tatrif 
non tantum monafticam normam , verni» ertane 

- Anacbontarum artiam duceret vtiam lapidane 
de patna^O do nomine , covfecutnsefi allupa.» 

"Huem ipfe in tantum dii exit *. ut^pofir abbqphs, 
r j Ciperi rm intima s et efficeretnr confinatine , fate 
« non & omnium fetretorum fuorum cxifierèt *tùn- 
fcius. Sic qne enfio s bòni thè fanti effettui, quene 
^ J *viv*m' voluti enfiodire .amore fummu dtletito- 
uis , mortuum noluit derelin/juere aliquo'fibi 
■imminente per tinto perfetti oms, wfirep. pofiea 
^pròbavti èveUtns't <™V ^‘ 0 V^ 

■ ’■ 3. Fofi alìtjHòt^ero ' dttnos jàmrnutpù 'eon- 

- fetiui jeìunió s itimiòqké' languore corposi s\\tor- 

- repìtts ì cagno f ceni' fé dngt edi viam' nnimerfn 

carni s , accerfito ad fé Tetro abbatf^tPnftfins 
efi fibi- non din commnnm-mtiam dame * v - dff 
m * - in» 
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****** multas-dV amèni» toafefjlonti lacrywar , 
fajtUhmt itorfMtitb *j.nt minibus acvpjtvs r f pi- 
ri t*m Dea reddidit . Q, quanta? ,(QrwenMh**~ 
deli uni * quafitms fratréml m*ror, t . qtfa&tìf'ipy' 
fillorum é? indigene tur» lamenta ^quotpiqs 
«£ater benemolentia tantatis (ufìeotabat ajjìdue , 
èmitatus Job , tpft emm futi peata?, caso *. 
ì^r stando* Locum wero fepjtltura fai/» prq- 
ìdi fla cellula y più: fattile ;i C0* rsligiòfs conniep- 
fot us fu eros , materno? oc alo? r pie dwr* 

-•varata ut dolartm & jolitudinw taatris Un{- 
tet prafentia torpori? nati .Divino (pinta fu- 
Aturotunt prafciur.y bujui Ut jcm*rAM?, terrore 
sstnathematit probibuit y quod, teftantur .elogia^ 
va &. . ipfit uantapata » a (upradt^^ ,'te Mkdte 
edita . Vicentini n>ero spula, illétam f 
oppida 'vicina^ contigua srwt \WOguo impela 
- tumulti* aggraffi , infette i .jrgpiw rapueruqt 
dlludè Quantum , dolorerà mot f\ fw< r .& » 

set eri fa e Fratrtbus injécerint , luiuriamqup^ 
- tontulerint » prafens JlUus mo fart* ,pd 

vàittora ^tenderett~\y< \va\au wv*vmc.»i 

4' Vrafatw igàùf ^etm^ap cw. pre- 
diti o Odone cuftode ejus , & v .watrt 
collegio ,eia , 
• «4/F wk 

s'mrtit* pertepriti^nmitìi\ wqr ti / 

prMwtyyitMl ftg. j$f entum jrgMja 

y&<df*MÌs 
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tftrfo <b>s soerbis futura . aimnentem* Surge^., 
& labori tufi fi e , complebi tur t.bi dejìderiurtu 
tuum Qnodcum tertio co ritinger et , 
nam efifiep qui <um ìpfoloqueretur quarex et , 
gelus , infityEgo fiura mi JJus a Deo , tufi odio cor r 
pus hoc . O glorio] a Confefioris menta , fai f#,- 
fiodia. infiat Angelica , v- filane si de ep fa» 

tura pradicat ! Vere emm pfiallimus A,geli$ 
fuis maadavit de te ut cuitciiaw re ( Piai* 
90. ) Nimirum & de mult s ahjs ConfefTorfr 
bus. cb* Martynbus hoc idem . .contigifle .fiacrtu 
tra dit hi fiori a . 

Prater hanc vifionem finge hcam adirne 
dubitflqtPy (b* , ne- ante e ventura rei hoc fecjrgi 
tum wamfieflum filerei y metuentt \ vifus t fi 
demi Confefilor Dei eadem de incipiendo oper$* 
fuadenf 1 , Cumque , tot vifiìonibus monit use defila 
cerei » & multiphcibus tinger. e tur cogìtatìpntbufi 
( fipes ectimi, fuadebat , avirpys* ardebat , fiefi m&\ 
*/*■(. tumuli Us populi perturbabat ) , contigjt u\ 
pfallendo Pfalmos juxta altare fiedens , obdormìJ\ 
Jet tllud Davi die um p fiali ens 1 Cantare ei can- 
Ucym* no v uro ; .( Pfal< 3 2». >, a de fi iter uni fpe ** 
cies fiauPlififimi viri olirà notìfifima y \fiìc iuquicns\ 
Quii agisxmmdava wf <k. minpffier^ & 
rabilis fumegit. & c or pori s c-uflosfi Qui . cw^aid-i 
h#e dubitar eti.quid. ageret inceri us : Quid y\in^ , 
fAf.xrWQK#?/*? T u eris , cab? por . v fiì.fiadete» 

i ut epms y , #4' fi ape ; digiuni e fi Vib*fi Akpjykenfa^ 
w\\> ■ > y&te 

1 
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aftendife’tt , «6/ clerici in choro morabantur t ~ 
imper/Alo opere , dillo magi (tre 'n a nt i ave- 

rnttì . Xtèrnri per viftonem mentì ut eft k>s ver* ‘ 
bit ' Cava in (ini (tran parte n per reti am li- 
neam , & pò fica per obl.fuu.min de x ter am , Jìc 
invenie s me • •' ^ ^ .r- 



7 * E vigli Un s igìtur venerabili t , <&* rtf/i- 
grifus Odo , tdem ipfe fu.mptd 'viìgulct ferrea^. . 
aécefftt , immifiaqne ea terra perreflum , 
crìt)n ubi requiefcebat fan&tjjlmt viri' corpus to' 
tigli» Incerta» tamen a» iti tedi tffet, vel juilfi 
beivppofiiut lapis , pradiffoì minifròr /odiente» 
dimìjìt . Qui din /odiente» cum multo aiihelitu , 
perVcrìernnt ad defideratum tumulti-m glorio]tfft-\ 
mlgty'bicUti Con f efori» Theobaldi » & fran-- 
gèftfèf itlud ferrei s fubuctdit , v tfwtfque ferrei*^ 
iyfhttrneniif i divino uefeffi fpJritu^magnà tfìsr-* 
dàlia ^tantum aperì ut ù federane f qu&nttm tedi 
aiècipiehdum co rpus fànflb viri fu fflceret « Ftfì 8 
ftum eft hòc hebdomadts'ìrtbut y dtebns qua- 
taòr.fy admiranda divini potenti a clementìtty 
& Agititi if d erga fanlhruri eju» merita , ubi qui 
geni iteri pfadtcandàVqìod-' tèntum homi ni bar 
iriptfflibilt Vìderetur ftrrie -per ahni'fpatrum 
hoc peràFlum eftaduobu» /pàtio, àriini Jjfbdàma** 
dirum & dìtrum qualm? y v nei femptr òpèmn- \ 
tibhs \ nifi quando Ebmiium abfèntia ì •&«/(&* 
libido in tccltfia prà (latri t'ìorpù » -• Brut Vw<t\ 
frinir -cingilo favantir alligata» ? quewi tenete'' 
mv.w^xx^Ufc **-• . .« rùvr Mi&wt 
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qui 'in' fiundamento farei *effofiam terram [ufi- 
prebat , mdrtitu!\ftipernr> J gria > ne homimbitt ip 3 
etclefiam advenient'bus , Jìreperet j adtdahenf * 
mòri eh àt ; '<?* nuotìes frequerìtifi bomnum 
abfced'ebat \ tterum fòffór admomtus fatagebatfi 
Ifdem namque reli * of*r o»V i» fu perni! Jlàns *;• 
ygiM operandi y «2T qUéfcendi prò tempori! qua- 

litòte dabat. . 

8. N*c foluni per Angeli cam vìfionem & 
fpiritaiem admonttionem pr editto c'afiodi [ho do - 
minò! hoc revelare donatili eft-> njerum etiam- 
prxfatut Vetrus abbai cam Verona iti Celiò fu A'- 
femPli Saliii toh s nottu tempore obdormiffet y 
W de'caafa vignar £ follia ras, & nimtacura\ 
po fi tilt , Vidit in fa*n<! candid ifiimam fpeciemS 
ignoti viri ita dicesti! .* 12^^ ^ remordet ÙT 
fo licitai cura bu.us fitta tuo verfatur anh 
ma'? facihs mi evenni! non ad longttm tempùi ' 
fi-quneffoderit ; Odone'mfiuem fimihi cura anfi 
g/t Portare in hntit'moàum opera . Cu j/Ì! fii- 
fionis evigilans memor f per quemdam famitià- 
reni Matrh"[ Andre am nomine , altera die ad 

*- L. l i w > *• . v« v y 
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*q dal iter fibi re*celafum e fife t mìfit 

q. O quanta latina Hit dati a disine 

réfettu! fipintti aggreffiti! e fi fape ditta s Mi fi 
g-ofiffimuì "cufios gloriofiffimum corpus ! Cele- 
brati! enim Mi forum fallemnitf , ! mirò c^rcu- 

thi - 
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tlymiamtvWr mqgb tante» xedplente fepulcro : ac'< 
ceflìt, djptjpfyuf ovatti exorfus.ef bis verbi s: Si. , 
pUcst ?l m Pater > ut tibt ferviam y corpufque, 
tuum cu{hdiam y fcut tu yujfjli , en ego parata f t 
ausi after accedo , nihil nojlris vigihus prajumens * 
tstis tantum , imperiti fatisf alieni r Et apprehegf^ 
torpore * Jotum à fep nitrose ut» parte carmsqiU^ 
fupererat evulft , Un teoio mandijjìmo sinpoì-^ 
vens K ap*d fornirà . celebritene cufiqdiv'it v 
fidile furiant tastar ab infamia Japdatum fukru 
**IW taftq fìmbria ad mulieris fqlujtsm y ,'c 
fctpnlos Joannis corpus ejus fttrtm rapiiijje 2:- v . 
•y auge l^a parrat hijlorta » Martini quoque prx- 
cippi Cgvfejforis corpus in turqnis „ direptunu, 
f cripta deepiejlantur cede fiacca. Marci \ i uoque s 
Esyangf tifi* corpus ad nobile*» . Venetiamt legimut - 
fintili mfido translatum . dftiufnodi, extmpla a-. . 
dea multa funt in promptu , fodfjque fcrgtap 
ufi nojìra jlylo non ind/geppt. Hic wmimw 
Jcipplut § mipifler fiddijfrrup Qomipi pneceptp 
feeptus^ tQt ( yifqtxihus admonitus , nullo ejl crfi 
mine notandus , immo ore omnipm collaudqnduSs.. 
Ejf°j£ ura e fi a Hm ktqtiSmt mrj cprpns Uihpt 
Julj^ y Pnpo Domini ex Incarnatiqnis mfipfiim . 
feptuagefimo qmrto ^htd^ftione. ^ * 

tvùffa Eofnt vero die. placuit Damino per 
fanfllt Cqnfefforis pterita y ut crefimus;, congxpen- 
tent^uviam fuper faciem terra wittere y qua . 
diuturna indigenti a aqu.arujnper qmnqtie tnen- 
fes ninfa ficcitate amerai • n. 
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il. Intere* prttdiBur Tetrùr Mat y 
W nut'u (ffpintu fuggerente , advcnient tate: 
fa wfitctioms , cellulam , morabatut ma- 
ter Confejforis Cbn/H Tbeobaldi tnclufa , alt- 
quandi* ibidem manfit . /#</* accepta licentid-^ 
Tenti am adijt % q«cm familiari hojpitalttate^ 
& magno gaudio pr aditi ut fanti i Tbeobalbimt- 
mfier (ut pieni, »mnt fui arcanum fidili con- 
feifiom perdacuit . 0 ? uand s gaudi] t Utan,& 
or* Unti* maini indine lacrimati, dm mu- 
tuit ampitxìbus non (ant feparatiì H-c pare,, 
eiffem fui arcani' Tatrem , & Magipum defi- 
etera bili ter faciebat , & adjutorem futuróruM. 
indubitantcr (perabat, alter totem f e quei op- 
tabat , & f‘ fare fummo Dco irnmeufat gra. 
cias ref erebai , tooperatorem futuri laberii fi- 
ilei iter promxitebat . Stf untar diri /pàtio ibi - 
iem manenf , fedenti die accepta licentia , tem- 
pore redeundi confiituto in quinto decimo die* 
ad Monaftenum fùum redìit • Hoc fecretunt» 
qaibufdam Fratnbus & amicis accepta & /r- 
Ut d fide canf.pt ejl . 

1 2 . Eo meto tempore ambo cum /no colli » 
mio in orutrombur perfhterunt , die noBuque . > 
Ùominum deprecantet , quo per/erri fanti um^ 
corpus velie t ojlendere dignaretur . Ad con fii- 
tntum vero diem rediens Vincent iam y iterunu 
ab eodem cum fuis mìlitibus fraterne ejl bof- 
pitio fufeeptus : moxque mito conjtlio , magna 
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diligenti et eveunter urbe»? tntMpejtA nòtti s fi 

leytioy facili itinere , ut Domino placuit , ^r-" 

veverunt cum f meli fimo "corrode ad monafle- ■ 

ritfm venerabile, qnod ejì fititm juxta fluentd 

Aflefis, ubi dici tur VangciJitia. Qjtod fitirfdX 

tet di vi ni tur effe pat rat um\ ut in co locò cor - 4 

pur ejur qniefeeret, a tujur patre ftndnit cae'^ 

lefhs vita dottrinavi fufeipere. Qnod in Vari* 

tini quoque funere contigiffe legitur . Tn- 

rotijt emm , .& Pittavir de e) tir corpore facro 

litigio litigantibur , vittoria Turonicis rìjftrìt* 

ièjfajà* #S* acìju ? f aerata Ja'm vero dici non 'fi 
potè il q ndm r lati diluir fufeepti funtgqnot mi fi 
lid hpmivum; illuc conveller nnt . ìmmenfr enim 
Ifttpdìkir .monachorum , & clen\corunt\ utnnfque 

jh'rttm , .pucrommfi 
ac Virgin um infinite; cdvìatèrtulerrint in bai 

MsÙu’P* * <f thrlofa KC v-rghsr M.r-;, g 
fibpn/ilta magnali and tandem & glori am fan?: 
mf .Cutd itovi r per ejur prxfsntim &. untene fi 
fionìw funi, pr aflante ipfo Domino "fino' Te fi* 

& w t in fimià f x "■ ~ 

ti « . * 



f» f 



tir 



\ i \ * 



«u-\ 






Y/.nuì Ss vttAn, „,{A' 

Tpijfivur , fi tir. utriufque Dottor y 
TrptonQtaritfr fipajhdicur ; ^Arxkdiaconus jEc- 
c Hfa \Cpthtdrahr Vic.evti^, & jn ejufdem £pi T 
figpatu, IU tifi ri fimi ìy & Reverendi Irmi Domi - 
m j fip>nini Jofephi Civrani , Dei <& Àpòjlclì - 
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(A Sedi? grada Epifcopi Vicentini , Ducis , Mar*- 
chiotti s , (V Corniti? , Vicaria s Generali ? , »»/- 
'verJtS) & fingali? pr&fente? infpe&uris fidente 
f ac ima? & atteflamur , /» hac Cathedrali Ec- 
clejia Vicentina exijlere Capellam , altare di- 
'vi Theohaldiy Treshyteri & Eremita , 

ejufdem [aneli pilla in pila , notiter con - 
fintela , per executionem legati Domini Fran- 
caci Muti j , o/mz Canonici ejufdem Cathedra? 
li? ; •veterem •vero iconem ejufdem Santi j tron- 
fiatavi fuiffe , /Zf «Wo exijlere in fac rifila Ca- 
thedra hs prafata ; haheriqtte per traditionenu\ 
ejus corpus qoienjijfe iu ditta Capello , C? 1 poti e a 
fuifie tran fiat uni ad locum Abbati a feu Vauga- 

dltlA > . j. -, ? », Yi . A 

In quorum fidem &c. Datum Vicentine* 
pala? io Epifcopali , die. XXX* Auguflì 

ai Ai ■ •;i' . ‘ >•; ■ ■ • . 

»;v. ,‘Silvius Triflìnus Archidiaconus Vicari^? 

•'i\ v •'■>.■ Generalis .. >. 

t'.‘ \ \*v*V. -.ì f 7 \ • , V;s •• ..^ì\ VKVu\ì\ 

i.r .•>. ' j v ìi. t •« *i t. * VsK&W* 

• *, Vii’’ = . • • ,, v'T »* , .. * . >V 

• •r» -v . >> j,' ,m • '« ■» ‘ ■ •■"*> \ i 

» «•*. * ; » : • i "... .. t AvUVi 



• ' * * i *•» 



- — — • 



•-** \ , 1 



f i » *i 1 . \ • * ir 

Fauhts Cornei atu? , Notati u t Epifcopali s. 

Num. 



\,'V 

-, «. 
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TRANSLATIO S. THEOBALDI 

' '• ì V** i\\ >»; ,'i 3 >’• * ». i\ 4 *. ' , , 

Ah Italia per Arnulfum fratrcm ejus. 



'\r* 



*• T) Ojlquam pretto f torpori s gleba ^ nondum 
bumata a Pimentino prafule , & a fuis 
rap i a , fepultur.m non Jibi grat am accepit , quam 
& citìus per manti s domm Odonis fui individui, 
torniti s mutavit , fatti s Jìbi multi s vifombus 9 
f ed. ” idem monentibus ; & poflquam per indefef- 
funhèjufdem domni Odonis laboremfivina tamen 
precedente , & concedente grafia , ad locum Van - 
gadicia revetta ejl , quod fnperiora pleniùs le - 
genti clarcbit, domno Petro abbate ejufdem lo - 
et d't&' Arponi terra ilh tir Marchioni cetenfque 
fané fapientibns id fedit confili j, quatinus illa 
fantti corporis margarita tifane ad anni revo- 
lutionem fervaretur incondita l Hoc autem con - 
filium fapienter cfl in flit ut um , ut flent famtL. 
volante tot tur provincia aures invaft raptus 
fantti corporis , qui per Vmcentinos fatttts fue- 
rat; fc etiam ejufdem fantta relatio pai am om- 
nibus fieret , & certis argtimentis videndi feto 
palpandi relatum corpus vires fumerety&gau* 
dium omnibus pareret relatio 9 quibus meerorì 
fuit abiatici » » 7 v. .V 1 >%• • , \ 

2. Porro id temporis fratsr Rodai fus , qui 

’-j J ” 7 1 

Z 2 a bea- 



I 




2 ^ 6 " 

a beato viro decenter nutritile, & dulci tnora*\ 
litate infirutius , poti eius dee efium m Fratta 
ciani redierat , accepta benedizione a 'venera- 
bili 'viro , donino fcilicet Arnulfo Latini ac enfi 
abbate , fratre pr&ditii fantii , Ulne parabat re* 
averti ut frequen* , & offitiofus firviret doma a 
inatri Voltila, & religiofu* , & affidati* perfi-, 
fiere* circa fan Zi cor pori* excubias « Illuc etin~\ 
di felix fuit di fpo fitto , felici or, inquarti, redi 
fio. Galli a fiqnidem gaza* invexit , quale* \ 
nec Jtugufius, cafis Tartbi* otiti ri ce* aquila* de- x 
portando Romani re vexit , qua fuo pieni ti* di ^ 
cintar in loco ,, Quo pofiquam contigit. illune 
pervenire , coutigit mani illinc eum cititi* , redigi 
re SDomnus fiqnidem abba* Tetra* è' Marchio, 
Azoti andito pr aditi i fratrie ad venta ab un* 

danti ■ p audio - funt e xb durati & lato oorde^, 
refetiì . Piali am pati untar mora m convocando 
fratrem *■ Ade fi . Nulla fit loquendi cinmtio * 4 

nulla texunt ur ambage* , fid ut decebat feria- 
tir» evolvi tur rei verità* , &. fui confili f pa- 
larti fit integrità* , feilieet quid de ffiavtio-, Dei 
vetient agere , & quo dierum termino otnni cur H 
ca regioni vetient eum mamf efium fieri : fi e- 
tiam huic reoielatioi ; fratrem viri Dei int ere fi 
(e, ut ip fi quideen reficeretur exoptata fratrie 
ruifione ; & debuti a fantii corpori* reliquiarum 
donatane , fi eum contingeret impigrum fefitne 
oflen/ìoni prafintm interejje . Nulla* > ìnquiunt, 

J / . h 'i ‘ /*" 
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fi<ìel i ut & citi us te hoc fuo fratti nnnciabtt , 
&' ad veniendum ' nemo infiantius folli citare^ 
poterli ."tìnte illis orantibus , eornm petit ioni 
ab ipfo non facile pr ab tour affenfus i‘ Nam fra- 
ter il le ) Cui mtendebat celerevn peragere redi - 
tum i cauti us obniti , fortìus oh Incìnti , infuper 
obtendere toepit quafi Jìbt levis inefet adòlefeen - 
tia , cui nulla* eff et fides adhibenda . Domniinu 
pr avere a Arnulfum abbatem , virtim prudentem , ì 
tottim uim ex ‘virtù tibut ' confifientem , ajébat 
non debere bue veniendo elaborare , /?/y£ ali quo 
frttsretur commodo fanti arum reliquiarttm fra- 
tris cum vifione : quippe qui primum bonus ha- 
bitus ^ pò fi melior , nunc vero habetnr optimus , 
cui ut intra & extra vel previ fa prudenter * 
«ite/ ri## confiartter fvel refponfa acute fer untar. - 
' g. cÌT* his fimilìa cum multis alijs fra- 
ter ili e profequeretnr , cb 1 illis Hi eornm ro^ 

^ gatti pérficer et' rogar et ur , /7/e nullo' modo prò- 
Tcfians tantir fe labori fubitutum y nififixis eo- 
rstrn affeYtìonibus redderetur e ertiti , fi domnum 
abbatem nullo modo ili ad tranfire pofieì per fu ti-' 
dire ipfe qùidem & qui cum eo delegar entur 
a dorano abbate non tèff arentur fanflarum reli-' 
quiatnm militi s Chrifii votiva donatione , nifi 
etiam tot am fui redittis caufam litteris commen- 
dar àm bulla eorum firmarci , & munir et ■. Gra- 
ta fit eis bujufmodi petit io. Super quibus quia-' 
rèbat fit affertivti pronti ffìo , cb* lìttcrarum tra-' 

Z 3 di- 
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ditur ballata confirmatio , Reiti Lattisiacunu y 
venitur , ne goti] fummo Patri eum fratribus a» 
puntar y fed littsrarum te flit veritds uonduwL» 
expo aitar » Sape numero frater legationem repe» 
tify fapenumero domnus abbas refugit . X errebat 
ettm iti a prolixitas , terrarum afperitas , àf ar- 
denti/. aeris nociva in&qualitas . Legata s.tnxro - 
re contabe fcit , .& pene deficit * Divina tamen 
praventttt grati a , devenit ubi confederai gene» 
ralis fratrum convsuttis , & alternis fe refove -*> 
bant f an flora m Fa tram collationibus . Hit in te- j 
rerat quidam domnus Ivo , albefcens iam vene* \ 
randa coniti e prsnitens bone fi a faci e . Huic eraf \ 
fent enfia ititi debere quantoeius iri y & fi mi»\ 
nus eraf viatici , qtudquid pretiofum inerat dgfia 
e^defia , omnia. debere dfirabi , & t am bonefhqefw 
àf cottimo do* iti neri debere fati sfieri , Se quoque* 
ajebat iturtim cam co , & et iam fi ire . domnus L 
abbas ommtio deficcretur , ipfe mbilominus bujus ■. t 
cperis legatione funger et tir . Poflquam id per- « 
y.iafionis in omnibus fletti , t affuit , argui- 
turque quod »e>d 'iter 
non*, perpender t 
nefla commodi 
tum e cele fisi , 
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ohtineret earum lettlo & impreffa Jìgnortim vi- 
fio , quid non poter at legati jugis^ & vehemenr 
fuggeftir» Qutbus lettis , (j repetitis y totum iam 
di'vi no ntttu abbatis animimi in vires colligit % 

Je fecurum omnis peritali alacriter iturnm pro- 
sine tit . Frater quoque il le iam 'vegeta tur ex 
lata Jui patrie fponjìone , ejnfdem patri s vìam 
pracedit uniu s dici itinere . Consulto fatta fuit 
hec premiffio , ut fi quo adverfo cafu fequentis 
domai abbatis fieret recrafiinatio , ille precedens 
cbtineret fuo precatu y ut illa felrx ofienfio dif- 
ferretur in fratris adventu . Si ed hoc non fas 
fuit evenire , Deo precedente , & fantto T beo - 
baldo fubfequente. Tarn felix enivn fuit venien- 
dt copia , ut fiatata dies prevenir e tur foto tri - . 
duo è Tarn emm fuit profpera illa ambulatio , 
ut non videretur ambulatio y fed de ambulatio . 
Sepe ditto Fratre Radulfo , magni labori r vi* 
ro y Vangadioam reverfo , letatub Odo & Mar- 
* tbto \ V\ v- v »• *>•, 

-\v 5 ,u 4 ccepto domni abbatis adventu , in fa- 
tiabili trigudiant gaudio % & fatagurit ut et ' 
occurratur ab eodem Radulfo . Infatignbilis pre- 
curjor in pa tris occur fum contenditi, &• Deopro - v 
fperants taborem fuum , in quemdam faltunL, v 
occurrit , Altri tifecus vifi congaudent , cum pio 
lacrymarum rore odila figunt , & de fui itine- 
ris qu alitate querunt • Omnia iocunda utrique^ 
referunt . Ad qtiamdam J unirne nobihtatis matro- 

Z 4 «firn 
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nam pèrvsniunt , qux.' circa \ eor velut altera^. 
Martha fatta , cnm Officio fa devotione procura fi 
oniui/t* Ipfa manibttr infundit aquam, ipfa cir- 
cumfert prandta , ipfa mifcefi pacala , & parafi, 
lettisi erbia , qua fi uve erànt peniecejìaruL. i\ 
pojl aliquantulum dormitiomr e quii afcenjìr o- 
mnium l aho rum oblili, Vangaditiam contendami • 
Fama pravolat, tantum virum adejlè prò inul- 
ti at . Yppuhts conventi , cnm multo pian fu occur- 
rii. Certe non Arar, non Albisjion Rhodanns , non 
indorati um .caput Rheni tantum firiumpbum pr de- 
fitti t Cafirì. Certe non il le magnar Euphra- 
tes , non ille velox T igri.s , non illa etiam ma- 
gna Roma tantum triumphum Augii fio exh/bait , 
pojlqaam citjis F art bis , iam dia captar aqtulas 
urbi dittar ifthSexit . Tantur emm triumpbur 
Dei atbletam.fjinttjim Tbeobaldnm decebat , qui 
diabolum debellanti , c 9* intime am cameni fibi 
Jubegit » Coept a me revocane . Igitur cum magna 
triumpbali glor.a > cum multa latantir populi % 
& primatum- fi estenua , ille venerabili r viri 
Dei frater ad fa’tta Dei diteti tir luminaria . 
Quid gemitur , quii planttur quid fingulfitis , , 
quid lacrimar um ibi profufum fuerit , fcriptqr 
dicere non elabòrabit .Ferlucidum enim citiquam 
cjl » quid abundans gaudi u n in fperata re; gra- 
vai e at • Oratum e fi . Sedtnt , fe grata verbo- 
rum vice demulcente multa quartine } & mul- 
ta conferirne fi " ! 

' ‘ . * & Ah - 



Digitized by GoogIe| 



3*i, 

\ <5., : 'Auditorio f aiuto tane demani n olili* il- 
le peregrini* y ut erat curiali s nnr f ac un dia , 
omnibus amotìs , cani qiùbus ftiorum planar y 
domnum Marchionem amica comiemt alloca t io- 
ne . Vir y inquit r amice De'hjubtiliter animai- 
averte , quid de thefauro tilt dinjmitus commif- 
fo agendum r uideatur . Sponjìonem tuam erg 
me , T/ro competit , «oh dedigneris ex- 

feqm , $um entm y etji indigna s , frater ejus , 
cb* ew precordiali caufa tot emenfits fnm ter - 
rarum pericula , /<?/■ montium c acumina , /o/- (tf/- 
tuum de<via , 0S7‘ proni l dubio omnibus wo 
fectirum faciebat /aneli Dei familiari s oratio , 
^ •voti'vis euifdem Canili reli quii* per lit- 
teras tuas promi Ha donatici» tft etiam mcon've- 
mens y tinitis modioli angujto premi tantum hi- 
\ minare . 0 fU4M long e diftans ab bue petit io- 
ne fuii .'Marchio in fua refponfìone ! Affrebdt- 

-, - . A. ’_*v ' ■ A* ( V «) '''* 

aliene tanti efìeuus. pone » le nolle tanti pre- 

■ i j- ■ ‘ r- J ' r '■ ! * i* .i4<n 

( *ì;, tbejauro rsgionem Juam depauperare , <9 a - 
lienam , ditare . 57 ahqua fufpicionis ndrc^ 
, Longobardi cq ferita s olfacere: y fe male mul- 
. tannimi » <vel infuper det rune and tim . 5W Dei 

. v u * « • _ . • * 

\petas y in cujus manti ejt cor regi* , cito mu- 
v ta'vit fententiam principi s» Nam poJl lre<ve fan- 
- eli Dei fratrem con r vqcq r uit , <9* partì cip em fin- 
ii a rum reliqttiarum prater fpem effetti . I)ed:t 
enim ei brachi nm dextrum cum fplenta , & ner- 
<vum ulna.; orcam , coflas duas 3 dnos nodos f pi - 
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n A , particulam carni* , quatnor dente * , cilici am. » 
7. Acceptis tanti defideri ) reliquiis , 
mzf ets tutum [anttas ades few fere , ne a 
patientibus [pintura immundum proditi punire»» 
tur . Pròinde frater Ivo , cujus /apra fatta efl\ 
vnentìo, cum ipjìs ad pia memoria matrem fan - 
ÌNillam dirigi tur • T«»c qutddam jcnptura 
dignum erga fanttum Dei contigit vi de ri , quod 
fuit bujufmodi . Nam priufquam fieret pubhca \ 
revelatio , 'vifum fuit quibujdam altioris con u 
fili) viri s , coronam eju * debere abradi , quitta 
attquantulum capiti) inhaferat capiti . In ter ra~ ' 
dendum cuti * illa jubtus incifa , latti* gutttt- 
las fudit prò [angui ne. Quotquot affuerunt feri ■'* 
ptori fidem afferunt . Ut j am ad coopta redeatur, \ 
pradtttus abbai prò libiti t omnibus evoluti* , fub - 
fequitur Ivonem , vifurus diva memoria rifa ? 
trem . Quam uberi gaudio ma ter exultat dt^ 
fitto , quam uberti gaudio fitta* exultat fuper 
matris colloquio ! OJlenfo domina fili j fui brfa^ 
chio Lutata ejl illa fa atta femina , quod nokd 
lu[erat ilio* Langobardor uri fall dx ver futi il. 

' Terattis aliquot diebus) in quibus dulcis fue± * 
rat commoratio , 'pàriitur in Franciam reditio .- r < 
Tunc demuri certe omnium turbantur pettora , 
utririque profluit lacrimai Q quam [ape fili) fui 
^Ariitdfi matrem refpexit oculus ! quam J ape ad 
matrem redit fili uri} O quam [ape repetitama - •' 
tris benedittio tendit in filniin , quam fapimfa ^ 

ter - 



ale 




terna oratio Domtnicis rnanibus commendat fi». 

8, Tandem utrimque fatto vale y tran fa-, 
ttoque multo terrarum fpatio , profpero curfu 
pervenitur ad cajlrum Joviniacum , m Burgun- 
dia fitum y ibidem pau fatar pernottatur • Pri- 

mo il lucente di lue alo pr&mtt,tur qui nun - 
tiaret bsc domno Ricbeno Senonenfi Arcbiepi- 
fcopOy c b* untverfa civitati , Gaudium fit om- 
nibus , occurritur ab omnibus , Non clerusy non 
populus ab hac officio fa J eduli tate fecernitur • 
Dei nomea glori ficatur , Santti Tbeobaldi no- 
men cum laudibus tà precibus ingeminatur » Cum 
ingenti itaque omnium tripudio , ad fantti $te*. 
pbaui. ecclejiam perversi tur y fra omnibus in lau- - 
de flerus per ft flit: quia .quanto in ordine Deo 
vicini or , tdnto etiam in bymnorum dulcediqe 
frequentiùr *, Nqc mora y.gaudui gaudi js inge- 
minavi ur , & quanti apud Deum effet hofpes il- . 
le nobilis menti , palavi fit omnibus minjicante 
Deo fanttiim fuum . A derat . quidam buie tri -, 
pudip di villa Seibona , qua c ivi tati s fatis efi 
contigua - Buie adventus favttarum rehqtua- 
rum gii u di tt m quidem pr&Jlabat ; fed imperfe- 
ttum illud erat y quia fun faciei JucommoduM; 
tolerabat . Nafum entra adeo morbus canceris 
exedera ty ut j am non. nafuty fed nafi loctts vi* 
deretur. Felix iivperfettio , c ni fupplementu 
abbibuit fantti viri inter ceffo • Nam ili e riaji. x 

lo- 
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locar , taci ns fanB't: •ri ri brachio , integri totem 
accepit per totum faciei decorerà,’ T um isro’ 
laudes accrefctint , -ad alta iocet afcendttnt • 
Nihil ibi erat cernere pr&ter gaudere , fa in - 
terdum pr<z gaudio fiere, Exeuntet a cintate^ 
cum Lutanti & frequenti comitati * , totum T r it- 
ila um cafirum exciplt non minori planfu,iel 
minori apparata . 'Mac de caufa propekfiui ei 
deferriunt', fa quia familiarità fupsr fttis om 
erttfz confai un t : »«■ preterito tempori t 
multo rotata ecclefiam illi fìatuunt , «6/ muLr\ 
ta beneficia fìunt in populo , prafianti Dei pie- 
tate , Ó7* fan ciò Dei Theobaldo prò fu, t 'in ter* 
r veniente , Non ibi fuent morie , iatinia- 

ann accelerant pervenire , Fama uelox percur~> 
rit'y ca fella , ri co t fidi a t , cintate! in èfut 
occurfum emittit . 

~;\\ v ^,‘Igitur cani magno tripudio , Latini a** 
cani penenitur , Ecce Varifiut dii tat ua regà-' 
Ut, Meldit infida fertili! , ' ciritat ' nobilis ,' 
fa cràni > circùmjacVnt regio , properat in oc cure 
fum tanti amici Dei , per quem fibt credererìt- 
Affittar a multa diiin'A cantati t beneficia ; fri - 
hcet rammenda peccatorum rincula , captorunL. 
(fa compeditorum foli end a ligamina , Igitur Lt- 
tantibu t Angeli t , (fa exultantibut populit , ilio, 
fan &£ reliquia infer untar in fanftam fera fa- 
lem ciiitatem Dei,idejl in ecclefiam fauBi Te- 
tri Apofiolorum principi t , Tarn iero perfonant 



Digitized by Google 



land et , ingeminantur prcces, non defunt organa, ’ 
non lyra , non cubar a , (? quicqmd cariai d/il- 
cis mujìca . Libet ,ac he et '/elicerà predicare La - 
tini ac nm , ut pignoribux illi us magni Tetri hotte- 
fl attlni, qui muti do cordu octilo mertut contuei il 
Tu et Chrijhts fili tis Dei r vi r vi; fan Fiorimi quòque 
lnnocentium floribus ador natura. Nec de f a nt ini- 
bi pretiofa r venerabili s màrtyris offa Fiorentini, 
pofi long e delata ab ipf> Arnulj o abbate /ratrif 1 
/aneli [ aeobuuli , cui non mmorem 'nencrìitiottif 
exhwitionem afpera exhibet rs tt p u ita ut , quali s' 
fan fio Jlreopagita Dtony/ìo nòie 'tur exb.beri'* 
jfi' jr rancia % Isiou abe/l h ur fen * , ili 8 mapjius * 

•vere mirificus , ctijus [ancia prece eh am nunt' 
rzanat fons^jugis aqux, & [n a orationts prò' 
eodem loco « apud Detrai a/Jiduitas , & multai 
rum Dei fidelinm fecrim a/ìtmta fouetas . Hof* 
uuer ernie et [aneli Theobaldi (Iella prafuigens, 
& prizlucida . Hsc flellà pr%cJartus< cura al io- 
rum inibi qtiiefcentium oratit\nìbus , totnrv La-- 

- • • - _ 7 . . 
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li beato nitro decenter nutritile > & dulci mora*\ 
lirate inftruttue , pel etue decefium in Fratta 
ci am redierat , accepta benedizione a venera-^ 
bili miro , domito Jctlicet Arnnlfo Latimacenfi 
abbate y fratre pr /ditti fantti , illue parabat re* 
veni ut frequene , & offidoftte ferviret domati 
mani Vvill* , & religione, & affidane per fi-, 
fleret circa fantti corporie excubias . Illuc evn~\ 
di felix fuit difpojìtioy f elido* s mquatey redi-, 
fio. Galli* fiqttidem gaza* invexit , quale e > 
nec Jfugujbus, cafie Fartbie vittrice* aquila* de - s 

portando Romam revexit y qua fuo plemue di*, 

cintar in loco . Quo poflquam contigli . illuvt*x 
pervenire? contìgit edam tllinc eum citine rsdfri 
re . Domnus fiqtiidem abbae F etnee & Marcito, 
Aio? andito pra ditti fratrie, adventu % : ab an- 
danti gaudio funt exhiUirad & lato *srde^ x 
referti" Niellate pai imitar moram convoccndt 
f rat rem» Ade fi • Nulla fit loquendi ciré nido- ,* 
nulla texuntur ambage * , fed ut decebat feria* 
tim evolvi tur rei verità* , CfT*. fui confili) pa- 
late fit integrità* * feilieet quid de fiavttoy.Dei 
vellent agere y àf quo dierum termino ommcirk 
ca regioni vellevt eum teamfefium fieri : Jè e- 
dam buie reve lofio). ’ fruirete viri Dei .intere fi 
fecut ipfe quidem , \reficeretnr exoptata fratrie 
vi fio ne ; & de multa fantti corporee, rehquiarnm 
donatane , / ente condngeret impigrum fiefiine 
ofienjkni prafentem interejje . Nullue , inquinati 
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fiòcina & cìtlu s te hòc fio fi atri nunciahit , 

& ad ‘venienti firn nemo ìnflantius folli citare 
poterli." H ac illts orantibus , eornm petitioni 
ah ipfo ma facile prabCtur ajfenfis i ‘ Nam fia- 
te? il le , Cui intendebttt celerem per a (rere redi- 
funi, canti us ohnitì , fortini obluchiri , infuper 
obtendere ccepit quafii fihi lemis ine f et adòlefcen- 
tia ,'cui nulla- effet fides adhihenda . DomnutiL. 
pr ater ea A tnulfum ahhatem , <i nrtim prude» tem ,i 
totum firn ex mirtntibus confijlentem , afibat\ 
non debere bue menietido elaborare , nifi aliquo 
fiusretur commodo fiali Fi arutn reliquiarum fra- 
tris cum mifione : qnippe qui primum bonus ha- 
bitus , pofl melior , nane mero habetur optimu 
cui ut intra & extra fiel premi fi prude» ter , 
•tei afta covflanter , mel refponfa dente fer untar. - 
3. Hac & bis filmili a cum mnltis ali fi fia- 
te? ili e profequeretur , <3?* illi sili eornm ro-. 

gatti pCrfiteret' rogar et ur , z 7 /e nullo' modo prò- 
Te fila» s tantcr f e labori fubiturum, nifi fixis eo- 
rntn affertiombus redderetur e ertiti , fi domnum 
abbafem nullo modo ilind tranfire pofiet perfida-' 
d’eri ; ipfè qùidem & qui cum eo delegarentur 
a domnó abbate non cèffartntur finftarum reli - 
qniainm militi s Chrifii motima donatìone , nifi 
etiam tot am fui reditus cattfam lìti eri s commen- 
dai àm balla eorum firmar et , (si munir et Gra- 
ta fit e is bujnfmodi petìtio . Super quìbus qua-' 
rèbat fit affertimti promi ffio , litterarnm tra-' 

Z z . di - 
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ditur bull Atei con firmati** * Redii; Latini de unL» » 
•veni tur , negati) fumma Patri cum f rat ribus a~{ 
pensar , fed listerà rum teflis verità*^ nottdurtL*' 
expouitur. S ape numero frater legationcm repe- 
nte fxpenumero domnus abbas refugit . Terrebat' 
eum •via prolixitas , terrarum a f per i t as , & ar- 
denti* aeris nociva inxqualita* • Legata*, maero- 
re contabe feit , .& pene deficit * Divina tameng 
pr aventa* grafia , dèvenit ubi confederai gene*; 
rahs f rat rum consenta* , & alterni* fe refove-\ 
bant fanttorum Vatrum collationibus . Hi* inte~* 
rerat quidamdomnus Ivo , albefeen* iam vene- 
randa canili e prsnitens bone fi a faci e • Huis era t \ 
fententia illic debere quantocius tri , & fi me- 
nu* eraf viatici , qiudquid pretto fum inerat $Vs> 
eglefini omnia, debere dtflrahi , & tam bonefiof 
& commodo itmeri debere fati sfieri . Se quoque* 
ajebat itttrum cum eo , & etiam fi ire domntts 
abbas ommno defìceretnr , ipfe mhilominus buja* < 
operi f legatione fungerei ur . Poflqtiam id per* « 
fuafioni * in omnibus fletit , d&W affuit , argui- 
turque quod negl igenter egerit ; arguì tur quod 
non perpendent quanta vel quali* & q«am ho->y< 
ne il a commodìtas. e$et acce fura » non fax fan- r 
tum ecclefix , fed etiam toti G alita de tam f e- '■ 
Vici prof etlione » 

4. At legata* certa* db. Hocivcm aeris tem* v : ' 
peri tm abbati* conci dert animum , , necejfitat ^ c , « 
compulfus lit ter a* exponit Jìgvatas , faltem\ 1 

- - \ c&- 
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obtineret earuvn lettlo & impreffa fignorum mi- 
fio > quid non poter at legati jttgis^ & •vehemenr 
fuggeftir. Quibus le Bis , & repeti ti s > totum iam 
di'vi no nutu abbatis animai» in mires colligie , 

Je fecurum omnis peritali alacriter it urani pro- 
vile eie. Fra ter quoque il le iam megetatus ex 
lata Jui patri s fponfioue , ejnfdem patri s mi am 
pracedit unius dici itinere . Consulto fatta fuit 
hac pramijjto , ut fi quo admerfo cafn fequentis 
domni abbatis fier et recrafiinatio , ille pracedens 
obtineret fuo grecata, ut HI a felrx o fi enfio dif- 
ferretur in fratris admentu . Sed hoc non fas 
fuit emenire , Deo precedente, & fantto Theo - 
baldo fubfequente . Tarn felix enim fuit menien - 
dt fopia, ut fiatata dies prameniretur tato tri - •; 
duo . Tarn emm fuit profpera illa ambulatio , 
ut non mi der et tir ambulatio , fed deambulata 
Sape ditto F rat re Radulfo s magni labori s mi - 
r rm, Va»gadiciam remerfo , Ut at ut Odo & Mar- 
’ tbèth\\w » « •*. ». oì 

~ v ' \' \Accepto domni abbatis admentu , infa- 
ti abili tripudiant gaudio , & fatagunt ut ai ’ 
occurratur ab eodem Radulfo • Jnfatigabilis pr se- 
car jor in patrie occitrfum contendi fi, &• Deopro - v 
fperante laborem fuum , in quemdam faltumL» 
occarrit . Altri nfecus mifi congaudent , pio ' 

lacrymarum rore ocnla figunt , & de fui itine - 
ris qualitate quaranta Omnia iocnnda tttrrqut'* ' , 
ref ertine . quamdam fu rama nobili tati s matto - 
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nam perHismunt , quxt circa ■ eos •velia altera 
Martha fa fi a , cum ofjìuofa dedottone procurai 
or, un A '• Ipfa ni amba* in f lindi t aquam , ip fa cir-. 
cumfert prandi a , ipfa mifcet poetila, & para* 
leflisterhia , cràni per dece fari cl. a 

pojl aliqàantulum dormitioms equir afcenjir o- 
rtmium l alo rum obliti, Vang aditi am cont endunti 
Fama pravolat , tantum virum adefìe provan- 
ti at , Vppulus conventi , cum multo piati fu occur- 
rit. Certe non Arar, non AlbisAion Rbodamir, non 
ìndomitum caput Rheni tantum triumpbum prx- 
Jtjfìt Cd fari,» Certe non tlle magnar Eupbra- 
tes, non ille velox Tigri.r , non illa etiam ma- 
gna Roma tanfum triumpbum Augii (lo exb/butt, 
pojl 'quam cujis Far this , iam dui captar aqtùlas 
urbi viflor idhSexit - Tantur emm triumpbur 
Dei athletam.fjuìfljim Theobaldum decebat , qui 
diabolum debellavit , C9* inimicam camera fibi 
jubegit » .Coept a me revocant . Igitur cum maggia 
triumphalt glor.a , cum multa t intanfir populi ^ ' 

& iprimatuw fica a ernia , ille venerabili r viri 
Dei frater dii -fa» Sta Dei duci tur luminaria. 
Quid gemitur , quii pianti ut, quid Jingultus. , 
quid lacrymarum ibi profufum fuerit fcriptqr 
dicere non elàborabit . Verlucidum enim cuiquam 
cjl , quid abunda/ir gaudi um insperata rstpra- 
vtiledt • Oratum e fi » Sedcnt, fe grata verbo- 
rum vice demulcent , milita quarunt , & mul- 
ta conferunt i ^ . 

* <5* Au * 
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v <5. ■‘Auditorio [aiuto fune demum nobili? il- 
le peregrina! y ut erat curiali s •vir facundis , 
omnibus amati? > cumquibus fuorum placuit y 
dammi™ Marchiouem amica couvenit alloca tio- 
ne . Vir , inquit y amie e Dei, Jubti licer animad - 
•verte, quid de thefauro tibi dinjmitus commi f- 
fo agendum •videa? ur . Sponfonem tutina ergi* 
me , «r /vz/tfo T/ro competit , »o« dedigneris ex- 
J equi , $um enim , et fi indigna s , frater ejus , 
é* precordiali caufa tot emenfus fum ter- 
rarttm peritala , /o/- montami c acumina , /o/- /<?/* 
tuum denota , Gf Z>/V procul dubio omnibus wzo 
Ceca rum faciebat [aneli Dei familiari s oratio , 

j « *.• % % f 1 i* rt »• / • • f * ' J d'« 

G? rft? •voti'vss euildem aneti reliquus per lit- 
teras, tuas promijja don atto . tjt etiam inconme - 
niens , tinitis modioli annullo premi tantum l:t- 

* r * r\ i ° i-/i r ' » y> > 1 . \,v 

i minare . O q.iam lovge dijtans ab bue PetittQ~ 
ite fuit Marchio in fua re [poi; Itone ! Afcrebàt- 
'Jibi aie fi e tanti efjectus pope , Je nolle tanti pre- 
tti tbejauro regionem ftiam depauperare ,&a- 
vliend/n , da are . iSV aliqua fnf pie foni? mire.* 
, 1 Longobardica ferita s olfacere : , /è >»#/- 

, tandum . «i;?/ infuper detruncandum . 5W D<fi 

* , .'A- ’ . J 1 n . ■■ •< V,v,:yt( . & V» » 

pietas , z» manti ejt cor regi? , rzro w?//- 

. tanjit fententiam principi s . Nam pojl bre<ve fan- 
- r?z Dei f rat rem convocavi? , & parlicipem jàn- 
tlarum reUqniarum prater fpem ejfecit . Dedit 
enim ei brachi um dextrum cum fplenta , 

*!>»»; ulna .j or cani, cojlas duas 3 duos nodos \pi- 

. ““ - ,\ U ; > , * v ' 4, . . 
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na , particulam carni * , quatttor denta , cilici uw. ' 
7. Accestii tanti defiderij reti quii s , janu 
non erat eis tutnm fanFlas ades revi fere , : ne a 
patientibus fpiritum immundum proditi punire»* 
tur . Proinde frater Ivo , cujus fupra fatta e fi \ 
vnentio , ipjìs ad pus. memoria matrem fan* 
ffi VV ili dm dirigi tur* Tane quiddam Jcnptura 
dignum erga fanftum Dei contigit videa , quod ' 
fuit hujufmodi . Nam prinfquam fieret publtca 
rcvelatio y'vìfum futt quibujdam altioris con - v< 
Jiiìj viris , coronam ejus debere abradi , qui cl, ‘ 
aliqiiantulum c apiti j whaferat capiti • In ter ra- 
dendum cuti* illa Jubtus in ci fa , la flit guttu-^ 
las fadit prò fangume . Ouotquot affuerunt fcri- x 
ptori fidem afferunt . Ut jam ad coopta tedeatnr 'y X 
pr&dtlilus abbas prò hbitit omnibus evoluti* \ f ab- 
fequitur Ivonem , vifurus diva memoria mà* ? 
trem . Quam uberi gaudio ma ter exultat ' d<u'\ 
filio , quam uberti gaudio filius exultat fuper* 
matris colloquio ! OJlenfo domina fili j fai bra-^ 
chio lattata ejl illa fantla f emina , quod nokd • 
luferat illos Laugobardorum fallax verfutieu 
Teraflis aliquot diebus x 'i in qnibus dulcis fue^ 
rat commoratio , pàriìtttr in Francittm reditio .' n 
Tunc demnm certe omnium turbantur peblora^ X 
utrimque profi ni t lacrimai Oqnam [ape fihj fui ' 
frinii fi matrem refpexit ocuhis ! quam fape ad 1 
matrem redit fili u rV O quam [ape repetita ma* •> 
tris benedillo tendit in fihmn , quam felpe mct-^ 

ter - 
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terna oratio Dominici s manfani tommendat fi 
li um I . , : / 

uHm , t > . , , , . i * • ’ • • « \ s 

8. Tandem utrimque fatto vale , tranfa^ 
tloque multo t errar um /patto. 9 profpero tur fu 
per-venitur ad caftrum Jonuniacum , tn Burgun- 
di a Jìtuì, w, ibidem pau/atur 4$ pernottatur . tri-.. 
«w illucente diluculo pramttitur qui nun- 
ti.aret hac domno Ricberto Senonenfi Arcbiepi- 
fcopo y (P* uni'verfa uditati • Gaudium fit om- 
nibus , occurritur ab omnibus » Non clerus y non 
popnlus ab hac cjficiofa jeduluate fecernitur • 
Dai nomea glorificatur , Santh Theobaldi no- 
mea jum laudfans & precibus ingeminatur » Cum 
ingenti itaque omnium tripudio , ad fan òli fit e*., 
f haui. ecclejìam permenitur , pra omnibus in lau- 
de clerus perjijlit : quia ^quanto in ordine Dea 
‘vicini or t , tanto etiam in hymnorum d attedine 
frequenta or JSLec mora y.gqud/M gaudi js inge- 
m Man tur , & quanti ap ud D cum effet fofpes il- 
le nobili s menti , p alani fit omnibus miriji tante 
Dea fa ifttjim.fuum ? Aderat, quidam buie tri - , 
pudip.dg ‘villa .Seibona , qua uditati sfatis ,e(i 
contigua - Buie ad<ventus fanti arata, reliquia- 
rum gaudium quidem pr.ajlabat ; fed j mper fe- 
ti um illud erat y . quia, futi faci e i , i mommo il uni 
tolerabas . Nafmn etijm adeo morbus canceris 
exedera t , ut j dm non nafut, fed nafi locus nei* 
deretur. Felix .imperfetto ,< cui, f appiè mentii 
abbibuit /aneli miri inter ceffo . JSLam ille naji., 
v . ‘ lo- 
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locar ^ tapi tir fantti 'Viri bracino * integri totem 
acfepit per totani faeiei decorerà,- Tarn nero 
leader accre/cunt , \ad alta njccer afcendnnt • 
Nihil ibi erat cernere pr&ter gaadere , & in- 
terdavn pra gaudio fiere • Exeanter a civettate 
cani Lutanti il? frequem i comitati* > tòtani Trrt- 
tvinum cafirum excipit non minori plaufu , vel 
minori apparata . tìac de caufa propenditi ei-, 
deferir unti & gaia /amili ariti r fupsrfmr om-'. 
mbur ciim confiti un t : nec preterito tempori: 
multo rotata ecclefiam illi flattiunt , ubi mal *o 
tu beneficia fiunt in pop alo. pr: flauti Dei pie~ 
tate , Ùf /anelo Dei Theobaldo prò fu.r 'interi'' 
r pentente , Non ibi /aerit mora , quia iatinia- 
cum accelerant pervenire . Fama velox penar-- 
fit enfi eli a , vicor , villas , civitates in éj ut 
occar/am emittit . 

~\\V Ad ' Igitur cani magno tripudio , Latini a*, 
cani pervenitur , Ficee Parifiar ci'Vitat'via rega- 
lir j Meldir infida forfilir r *ehvìtat ' nobili: \ 
omnn circùmjacVnr regio , pr operat iti occur- 
fam tanti amici Dei , per quem fibi crèderent- 
flj/utura multa divini caritafir beneficia ; fri* 
hcet rammenda peccatorum vincala , captoranu 
& iompeditorum /olvendà ligamina • Igittir la- 
t antibus Angeli r 9 & exaltantibar populir , illa 
/anPLs. reliquia in/eVuntar in fanFlam fern/a- 
lem civitatem Dei , idefi in ecclefiam /aulii Te* 
tri Apojlolorum princìpi s . Tarn vero per/onant 

lau- 
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làude s , mgemmantur precer , non defunt organa, - 

non lyra , «<?;/ , CÌT quicqttid •variai dui. 

cis mitjìca • Libet ,ac he et ffielicem p radicare La. ^ 

timacum, ut pignonbur ilh tir magni ‘Vetri bone — 

fiat ttm, qui mando condir octtlo meriut contueii: 

Tu et Cbrijlnr jilitis Dei •vi'vi; fan fior um quoque 

lnnocentium florìbur adornattim. Nec de fantini. 

hi pretiofa r venerabili s martyrir offa Fiorentini, 

pojl long e delata ab ipfo / Irnulfo abbate frutrir * 

(aneli t oeobuitìi , cui non m. no rem i-encrìitioms 

exbwitionem afpera exhibet iMtrgunó'id , quatte'- 

fan fio Areopagita Diony/io nòfatur exb.berH 

jn- f rancia » Islon abejh F ur fen * , tlle magnus 

•vere wirificus , ctijus [ancia prece eh am- nane" 

manat fonryugir aqua, & fu# orationtr prò' 

eodem loco , apud Detrai affidai tar , & multai 

rum Dei fidelimn fecum afiumta [oc telar . fior' 

in ter ernie at fanfli Theohaldi (Iella prafuigenr, 

07* pr al acida. Hac [iella pr&jclartur- cum alto. 

rum inibì quiefeentium orati^nìbur , toturv La- 

4- 1J.H fi f- ft-ftfi -à. . _ ' . T . ’ . i 
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S. THEOBALDI CONFESSORE 
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Ad Vefperas, & ad Nodurnum. 
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“j On f efori r eximij 
Gejìa wirtutum promimus • 
Generofa progenie! 

Quam prodii (li Fidelibus- 
Guilla paren s prophetico * 
Tr&faga 'verbo duplici » 
Germen dticit ex utero ^ 
fr liciti plenum multipli ci ♦ 
Tener membrorum geruluty 
Rore mudens di'Vinitus » 
x Mundi fpenut temnentid 
Theobaldus labentid. _ 
./tf/ffr* Fr&curfor Domini , 

O /v/ »2/r/7, ejjicitury 
Vinum , , cibaria 

Dimittens , pr&ter olera . 

•HI ' 
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Prece cujus febrìcitanSy 
Viciqae morbo damitans 
Oddo recepir Itberos 
Art ut , veci jam proximut* 
.Sacerdos di fi ut Unica! 

Erat privata! fumine; 

.Hujus per aquam manuum 
Saluti datar priflinx • 

Tyro doti us in pr&liis % , 

S urtimi r viriate Numinis 
In f e/l os [ape fpiritus' 

Sentii fugans intrepida! » 

Kixus fuit f uh vertere - - - ► ^ 

Plauftrum Satan, malefica! % 

Et in fi amen immergere , 

In quo erat pacifera! , 

Inclinet Patrem luminum - 
Pervor ardens ut fatala v 
Quo Tbeobaldus duci tur - 
Linquens pompa confort ia» 
Laudes bine & pr Aconia 
Promptis vocum in jubilit 
Ajfurgamur cum gaudi. o 
Regi Regum per Jacula* Amen « 

C 44 l 4 .> * »» ' t > *» • U * * 

f '.V aVoU ' V-W. 

■ • i *-.vu\v'Vs ,x-‘"->« 

>.*- Vhì , •. \* 
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A Urora fargcnr rùtilum ^ 

Jitba^ p(togent Fravcigenum a a f 
vs. : \* <$mjtor clarent Italici* u p**^ vJ. 



\ ■"• . , .« ,_, V 

wiort JLel/gifjnif fpeculuvn « ‘ ** ^ 

*s\u>v.a i\&hen)a ftibiit* rnnnaftiam-l < 

Non -igef-* nortnam fffiner?,J\^'>b 
CunElis jam doBut tradere • 

O 45hù ìlt Igrafii Vrecipìent' 1 - '* <j'à'<L VII 
Theobaldus , & referens 
felli* morborum noXiofr i 
frecum 'Virtute Jliwulos . 
fugata cuYtìtput hojhbtft ^ 

*.*-&* ^'Célrbi svita fttlgidus * wVlMcwn, 1 
-« jtdrètur vponero Trtux X 

. Corna , ajlra^ue jcanderc*^ t l *$ 

-V 



- '• jrt r trai j js* t+%, mrs~.~ ww~ *>jw 

D$o v *tddìt'^d$p(t^jt4{*n^ 

-» * W' \-f (dentini *vi *1fpiittftt v*»J»Ì *i»v.v] . 

- ^ {jùrjpjfr^.ferNMt'Vrfu: enti ani ) % 

t ^«w<\-dsOddo- quod poJl'retJtgcra* e«^t 

1 *-\f)Hcens L '<ad. Vangadio itifk • * H,v * 5, *“ *** w * 
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Laudi* bine ai pr atonia 
fromptis vocum in jubilis • 

• Affùrgamns eum gaudio 
- • • Regi regum per fecula * Amen % 

. g 

•' > Oratio . t.-r ' • ì\ 

D Etit* cu] us providentia in fanti is prudi- 
catur mirifica , da quufumu* , ut qui' 
beati Theobal-di Confo fiorii taifcjlum in fer- 
ri* cottami , e] us glorio fa vita converfatione 
perdoni , fanthrum confertio in C#lis merca- 
ntar odi ungi ^ Ver Dominum v 

«\ A* .'v*' • ,^***7^ * 

IN SEQUNDO NOC TURNO. 

•' ■ • . V‘ • . . • ... . T V > » 

Ex Sarto , 6* aliie < T 

- '<* ' ’ •* • •• : '• u-.-. » ,T • * 

'' Le&io v, • . y rt 

T Heobaldus , in Galliu cafiro Traino- nata* 
inter patrio s fplendores , paternafque o- 
fefy ab ipfis incunabuli* tnediam , ac paupert-a- 
tem fequebatur ; omnefque corporis del tei a* refi * 
fuensyfolu* plerumque ad cale fisa tan fummo do 
mtentusy de carni* macera* ione , atque afpe « 
ri ort bus difciplinis , tacita fecum agitabat con- 
fila . linde Pauli , itemque Antonii aufterita - 
temvitty viltà* tenuitatem , ve fiuto ajperita- 
temy Angelorumque in J blit udiste contubernio ™ »' 
amulàbatur . Hujufmodi igitur accenfus faci- 
v-'vi A a 
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bus , clandefìin<L>dtfcejJiottt .Guaterò jndite Jibi 
adjuntto y Eremita™ adut y in .qu.aflam [equana \ 
vi [uìa latit antem , quo cum vi ita CQnfilio y ad 
Remenfem ciniitatew protrai , ubi pari tur in* s 
eremitica vita fent ernia cqnfirmatur • 

/ “ , \'J * I ,** j * 4 V . jtv^ì . l V 1 1 • ' V k 

• • » Le&io vù va» -jt; \V wjjS 

E Xiffde cum fidili focio iter pedes fufcipiens y ^ 
p&uhdum prQgrejJiy duabus. obviis peregù- M 
V ii\ pretto fa fargientes <ve(limenta optatQ^fd.ja^ 
'vktfjim vtduuntfaceo; reliquumque iter nudila 
pedtbus , & capite- ite»» nudar. ad Ti tinga tq uf- . 
que in Germaniam confici unt * Ibi astemi de , \^e % [ 
ac deferto quo d am recejlu alt quandi n delitefcen- 
ter y t voluntariamqv,e paupertatem [ujlinentes , 
ac ‘viUffima quAque rujlicorum opefa ab s ante 
multo labore cniti.um. Jtbi querebant r 'Tenu.ifft^ 
tno 'vero nummo* nm quafiu , collegio y inde, tvtdtj;^ 
pedtbus. ad dirò tu». Jacob uqi mGqUaa Hifpanis. > 
peregrina# fu? * Qptbnt ex itinere revertentibu^ 
dudbolusy bumana ,forma\ y ‘vqcias Jlru^itJnJ^..^ 
diati qui tomen fafus femper, %s atqu« . fy&PfNbu* 

puacipuam. T.heobaldi mkputem , f aneli tatemq^e > 
tauNtò&tifeafiù/ .ì»ha&t .vu vtv.w ■. W» v.\t ii» 

•vw\ M vu 'X‘Vr>Y>-- - ;< a vns-'n.\ ^ v^v;/m ^\> x 

> ilftllvj . . i, ,\'y 

\Um autem ancipiùcuM circum Italia .jfiJ 
ms. errante j&um fyn&a. con'verjatioqf^ 
****** tdommy <t Deo- tmdm 

s j A regio- 
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i regìonem wòcatur ih Tetrttm incipit Abbai em * 
Vanga dici a , a quo bofpitio ex ce pt ni , ab eodem 
quoque monàjftèo donatur habitu . Et filit udì- * 
ni* mbìlomnus flagrans 'vetuftis igni cuti* ^ in, 
additavi % ette t rat Satanica fylnjaip \ ibiqiie r a* ? 
ftitn excitato tuguriolo angelicam m te*ris <vi~ ** 
tam degere coepit . „4c primo quidem ex pane., 
•vinjent, & a qua , ac extrema inedia carnnn? 
macerante mox a pane , omnique potuabflinens % 
frtttttbui tantum , ér berbis, earumqne radicibui 
l'ttam fuflentabat , tantum fedendo fomnum ca - 
p pieni Qttare in mediis damonum tent attornimi ’ 
angelorum fape meruit niifitatione confituri * 

<1, • M > J * '» Vy»»! ■ \' x '. v 1 -, 

fìbvxnt.v'' l:e&!o vììiV d ^ 

g Attnm efi àutem , ut parente* fanÈlitati*? 
èj a sfama excitati , pi arimi qne pari ter no - H 
r v r;>/ , ad èum connienirent . Mtìter vera f 
filit ari a cellula accehfa cnpidìtate pceteris reli-? 
Eliti et confi ituit in Dèi obfeqùio fubeffe > cui * 
j'ure natura prperat > dite ^erà biènnio, ùnte- V 
quam è vita decedere * , torpori s <vulnenbu * 

affetta s futi , ncque grefium fìgere x ne qua, 

ori fuo mattimi admo<vere <valeret . Meque tameng 
fitta corporis infirmiate a proposto iuta rigore 
fletti potuit . Denique dijfolutioni proximns , * 
Vetro abbati matrem > ac fpititnales fliot I 
cimi ioti a s Eremi curia, commendane , anno 'do-r. 
mini millefimo quinqttagefimo fpiritum deo red- v 

Ak 2 di~ 
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iiMr Cai quarti gr/ifus pytitcrit , miracnlorum x 
ejtendit magnitudo 9 qui})»* & vivens claruity 
É' mortuus cor ufcat . Santi um pus corpus no- 
njsm anuorum [patio cjus folitudinis illis afperi- 
taptfyuf confettura iti Ecclejìq $• Maria de Van- 
gaditia qtiiefcii % 



Num< VIH«, 

»\T J ).l * 

wì wdk.*kt ^MT^Jbk 



In Transktione S. Theobaldi ConfedoA . 

' a. rs. 
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-"<o Wv^\Sk»os« • *o ' l ' , \. vu> 

Wjuió\ ut^U W\ti ««§^1 * W - *" # *7 

fm<t* rue , v ? u *> 

F A ^ .... té* si** *! £tt*i nm c nipyyj li p à ti 



t>.«*u\(> . tnyvùyf.'k jwwtv "aO M\\ fcvnt 

T.ettio. 1. i ? ‘ -v 



t.N^r Cacciar, j»x Mm tì«mt* M 

i t*"r«*. *w fin ‘P ra J'°? r'f’,rw> 

: r u v>vi r ti ! n . 1 nPnhflL/lIAt * 1 ) 1 / 
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omnia nenerandus nobUiJJìma Fr ancor unt* 

film, m mviimJy Jìis : 

Q^nodo erS p if domo 'Intra e x«nt. x itgt 
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vìodòdehàc'vlta ad cotti fatati tini confccnditf 
a ' ' 'venerabili : Tetro abbate Monajlerìi fan ti d 
Maria de Vanga ditta , ubi prtetioforum Marty - 
rum Pr/mì , $ eliciùni JacratiJJìma corportL, 

r/r'fuieftuht , lutulento fertnone edita nobili futi? 
ex arata Jlilo . ^«iVìV.y 

‘•teaio H. m 

Quj) re've-rcndijjtmo jam abbate praditioy 
_ dócùmerrtis fpìtitUalibdt pìenìtls efl %- 
Jlruìlur : Semina 'vero fecondo j aliata agro 
centuplicatavi reddiderunr fruBum , Ab ipfo 
enim febema , & cònfecrationenì monaflici or- 
dini! actepit , c V ab endem patre non folum~. 
faffyùthtUs e fi 'vita prof ènti: admi inculi *vè* 

Vani etiam càleflibns quarti fnd'xime "educata: 

ir- 04 wjjwmI 



A 



ilOt t finiS « V * J i-u ^ »nuvj\ 

Vv.ii jjJ # - 

IT r r/7» i «/yr'rt /1 



I fdtéìréa darti fub fugo x 

monaflicam normam , 'veruni etiam art ac ho - 
ftiàrunt ardi am ducerei 



noti tantanL. 



tria fua Odo nomine coufecupus efl illuni . Qacm 
iffe intantum àilexlt ut pofl abbatis imperi um % 

? ' ut 'ejficer et ur confili a rius V nec non & omnium 

cretorum fuoram effeeretitr 'Cprtfiiaf^^'^ * 

,4ip 1 * cv.tww \%k 

t 01 « uvl y ’vM • ì ima 

. _ Jj'crin ima 



JlttVtttm«¥'P bUMMà X 




Digitized by Google 




m 



letimti mori ttum noluit. derelinquerex allqm 
fibt imminente pericvlo .perfecutionis * ut rei po^ 
fisa probanti esentiti • 



*.’«♦ V* * 4 • », 
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Lc&io v* 

P Ofi aliquot 'vero anuos jam inulto confetiutf 
jejunio , ninno qà e lati? ore corpus profufus , 
co^no fcens fe <via>n unirverfa carms ingredi , df- 
ad fe Tetrd.fidelifimo patre confefius efi 
fibi non diu commiinem ducere •titani» 

4 a ; A .G 4 . li V Xi' J A A 2 

Leftio vi. 

P Ofi longum f vero temporis fpatium diyina 
inspirante cletoentia , animoquè proprio di - 
vi tilt us (uadente , intlufut efi graditine Odo 
cu/los ejufdem fanti tifimi 'viri, juxtq f&tWfi^ 
Vicentina panetes ab /fanti um corpus quiefeobat ^ 
-'m\\s v \\ ; .V\; n’fct r.v. - oNìvm.i vaw 

ùhv-a ^ v^\vLe<Sio . viùv.r ■» ,-/V. tìv. '« nr i 

TÉ fiVfo fiunt ■ (fi antera a memorato Odone fie Or 
tifimi •viri, corpus xdibus Jultj fe fi i fiutate 
Santiorum Quiriti , Julit a y anno DommtiÀy 

Ine ar natanti mille (rno fepiuagefima quarti) * 

s . ìx rii» 

Ledio viii. 

titr^Odem mero tempore in ito confili/) pr a fatiti 
abbai , & jam di ti ni Odo , exeuntes > 
lem iute wpefia notiti fileni io , facili tt ìner&s a* l 
Domino placati , peryenere xum fanti/ fimo < c<w:«\ 



Digitized by Googli 



" . , ps 

pore ad 'venerabile Martaflèrium f^quod Jìiu>tLs 
e fi juxta fluenta atbéfis ,ubi dici tur '*vangadi- 
tia : pertuleruntque illud in bajìhcam beatx Ma * 
ria 'Virgin is cum immenjis laudibns Monache* 
rum , c?* Clericorum * ^ i ì ■ y* 

"•>’ y. ■ u * : ' U .QVotf V. /’ a' 

^ .v 

WV '/'-V",' Num. IX. 

'-n> > .Vr,-r;". i>v. -y' -w i!. - 

^ »W4-V* * AT 5“ !P- O v •:» .•••-,> 

iv‘M ■ 'i ; ( t W'.iU'WSR'XÌ tt’.l. 

SANCTI THEOB ALDI 

J Olivxl • . 



*' Eremita CamaldìtUnJh\'^ > Vo ( I 

-oi «ov. «•»%«. *. *.»»*.« , w.vìswìVs f 

0V1O ■» v\v "A - , 



Oremus. ( 
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Eur, qui he a cum Theobaldum mandi con- 
Jj^jJyfemptorem , & folitudirtis ^ ncque pcent* 
tenda amatorem ex imi um ejfecifli j fac nos qua- 
ft/mus ita dine humilitatem limitari in terris, 
ut glorram affequamur inC celie. Ver Dominar** 
•ìV>\fn primo Notturno * Deridetur jujli Jitid- 

plicitat &c» ■ • >>• ' *£> ■ v.s O v. v. -'V'UiA 

In Secundo No&* v> * i.w.i vumvj? 

Ledio v. 

r ’ I Heobaldur , Vatre < Arnulfo , & Matte. 

Vntilla , Brix Comitibut? in Gallia ortut 
eft; cu* tre partami eiufdem nomitti-s Adatte afa fi 
SmBus T heohaldtts F. pi [cop ti s Vtennenfts \ A'ùix 
fax i ronunci avverai dicene ex ejne prole prod/tu- 
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rum 
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demque prafitgi fra futi s nomine bapiiratar , 
'curri àd adolefcentìam pervemffet , ex S acuto ad 

awH<-ir> i-s 'Lj»T-u. r < i, 1 • .5; tj i * 

eremìtica»! JoUtudinem tran sferri capiente Ere- 
mi tam adijt , nomiate Buchardnm,ttt quadant 
Sequana tnfula latitantem ; cum quo inito 
con/ìlio , cb* aJfuMpfy W diterio milite fuo,re- 
Vela dòmo 'patte f matre > fratribus , cognaìfs y 
cum orhmbsh "fatati pompis i iter arripuit } & 
b, ivi tu fuo , fuique conr.tis Cum dtiobus peregdi- 
" u/s mutalo; ad foli tari am locum , Pitia- 

gum in ThiutonicòtUm regnum ambo recefferunt. 

''ì '<J ( -W. \U1 Pi $k'V.‘ ' ■' ( 1 i> n ,» ' \\«j» 

«a :S cr.B- <téiaìo,vi7''A.^ A wli« 



ve cum redirent , didhofut human a fpecie aflmn- 
* Jìta f per obVquUm fy/a^fò prodernens ^ com- 
, jpfVt Theobaldkm ipfttm in terram ruere ; quo 
tatneh Cbri/Ji nome» invocante, & fe fono crii- 
mffaieWfà faniìPJuWèxìfc \ {nperbatfjo- 
flis in fitmum evanUìt'. Deindeduotum diersim 

j. ^ y»«tf ' f\V\ ^ ^ ^ £ » v / i *V 

Media pene dejiaens tn via * pattern inurbi* (L* 

plau~ 
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pldafiri M JfiÀ h tw 

*q»4 Xivtdum , uhi A^ l - k V 9 

feregrinationis focium ita nfè^ionem^dduxit,* 
Mqx Trevi in BremMm.K^refsns. ,, xy^^ttn- 
dem a paire fuo e (let vi fitatus , illtus ,nec cof» 
loquium , nec vifttm {aflinerepaffus eji^ vcntnt 
M a jantio. graffito Abdu^t^r.;^ «,&Vm 
®V\W. V -.V W».\j f ViVu'l 'U 

• ^ t OA 'jh.ì.w< oV»*WwO 

Ongiut Atffpn , i 

XJLj-W cupiens, peregr; n atipnem\ad fàzklty*? 

*■ iS’A’.v Apoflolorum Roma ixflitMÌ t ; unde redient 
in Vicentina due cefi apudEremum S alogica r 4 
ciSk Romualdo Mbitatam *. 
vitam ibi agente prtmum a carne , Ci? 4 o«*»/ 
guedins f e abfiinu}^;^mjrpt vero pane bordca- 
■ <ep , t ant ammodo, $A[f m JSP\ 

~\4 WA$*{fa a $WS?M J’Vr'r* 

tantum , 4r ber bis , eartimque radicibui r *'£#*«- 
.%*is,annts > vixit y femper ufus {#$$ 

Wflagetk fi+jorio.fatiwairMeM ftiay jtpi » £<*#»•- 
-%tdt* r verbfrabatiqottefii^fr? f e t e J9j a jg dgY re fi 

»/ j _» 1 '• i 1. trnvtlt !• 



c«f unqmm 

^tilkio: copperf am ind^jfit & ? Qftp\W y 

y xbitum \<jpaìfu*Jcbma^4getro Yangadicta gb- 

\ x>kdt*>,À $m4tl e Jk&> d$ùnay baujerap i 
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.«!■«. ■>>.».• , '« » v ) ; \\ v i ; v^.\.vy»vJ *, i«. 

Tirè de 1’ Hiftoire* & antiquitez du Dioce* 
-vfe de Beau va is. Liv. a. Chap. i. §»<x8*.. _ 
u~ Fondation du Priorè de S» Thibaitlt. 

• % » . -.»v> J- V v r , ”3^*«<0 

U A li'verjìs pr&fentibut pariter % & futuri* 
pr&fentes htteras infpeflurit . Ego Al- 
ph-jtifus Come t Bolonnz ^ & do nini Martini ; Et 
Ego Madidi* Comitijfa Ilo ionia \y> domiti 
Martini uxor tiufdem. Hotum facimus , qnod 
no* in honorem S .Theobaldi repd^ficanJtmus quanta 
dam /Capelloni jìtnm ad E^Remig/umjuxtiL, 
mieum B. Patri prope Foreflam najlram in He - 
tio ,> moment em a S. Symphoriano.\ Beirut enfi y 
(Striderti Capello dedimut ì & tonceffimtu prò » 
fallite animar um noflrarnm , ">i& antecejlornnt * 
noftrortirn\ dnodecim , librai v P arifien (e s fingiti i*y 
anms.tapiendas in Prapofitura no/lra ^ domni 
Martini ad ofld'vat omnium SanEfnrum , & fi 
prapofitns domiti Martim ^mn per fo laverei di- 
fio* denarios ad termino* tener et ur\ pofl fin- 
gali* diehns ad poetiamo q limane [olidornm Fa -, 
rifienfinm Cape II ano di: Ai wlocifo! 'vender um quo- 
ufque de prodi fi a sfumata pecuni£\erdem pie - 
norie fuiffet fati * fa Bum y tali nudeheet .tondi- 
tione , qnod noi dàbemut\ in d. Capello infti- 
tuere primnm CapellannM 't ty poli d. Capelloni 
deceffum dici A Capello deb et referti ad Eccle - 
.n'iK V\, "fi um 
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pam B. Symphoriani Beluacenpi. Et Ahbas àf 
Connpentui S • Symphoriani ex fune dcbsnt ibi 
povere unum Monachum facerdotem , qui in per- 
getti um pngulii diebus prò fallite ammdrum no - 
flrarum , antece (forum noftrorttm ibi debeat 

divina officia celebrare % Et fi contingeret quod 
pr&ditti Abbai & Contentai non ponenti t ibi 
Sacerdotem Monachum ad di Eia ibi officia cele - 
branda , noi wel h are dei poffemus retinere pra- 
dittai duodecim librai , quai in r edita pra- 
ditta Capei la affìgna r vimui quottfque ditta es- 
pella fìcut dittutn e (l Juperiui (er'viretut^ ,\Ét 
ut hoc perpetua firmitatii robur obtineat , pra. 
fentem paginam duximui fìgillorum noflrorttm 
mammine roborandam • Datum apud Villapf^ 
tio'vam in Hetio , anno Domini 1244 * Ménfe 
Septembri . 
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